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DI FRANCESCO D’AMBRA 


E 

DELLE SUE COMMEDIE. 


UelJa vita di Francesco d' Ambra, poeta comico del secolo XVI, poco o nulla ci è 
noto. Forse tenendosi egli provvedutamente lontano dalle pubbliche tempeste, trovò nel tran- 
quillo degli studi quella pace, la quale sospiravano indarno i piò cospicui ingegni d' Italia. 

Nato in Fiorenza, fu console dell' Acrademia Fiorentina nel 1549, vi acquistò, mas- 
simamente in queir anno, bellissimo nome colle sue lezioni , tradusse di latino la Storia Ve- 
netiana di H. Antonio Sabellico, scrisse rime e parecchie commedie, e, cominciata una storia 
de' suoi tempi, mori nel 1558. Ecco tutto, che io sappia. 

Tre sole commedie ne abbiamo a stampa ; il Furto, i Bernardi e la Cofanaria, te- 
nute capolavori in quel secolo, citate a testo di lingua dall' Accademia della Crusca , e reci- 
tate a trionlo per tutta Italia. Gli altri scritti, ancora in penna, sparsi e sufficoati per le Bi- 
blioteche, aspettano qualche mano, o nostrale o (con nostro biasimo) straniera, che le tragga 
alla luce. . 

Il Furto, commedia in prosa, letta senza nome d' autore ad una brigata d' amici, fu 
poi da essi per vivissime istanze ottenuta in copia, e nell' anno 1544 recitata la prima volta 
nella Gran Sala dell' Accademia Fiorentina, con vaghi intermezzi e mirabii pompa d'abiti e di 
scene. Lo venne quel titolo dal furto di alcune pezze di raso, le cui avventure son curiosis- 
sime. Un tale, spasimato d'amore, le ruba al fratello, che ne faceva commercio ; ma tosto ca- 
pitan male, poiché il barattiere che le riceve, dandone in cambio una fanciulla , trova subito 
per via un marìuolo che gliele carpisce. Cosi esse passano e girano via via per molte mani, 
finché, dando cagione d'accusa e di sospetto a persone innocentissime, per uno strano acci- 
dente son portate a vendere al primo padrone, il quale non pure riacquista il suo, ma porge 
occasione che si riconosca la figliuola di un suo amico caduta, già tempo, in poder de' cor- 
sali. E appunto per riscattarla le pezze di raso erano state la prima volta rubate. Tutte Tal. 
tre parti dell'azione, gli episodi, le scene più diverse si legano a quel curiosissimo caso 
battono allo stesso fine. 

Della seconda commedia l'argomenlo é piò sempUce. Un giovane che tutti dicono e cre- 
dono, ma non é Bernardo degli Spinola di Genova, ed il vero Bernardo venuto in Firenze e 
tenuto per impostore, forman l'azione principale, a cui s' intrecciano quattro vecchi, di costu- 
me affatto diverso, due altri giovani e la innamorata Spinetta, che rinviene tra essi il padre, il 
fratello e l'amante. 

Meno originale, ma forse meglio tessuta e piena di ridicoUssimi partiti é la Cofanaria. 
Con molto sfarzo rappresentata in Firenze il 16 dicembre 1565 nelle feste per le nozze di 
Francesco de' Medici con Giovanna d'Austria, levò remore di plauso grandissimo. Prende il nome 
da un cofano, mezzo meccanico che ne forma tutto l'intrigo, non altrimenti che la Canaria 
e la Calandria deH'Ariosto da una cassa. Ma ne' limiti dello stesso argomento, seppe trovare 
incidenti cosi diversi e nuovi, che pare tutt' altra commedia, e vince forse per genio comico 
quelle, sul cui innanzi fu fatta. 
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Come lutti coloro che scriisero commedie in quel secolo, mostra il nostro autore di 
aver posto lun^o studio e sottile in Plauto e Terensio, ritraendone mirabilmente, col tema, 
anche il saper greco, gl'ingegni, la naturalezza e quel fare spacciato e rapido, di cui rimase 
più presto unico, che raro esempio del teatro antico italiano. La imitazione de' comici Ialini, 
fatalmente il recò a darci anch'egli la commedia cortigiana allora in grandissima voga, perchè 
tutta d'intrigo; non già quella del popolo confinata alle trabacche delle fiere e de' mercati tra 
lo Zanni e Pulcinella. Ma tuttavia, lasciandosi addietro tutti gli altri stracchi imitatori, con 
quel naturai senso, che è vero giudice della bellezza, aspirò roH'Ariusto, col Pecchi, col Caro 
e col Machiavelli alla gloria di comico originale. Si adatta egli stesso le pastoie della com- 
media classica latina, ma subito appresso seie dimentica ole spezza. Nell'intreccio della fa- 
vola, dove svariatissima fila mettono capo invariabilmente ad un punto, negli incidenti, nei 
nodi, nello sviluppo, nel breve e calzante dialogo, vi trovi amore di novità, costume contem- 
poraneo, vita fiorentina e di popolo. 

Chiunque legga, meglio che io non dira e sulla faccia stessa de' luoghi, vedrà il ve- 
ro. E troverà sopra tutto una vena fecondissima c purissima sempre di attico stile: nulla di la- 
vorato e di ambizioso, maniere e proverbi di tale espressione che ti dan viro ed in essere il con- 
cetto, un rivoltar d'idee sempre nuovo, un candor nativo, un accorgimento e disinvoltura, che 
nulla più. 

Ma perchè, con tanta bellezza e dopo tante lodi furon tali commedie lasciate tra le sferre 
vecchie, non cerche mai, di stampa rarissima, e note forse appena per nome? Non credo già 
con alcuni, che si abbia soverchio di tali scritti, poiché le commedie de’ nastri giorni, anche 
le men serve del teatro francese e più lodate, quasi tutte alla lingua non hanno orma di studio 
e barbareggiano. Onde con qualche ragione si può dire che a noi, svogliati del presente, poco 
manchi a vederci sazii anche del passalo. Non vi ha già tra gli stessi italiani chi rimprovera, 
come troppo, il nostro amore per le ceneri degli ari? 


Bibliografia. 

Il ^mrio, nrenio, Oiunti, 1560 in 8.” — > Veneita, pel Rampaxiottn, 1561. Hreoze, pei Giunti, 1564 in 8.* Edit. 
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Kaniana ece. Venezia 1776, in 4.*, traeudolo da un codice cart. dì essa libreria del secolo XVI. 
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dovi ciaecuna la propria namera^ooe, ei trovano anche a sparte. — Venezia, Gìamb. Pasquali, 1766. 
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IL FURTO 


M. Prosino Lapini al Lettore.' 

Se non mala^^ecoì /om«, si come alia maggior parte degli uomini avviene, il saper quanto im- 
porti, non dico solo reverire, ma sommamente pregiare, ed ogni officio di fedele e sincera henevolénzia 
adoprare inverso i swipih interessati, e di stnUta e famigliarissima domesticherza congiunti, ninno avrebbe 
cagione di maravigliarsi, se troppo si è indugiato a satisfare al desiderio di ciascheduno in dare in luce 
il Furto, commedia del giudiziosissimo messer ^yancesco (T Ambra, composta già da quello a requisizione 
del suo intrinsichiuimo e singolare amico Antonio del Giocondo ; il quale, conosciuta la qualità del dono, 
come persona non meno accorta e diligente che di gentili e ragguardevoli costumi ornata, si diede con ogni «uo 
sforzo a fare che le onorale fatiche del suo graziosissimo e cortese messer J^ancesco e per interesse dell'ami- 
cizia, e per fare a ciascheduno in effetto conoscere quanto gli acesse a cuore la liberalità sua, fossero, 
se non di pari merito premiate, almeno con quel miglior tnodo compensate, che gli porgeva la grandezza 
dell' animo suo. Per tanto giudicò, che il non farne copia co4 di principio ad ognuno fosse il piu desiro 
modo ad onorare il dono del suo amico, facendone parte come di cosa sua a quei che conosciuti aveva, e 
suoi e dell' Autore amicissimi, e con essi quello spasso prenderne, a fine del quale egli a pigliar queAa fa- 
tica aveva mosso l' amico. Onde concedutala primieramente ai Signori Accademici di l'iorenza, che con 
grandissima instatizia ricerco l'avevano, vide quella con sontuoso apparalo, e piena di magnifica pompa di 
arnesi ricchissimi, e adorna di vaghi futermedii esser recitata pubblicamente nella gran sala, dove si raguna 
detta Accademia, e questo fu fanno Della qual cosa non ancora contento, crescendo eonfinuamfn/e 

il favore, e tappiauso (dirò così) che si faceva universalmente al nome di tal commedia, argomentando da 
così felice esito, che essa sortì la prima volta in sua ;?atria, che sicuramente per gli altrui paesi poteva farsi 
vedere, nè con meno onore che a casa sua fatto si avesse, si risolse a farne parte ad alcuni suoi amici, i 
quali fuori del suo nido portandola in più luoghi deli' Italia celebratissimi recitare la videro con pubblica 
spesa, e favor grande e satisfazione degli spettatori non piccola. Finalmente parendogli aver goduto assai 
del possesso di quella, si è lasciato persuadere a spotestarsene, e lasciarla venire in luce; il che esso per lo 
addietro mat ad alcuno, cui egli ne serviva, aveva voluto concedere. In commendazione della quale se io 
volessi, prudente Lettore, adoperar la penna, son certo che piU tosto sarebbe «n metter la riputazione di quella 
in compromesso, sapendosi per tutto di quanto diletto e piacere ella sia stata a ciascheduno, atteso che jdu 
e piu colte è comparsa (come si è detto) in scena ; e quanto piu si è fatta vedere, piu è apparsa bella, e 
perciò piu fiate riandata e ricerca : il che non mai, salvo che delle perfette e buone composizioni, suole av- 
venire. Nè meno ^nWico per la medesima rottone far profitto alcuno in lodarti le rare doti dell' animo^ 
che nel dottissimo Autore di quella si ritrovarono ; ancorché da me lo ricerchi il debito dell' amicizia avuta 
con quello nel cont'crsorc to domesticamente col molto reverendo signor canonico messer Francesco Diacceio, 
con il quale esso Autore, per fino quanto a Dio piacque conservarloci in vita , visse famigliarissimamentc. 
Basta che di tutto ne fecero già piena ed intera fede in que' tempi i nostri Signori Accademici nell' esal- 
tarlo al Consolato della nostra Accademia Forentina, nel quale con somma ed tn^nr^a lode tutto il tempo 
del Consolato suo si esercitò; ed appresso le molte lezioni fatte con intera satisfazione d ognuno in quell' o- 
norato luogo pubblicamente : olire i «uoi eleganti e dotti scritt'i delV istoria da lui cominciata, nella quale 
tutti t successi delsuo tempo diligetUemerde raccoglieva ; e la caga traduzione (/«■/f Istorie di messer Antonio 
Sabellico, la quale imperfetta per la sua morte si trova oggi nelle mani di Vincenzo suo figliuolo. Perciò 


* Prefaxiono della odìziono oltata fiorentina, Giunti, 1564, in 8.^ 
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IL rUETO. 


conttnto del toh giudicio dt‘ più taggi e più prudenti, oltre ohe l opere ttetse gli tono chiara tettimonkmza, 
ttimando ogn* altra eota, eh‘ io ne dieetti, etter dalle lor gran lodi oscurata, qui faccio fine, promettendoti 
in breve la compagna di questa, onde im rendo certo eh* averai al sicuro non manco piacere. Sta sano. 


PBR90MB DEIiliA COSfREDlA. 


MAESTRO CORNELIO, medico. 
NORCHIA, famiglio. 

MARIO, giovane. 

GUALCIGNA, iervo. 
ZINGANO. 

Madonna APOLLONIA, fante. 
CAMILLA, fanciulla. 
RINUCCIO, Corso. 

Messer LUCIO, padre di Mario. 
GISMONDO, giovane. 


PROLOGO. 


Viene questo giorno alla presenza vostra, II* 
lustrissimo ed Eccellentissimo Principe, e voi altri 
nobilissimi spettatori, una nuova commedia, la 
quale già più mesi sono partitasi dal proprio pa* 
dre, e da lui poca prezzata, da nobilissimi giovai 
ni della nostra fioritissima Accademia fu cortese- 
mente ricevuta. E quantunque in tutto ella non 
fosse tale, che la meritasse onor alcuno da loro ; 
nondimeno con somma liberalità ne fu fatto pub- 
blico spettacolo: della qual cosa l'autore di essa 
molto si duole, come quello che manifestamente 
conosce che questo gli ha recato non piccola fa- 
tica; perdocebè ha veduto egli, mercè della dili- 
genza di quelli nell' adornarla e abbellirla, esser 
avvenuto di lei il contrario di quel eh* ei s’ imma- 
ginava, ed è forzato di nuovo a fame un* altra. 
Ma tornando alla presente, è il nome di quella Jl 
Furto: nè vi apporti maraviglia questo nome infa- 
me ; che benché egli nel primo incontro appari- 
sca infame, e dalla maggior parte dannato, ben si 
possono nondimeno trovar de’ furti, che non sola- 
mente non sono da esser biasimati ; ma ancora da 
quelli stessi, che rubati * sono, grandemente ono- 
rati e desiderati: e questi sono quelli, che dalle 
bellissime e graziosissime donne coi loro accorti 
e onesti sguardi ogni giorno si commettono. Per- 
ciocché qual è queUo, che sentendosi in tal modo 
essere da donna involato, non la onori, non la 
cola, e in tutti i modi a lui possibili non la cele- 

' Senza nulla togliere all’ integrità del testo, credem- 
mo bene ritoccare alla moderna qua e là l'ortografia, la 
quale corre ineertÌMiina ed erratissima in tuttq le stam- 
pe. Le parole: arà, prendsstino, ni6bars, tkt voi ommì, 
raiset, ms donandovi roi, indreto, vommvttino, rìvtiarato, 
{«stare, gatas, eec. sono muffa del tempo, che nulla gio- 
vando a ritrarre l' indole dello scrittore, molto ne sce- 
mano oggi la bellezza. Altre leggere ionorazioni , che noi 
v' introducemmo, ci saranno pure scusate dal desiderio 
di agevolarne nel miglior modo possibile la lettura. 


GUICCIARDO GUALANDI, gentiluom Pi- 
sano. 

LOTTIERI CASTRUCCI, gentiluom Luc- 
chese. 

LUPO, barro, 

VANTAGGIO, ragazzo. 

FABIO, gentiluomo. 

VALERIO, figliuolo del medico. 

DON DIEGO, Spagnuolo. 

Monna COSTANZA. 

bri? E di questo solo esempio vuole l’autore che 
vi contentiate. E quando pur alcuno di voi, no- 
bilissimi Uditori, ci fosse, che volendo stare in 
sulla forza e rigorosità della voce, per ogni modo 

10 dannasse, die’ egli che per questo non gli deve 
questo nostro Furto esser del tutto molesto ; per- 
ciocché nè a lui torremo cosa alcuna, e rendere- 
molo per lo innanzi attento di tener ben guardato 

11 suo, e molto ben considerare dov’ egli lo met- 
te, acciocché male non gliene incolga, eh’ egli se 
r abbia a perdere. Ma lasciato questo da canto, 
vi debbo per parte dell’ autore avvertire, che que- 
sta è la città di Roma, la quale se voi così alla 
prima non riconosceste, non vi maravigliate ; per- 
ciocché essendo ella stata più di dugento anni a 
discrezione di preti, la quale gente di che sorte 
sia lo sa tutto il mondo ; non è gran fatto s’ ella 
ha mutato, cd ha forma diversa io tutto da quella 
che i suoi primi abitatori per mezzo della virtù 
gli dieroDO. Essendo adunque qua Roma, non fia 
imputato, prego, all’ autore, se quelli che par- 
leranno non osservBSsino cosi a punto la dolcez- 
za e leggiadrìa della lingua; perciocché li abita- 
tori di essa, come sapete , non sono Toscani, se 
bene vi sono vicini ; oltreché ella mercè de’ suoi 
buoni portamenti, mistiata ha la lingua sua con 
tante barbare nazioni, che non solamente ha per- 
duta la sua bella, e pregiata di prima, ma a tale 
è venuta, che non ha lingua, che si possa dir pro- 
prio sua. Doletevi adunque seco insieme, e con 
benigne orecchie ascoltate quello ch’ellino vi di- 
ranno; perchè per parte sua vi prometto eh’ e’ 
parleranno in modo, che da tutti agevolmente sa- 
ranno intesi. Potrebbe forse uno Spagnuolo, che 
al fine deUa Favola vedrete comparire alla pre- 
senza vostra, non essere da qualcuno di voi cosi 
appieno inteso. Pure si sforzerà, essendo altra 
volta stato io Italia, mistiar di maniera la lingua 
sua colla vostra, che molto ben, se non tutte le 
voci, intenderete il concetto suo. L'argomento non 
vi faccio io altrimente, perciocché io non fui mai 
tanto presuntuoso, che io volessi tor l'arte sua ad 
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alcuno : e però da messer Cornelio, che qui abi- 
ta, preparatevi a riceverlo, che già e' è messo in 
ordine per farvelo ; al quale, per esser l' arte sua, 
penso che meglio gli si avverrà, che a nessun al- 
tro. Ma se per esser egli vecchio, non vi soddis- 
facesse appieno, verrà dopo lui un giovane, che a 
tutto quello eh’ egli avesse mancato, supplirà. Ma 
che gente son queste, che di qua vengono? Zin- 
gare per certo. Ower che cosa è questa? Elle 
hanno sentito a ragionar di furti, e vorrannocisi 
trovare ancora elleno. State dunque avvertiti, ac- 
ciocché in mentre che voi credeste stare a veder ' 
rubare altrui, non foste rubati voi; e parlando con 
voi, uditele, e insiememente tenete loro diligente 
cura alle mani, perchè le son ladre per natura. 

ATTO PRIMO. 


SCENA I. 

Maestro Comtcuo medico vecchio, Norchia 
suo famiglio. 

Com. (a* serri) Fate voi altri, che questa casa sia 
spassata, e rassettata tutta dal capo a piè, 
e non cercate altro : — e tu, Norchia, ne 
vienfuor meco, ch’Tho bisogno di favellarti. 

iVorc. Volete voi, ch'io selli la mula? 

Gfm. No no, lascia star la mula per istamani ; 
che, essendo festa, andrò solamente alle cu- 
re più importanti. 

A'orc. Eccomi. 

Cbm. Io penso, Norchia, che tu ti sia molto ma- 
ravigliato, che, non mi essend'io potuto mai 
rallegrare da quattro anni in qua, che Va- 
lerio mio dgUuolo (Dio gli faccia pace, se 
gli è morto) si partì da casa, da iersera in 
qua mi sia dimostro tanto allegro, e tanto 
contento. 

AVc. Certo sì; e, se io v’ ho a dire il vero, m’im- 
maginavo, che voi aveste qualche buona no- 
vella di lui ; perchè, come voi m’ avete più 
volte detto, la sua morte non s'c mai sapu- 
ta di certo. 

Corn. Ohimè! egli è ben vero, che non s' è ancora 
udito chi dica d’ averlo veduto morto ; non- 
dimeno, essendo mal capitati tanti in quel 
naufragio, e non ci essendo nuove di lui in si 
luogo tempo, sì può mettere per fatto. Ma 
io non vo' mescolare 1' aloè col mele: io mi 
sono rallegrato (per tornare al proposito 
nostro) per altro ; il che voglio che tu sap- 
pia, affine che anco tu ti rallegri, e faccia 
quei tanto che io d dirò. 

Abrc. Mi rallegrerò per certo; perchè, essendo vo- 
stra famiglia, ogni mio bene e mal depende 
da voi: o sono per ubbidirvi a quanto voi 
mi comanderete. 

Qfrn. Nota adunque. Ritrovandomi io, come tu 
vedi, senza figlinoli; ed avendo pure, la Dio 
grazia, ragionevoli facultadi; ho giudicato 


che sarebbe non piccolo errore il mìo, se io 
non facessi ogn' opera di lasciar di me un 
rampollo, che resd erede de’ miei beni: on- 
de mi sono risoluto, ancor eh' io sia di que- 
sta età, a ripigliar moglie; e iersera col no- 
me di Dio conchiusi il parentado, ed ho tol- 
ta una figlinola, ma che dico io? figliuola no, 
ma allevata d’una vedova da bene Napqle-_ 
tana, che sta in su questa piazza; e la fan- 
'ciuHa, secondo che dicono, è Romana, e di 
nobil sangue, benché i suoi parenti non si so- 
no ancora ritrovati; e'I nomo suo è Camilla. 

iVorc. È ella quella bella giovane, ~ché sta là bi 
sul canto della piazza? 

Corn. È essa ; che te nc pare ? 

AVc. In buona fè che voi avete comperato bene ; 
e buon prò vi faccia. 

Com. A questo modo avrò io pure io casa chi mi 
farà qualche amorevolezza, ed avrò altro go- 
verno, che di fante ; e se bene eli' è giova- 
netta (perchè in vero quanto all’ età potria 
esser mia figlinola) come io ti dissi nel prin- 
cìpio, io non r ho fatto per altro, che per 
acquistare figliuoli; al che, secondo che in- 
segnano i nostri Dottori, sono più atte quel- 
le dì tenera età, che le soprastate ^ Che s’ha 
a fare ? sopperiremo col tenerla bene, e col 
farle vezzi. 

A^orc. A toccar dove fa mesder a far vezzi alle 
mogli, pena' io che se gli avverrà male. 

Om. Come di’ ? 

aVotc. Che delle cose giovani non si fece mai ma- 
le ; e poi, essendo voi nell’ arte vostra ec- 
cellendssimo, meritereste biasimo, non sa- 
pendo conoscere i buoni bocconi. 

Com. E questa è la cagione della mia allegrezza : 
che io spero mediante questo partito, non 
avendo nel passato mai avuto bene, alman- 
co nella mia vecchiezza rìposarroi un poco. 
E perchè un ragionamento tira l’altro, io vo' 
che tu sappia, qual sia stata la vita mia, e 
tutte le mie fortune, a cagion che tu mi 
possa scusare appresso quelli che mi ri- 
prendessero. 

ATofc. Farollo; benché penso, che da ognuno più 
presto ne abbiale a esser commendato. 

Com. Tornai da studio, eh* io aveva ventiquattro 
anni, non mi trovando al mondo se non 
questa caaa, e una vignuola ; per il che, 
messo il collo sotto*, feci tonto, che in pochi 
anni ragunai tanto avere, eh’ io poteva ve- 
nendo in famiglia acconciamente nutrirla: 
onde per far quel che s’ aspetta fare a ogni 
uomo ragionevole, presi donna, ed acqui- 
stai due figliuoli, Valerio, che tu conosce- 
sti, ed una femmina, che sarebbe ora, fa 
conto, sull’ essere di questa mia donna : e 
quando io credeva riposarmi, ci venne ad- 


' le pulcellone, le scartato, quelle d' avanzo o, come 
diciamo oggi, mezzo appassite. 

* messomi a lavorare. 
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dosso la passata di Borbone di che ne segui 
il sacco di questa città ; dove io, come tutti 
gli altri, eoo perdita d' ogni mio mobile fui 
prigione, e capitai alle mani de’Xanzi co’ 
quali, oltre all’ essere il più de! tempo c* 
bri, non si poteva aver commercio alcuno 
dì parlare. 

Norc. È vero , e’ par proprio ebe besteramìno , 
quando parlano. 

Corn. Or ascolta: io un giorno, come volle Dìo, 
avuta la occasione (o che gli andassero a 
fiir la rassegna, o ad altro) essendo rimaso 
a guardia di non so che ragazzi, e le lor 
donne, col mio figliuolo, ch’aveva dodici 
anni, mi fuggii du loro. 

Notc. Oh bene I 

Corn. Questi cani, vedutomi esser partito, furon 
da tanta rabbia sospinti, eh’ egli uccisero la 
mia povera donna. 

Norc. Oiraè! che mi dite voi ? 

Corn. £ gittaroiila in fiume; e, non contenti a que- 
sto, prcscr la min figliiiolina di tre anni, e 
ue dovettero fare il simile. 

iVbrc. O traditori micidiali I se gli avessi tra i 
denti. 

Corn. Poi che la cosa fu quietata, c che i imdvagi 
se ne portarono la ruba, e ci lasciarono so- 
lamente danno e vergogna, io con una mia 
povera gabbanella, od insieme col mio fi- 
gliuolo me nc torn:ù a casa, rcputanduini a 
grandissima sorte, che quello almanco era 
salvo. 

Norc. Fu grande certo ; perchè un figliuol tale va- 
leva più, che quanto tesoro ha il mondo. 

Com. Io in breve ricuperai altrettanto di quel che 
perduto Rvea: e parendomi esser tornato in 
buon termine, detti moglie td mio figliuolo 
una bella fanciulla di buon parentado con 
dote più che ragionevole. 

Norc. Certo gli uomini sono la palla della fortuna: 
ora in alto gli fa balzare, or per terra gli 
getta. 

Com. Finalmente, non potendo Valerio mancare a 
certi amici di corte, andò in lor compagnia 
alla maludetta impresa d'AIgieri*; e da che 
si parti, che sono ora circa quattro anni, 
non ho mai inteso nulla di lui ; se non che, 


' Carlo duca di Bourbon, traditore per ire privale della 
Francia sua patria, e gcusrule di Curio V, nel 15^7 a 
capo d' innumerabile soldataglia senza paghe, disordinata, 
famelica, non sapendo dovè volgersi e qual nemico com- 
battere, varcato i'Apetmino, minacciò Firenze, i cui 
Signori uscirono spaventati a inchinarlo, e rovesciatosi 
sopra Roma il 5 mriggto 1527, nc scalò il giorno 6 per 
il primo le mura, e morì per un'arcliibugiuta che gli ap- 
puntò, diresi, da Castel 8. Angelo Benvenuto Cellini. 
Appresso la città andò orribilmente a ferro ed a fuoco. 

’ Milizie tedesche a piedi, per lo più veoturicre, a 
servizio de' principi. E brevlatura di Lanzichenecchi, così 
pure chiamati dal tedesco Lonitkntchl. 

* Kel 1535 Carlo con una formidabile armata con- 
dotta dal genovese Andrea Doriafeoeil conquisto d'Al- 
geri contro il dey Barbarussa II, die infestava il Medi, 
terraneo e menava strage e saccheggio alle coste dTtalia. 1 


essendo pericolati molti, ahbiam fatto giu- 
dicio che ancor egli sia perito, o in sa que- 
sta presonzione puhhlicamente si dice die 
gli è morto ; e Fabio, fratello della nuora 
mia, se 1’ ha ritirata in casa, hammi fatto 
sborsare sin’ a un quattrino della dote (che 
io mi sono cavato di mano me' ’ che quattro- 
mila ducati contanti), e cerca di rimaritarla. 

Norc. Voi avete ragione a star malcontento. 

Corn. Tu hai inteso: e però per ristorarmi un po- 
co, ho io cerco questa consolazione d aver 
chi mi governi bene, e vedermi, se fia pos- 
sibile, uno rahacchino * per casa, che sia U 
trastullo dtdia mìa vecchiezza. 

Norc. Dio ve nc dia la grazia. 

Corn. Or quel, eh’ io vo’ da te, è questo: io pen- 
so stasera a ogni modo d’ andar alla don- 
na ; per il che, mentre eh’ io testé andrò a 
certe mie cure, voglio che tu vada a casa di 
Scipiofte e di Camillo miei consorti, e di- 
ca loro il tutto del parentado, e come io mi 
sono lasciato ire in dotarla fino alla somma 
di cinquecento fiorini, c che io vorrei che 
amendue, o un di loro almeno mi facesse 
compagnia : e, fatto questa ambasciata, fa 
d’ essere a Santo Spirito, dove io capiterò 
dopo le mie faccende. 

Norc. Tanto sarà fatto: comandatomi voi altro? 

Corn. Non altro; fa quel ch'io t’ho detto, (por/r) 

SCENA II. 

NoHCIUA solo. 

Io ti so dir che questa vale un fiorino 1 un vec- 
chion di sessanta anni ha preso per donna 
una giovane , eh’ appena no iia diciotto : 
parti, eh’ egli abbia avuto voglia di fichi fio- 
ri? Maestro Cornelio, maestro Cornelio, io 
ho paura, che i fatti non abbiano a corri- 
spondi-re al nome : una fanciulla vorrà al- 
tro, che ricette, o laltovari®: eh’ in vero le 
gioveranno poco, eccetto che per le veste, 
e per le collane, che ben vestita sarà ella ; 
ma se altro le mancherà, suo danno. — Ma 
lasciami ire, dov’ io son mandato. (j>art¥) 

SCENA HI. 

M.MUO giovane, GcALCIGNA fauiiglio. 

Mar. Io non t’ ho ancor detto, Gnalcigna, quel 
ch’io vo’ da te : perchè, a dirti il vero, ancor 
eh’ io sia stato Icco, io ho avuto 1’ animo 
sempre qui intorno ; dove poi che intera- 
mente sono arrivato, te lo dirò al presente. 

Guai Ed io penso, che voi avrete or maggiore 
difficoltà; perchè se prima avevate occupato 


’ moglio. 

^ barobolino, picool fanciullo. 

^ Corruzione di tUUuario^ cd t un composto di varie 
cose medicinali, presso ebe liquido, e che ba per sog- 
getto lo zucchero o >1 mele. 
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Il 


r animo alla prcseniìa della donna^ avrete 
ora occupato V animo e il corpo. Ma io mi 
immagino appunto quello che voi volete; 
ch'i'ri dia qualche aiuto, o consiglio in 
questo vostro amore. 

Mar. Che tu m* aiuti, e consigli voglio io per o- 
gni modo; perchè se mai io n’ebbi bisogno, 
ora n’ ho nec<‘ssltà: ma pure in veriih altro 
è quello eh’ io ti vo’diro, ed in quel eh’ io 
mi voglio servire di te. 

OtiaL Eccomi paratissimo. 

Mar. Ma, vedi, bisogna che tu mel tenga segreto; 
perchè 1’ è cosa tanto importante, quanto 
cosa che mai t’ abbia conferito. 

Guai. Volete voi che non Io sappia persona? non 
lo dite ancora a me. 

Mar. Lasciamo il burlare : io d dico, che non è 
da manifestarlo a uom nato; e se io lo dico 
a te, lo fo, chè ho bisogno de’ fatti tuoi. 

Qual. Che bisogna tante parole? parrebbe che voi 
m’ aveste a conoscere ora 1 il ricordaraii 
quello eh* io fo per V ordinario, è un per- 
der tempo. 

Mar. Or odi: io so che ti è noto la grande ami- 
cizia eh’ i' ho contratta con Gisniondo Ca- 
strucci Lucchese, ancorché non sia più di 
tre mesi che qua per suo spasso venisse; la 
qual certamente è tale, che quel di’ io. non 
facessi per luì, U puoi rend»^r certo eh’ io 
non farei per altro uomo : c quantunque io 
abbia che far da me* per iiifin sopra i cape- 
gli, nientedimeno tanto è 1’ amor eh’ io gli 
porto, eh’ io sono sforzato, ancor posposto 
le mie faccende, pigliarmi le cure sue per 
mie propie. 

Guai. È cosa lodabile ; che già non è altro 1’ ami- 
co, eh’ un sè medesimo. 

Mar. Giamondo adunque essendo oltra modo in- 
namorato d’una giovane, che è in mano d’un 
certo Riuuccio Corso, ed avendo fatto si 
che gli pare avere guadagnato il suo amore, 
ha determinato per una via, o per un* al- 
tra non restar mai, finché la gli venga neUe 
mani. 

Guai, r vi romperò il parlare : oh I Gismondo non 
è egli parecchi giorni, che parti per la volta 
di Lucca ? 

Mar. Questo è quello eh’ io voglio che tu mi 
tenga celato ; Gismondo e in Roma in casa 
Bergamino alla Scimmia : ma odi quello 
eh' egli ha fatto, ed in che termine si ri- 
trova. 

Guai. Oh I dite. 

Mar. Avendogli per mezzo di non so che donna 
in questa sua pratica quasi che condotta la 
corda in sulla noce \ il suo uomo (o che ne 
sia stato avvertito, o che se do sia accorto) 
dove prima e’ la teneva in casa, ora a ve- 

' por conto mio, de' mici fatti. 

* qua»! puntata, appiccata la corda dell' arco per isca* 

ricarlo, e vale: <p(an ai punto il ìm derétmo. 


dorè e non vedere 1’ ha cacciata nel moni* 
sterio delle Convertite; e, da qualche imba- 
sciata in fuori, niente altro ne può avere. 

Guai. E però si dice, batti il ferro, mentre che gli 
è caldo. 

Mar. Or a Gismondo, tTeacìutogline * più la vo- 
glia qiiatito più si vede la cosa essergli vie- 
tata, prese perispediente di corrompere con 
danari questo Rinuccio. 

Guai. Buono; perchè col mezzo de' danari si ot- 
tiene ciò che r uom vuole. 

Mar. E fuglì dato intenzione®, che quando gli fa- 
cessi una mancia di cento o dugento scudi, 
gliene darebbe a ogni modo. 

Guai. Canchero, cotcsta è una gran tastai ma tor- 
niamo un passo addietro: d’onde è cotesta 
giovane? 

Mar. È figliuola d' un gentiluomo Pisano, che si 
chiama Guicciardo Ouidandi ; il quale, fa- 
cendo vela da Palermo a Livorno, nel canal 
di Piombino dette ne* corsali, e, fatto pri- 
gione insieme con detta figliuola, si pose cin- 
quecento fiorini di taglia; ed insino non pa- 
gava detta somma, la lasciò loro pegno : e 
costai, che al presente la tiene appresso di 
sè, la vorrebbe rendere al padre ; e con 
questo animo l'ha data in serbo alle Suore. 

Guai. Come sa egli così il nome d< l padre ? 

Mar. Perchè quimdo la rimase u’ corsali, aveva 
dodici anni, o più. 

Guai. Bumbe’, eli’ era grande : ma come V ha or 
costui ? 

Mar. Questo non so già dire, perchè non m’è oc- 
corso il cercarne. 

Guai. Non importa : or seguitate di Gismondo. 

Mar. Gismondo, avuta questa intenzione, e non si 
trovando un danaio, nè avendo credito , 
quantunque sia fratello di messer Lotticrì ric- 
cliissimo mercatante, ha fatto una cosa, che 
io per me non 1’ approvo, nondimeno ella 
è stata costretta dalla necessità : e questo si 
è che, avendo contraffatta la chiave del fon- 
daco del fratello, e finto partirsi per® a Luc- 
ca, di li a due o tre sere entrò in detto fon- 
daco, c d' una cassa di drappi ne tolse taiv* 
to, che vai cento o dugento scudi, pensan- 
do che questi avessero a contentare quel 
Rinuccio: ma quando di poi ei tenta* questa 
faccenda, lo trova più discosto dal farlo, 
I* che gennaio dalle more : onde, trovandosi le 
L mani piene di vento, è in sul disperarsi, e 
iersera mandò per me, riferimmi il tutto, c 
pregorami eh’ io vedessi se a le, che sei in- 
gegnoso, desse il cuore trar questa giovane 
a quel Corso delle mani, quando ci abbia a 
mettere oltra i drappi que’ poclii danari che 
} si trova. 


' Le stampe cit. per fallo: crtMuto gn<nt 
’ gli fu fatto intendc^^, sperara. 

* L' ediz. Veneta 1667; per andar. 

* ha initto U'gge la ediz. Fiur. citata. 


Digilized by Googlc 


12 


IL FURTO. 


GuaL Che diavol vuol egli, se a ai fatta mancia 
non ai piega? 

Mar. Ha incapato volerla rendere al padre, e ap- 
pena la darebbe ad altri per mille scudi. 

Guai. Far la darebbe per danari; ma se gli ha 
tanta voglia di rendergliene, che non gliela 
mena egli fino a Pisa? o gliene scriva, ac- 
, ciocché ei si venga per essa. 

Mar. Dice che gliene ba mandato a dire più vol- 
te, e qua non è mai capitato persona; che 
forse potrebbe esser morto, chi sa ? e là 
non la mena, perchè egli teme non averla a 
rendere senza cavarne un baiocco; che per 
avventura gl’ interverrebbe. 

Guai. Che direte voi, se gliela cavo di mano per 
manco, che non ha voluto far Gismondo 7 

Mar. Come, Gualcigna mio ? 

Guai. State di buona voglia, che io son certo di 
servirvi a ogni modo, e tosto tosto. 

Afar. 0 ingegno felicissimo! o solo aiuto ne* miei 
bisogni! deh contami, in che modo tu bai 
pensato ! 

Guai. Bastavi, che io tengo buono in mano, e vi 
do la cosa per fatta. 

Mar. Dimmi, ti prego, il modo; acciocché io pos- 
sa meglio pascermi di questa speranza con 
alcuna verìsimilitudine per amor dell’ amico 
mio. 

Guai. Udite : io mi voglio servire d' un mio cono- 
scente Spuletino, che ha nome il Zingano, 
il più sufficiente barro* che sìa in Roma, e 
tanto ben parlante, e così accorto e saga- 
ce, che darebbe a credere a ogni uomo ciò 
che gli paresse ; e dando ad intendere a co- 
testo Rinuccio, d’ essere egli il padre della 
fanciulla, gliene caverò di mano a ogni 
modo. 

Mar. Io dubito, che la non ci verrà fatta. 

grazia non vi date tanti pensieri: volete 
voi altro, che Gismondo abbia 1’ intento 
suo ? 

Mar. Che si pensi ora al fatto mio ; eh’ io non 
vorrei fare come colui, che rassegnando* o- 
gni sua cosa lasciava indietro sé stesso. Tu 
vedi dove io mi trovo , la Camilla è allo 
stretto di maritarsi a quel medico, e ieri per 
la sua fantesca mi mandò a dire, che teme- 
va che il parentado non si concludessi, e mi 
pregava strettamente, ch'io la cavassi di ca- 
sa; che più presto voleva fare ogni altra co- 
sa, eh’ essere sua moglie. £ in verità 1’ ha 
ragione, perchè, se non altro \ gli è sfor- 
zato ad esserne in tal modo geloso, che non 
eh' altro alle rondine sarà vietato la entrain 
di casa, e così non ci potrem più parlare; e 
volendola menar via, come 1' ho tenuta in 


' baro, barattiere, truffatore, frappatore. 

^ ponendo a beneficio d'altrui ogni sua cosa, dimen- 
ticava o danneggiava se «tesso. 

* se xoN per altro ha la ediz. di Venezia 17b0. 


speranza, non mi trovo un danaio; e mal si 
può senza danari pigliare alcun partito. 

Guai. È vero ; né di state, né di verno, dice il 
proverbio, tu sai. 

Mar. E non ho tempo a pensar di fame ; perchè 
ogni poco eh’ io badi * in Roma, mi potrò 
male liberare dal mio padre, che non mi la- 
scia vivere di volermi dare per donna la ve- 
dova, che rimase di Valerio figliuolo del me- 
dico ; che par che da quella maladetta casa 
derivino tutti i miei mali. Se e’ non fosse 
entrato in questo farnetico dì ripigliar moglie, 
e se la nuora non avesse tanta fùria di vo- 
lersi cosi tosto rimaritare, io avrei tempo a 
ogni mìa difficoltà ; e tu sai, che chi ha tem- 
po ba vita. 

Guai. Tagliatevi 1’ agno *, cavatevela di casa più 
presto ; meglio è con Gismondo, che avrà 
anch’egli la sua; andatevene a Lucca; di 
cosa nasce cosa. 

Afar. Si; ma di donde ho io a cavar danari ? 

Guai. Della borsa. di vostro padre: d’onde pensa- 
te? del pesce di Sa» Piero? 

Mar. Per Dio tu ti fondi bene t come se tu non 
conoscessi, che gli é sì misero, che qual si 
voglia strettoio o mangano, stringendolo, 
non ne trarrebbono un picciolo. 

Guai. Una sola parola vi darà più danari, che voi 
non volete ; e libcreretevì da tutti i fastidi, 
accadendo soprastare più un dì che un 
altro. 

Mar. Se non basta una parola, io ne dirò mille ; 
purché io sappia quel eh’ i’ ho a dire, e a 
chi. 

Guai. Ben vi sbigottite per poco ! se voi dite a 
vostro padre, d’ esser contento al far quanto 
egli vuole, e che per voi non stia® di prende- 
re quella moglie, che più gli piace, purché 
e’ vi dia tanti danari alla mano , che pos- 
siate satisfare a qualche vostro debituzzo 
antico, e voi stesso mettere in assetto, son 
certissimo che vostro padre non vi negherà 
quella somma di danari, che voi gli addo- 
manderete ; tanta gran voglia ha di darvi 
questa moglie con questa buona dote : che 

' y r avaro si piglia con Tavarizia, come gli uc- 
celli con gli uccelli. 

Mar. In fede mia che tu di’ il vero; ad ogni modo 
facendogliene una, gliene potrei far beo an- 
co due : qualche Sauto in questo mezzo ci 
aiuterà. Va tu dunque a mettere in ordine, 
^quanto bai pensato della cosa di Gismondo; 
ed io me ne andrò in casa a trovar il vecchio. 

Guai Volete voi altro ? 

Mar, Assai mi basta questo: Dio voglia che ci 
succeda bene. 


' ìodagi, mi..5Ua a bada. 

’ fate una forte risoluzione, pigliate an partito riciao. 
Agnf* diccai quel)' enfiato ebe viene nell' anguinaia. 

* Vo coll'ed. di Ven. 1567. L’ ed. Fir. 1564 : legge ato. 
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ATTO SECONDO. 


SCENA I. 

GuALaoNA, ZiNOANo, poi Mario. 

Guai. Io credetti) che la profession tua fosse di 
barattiere) cioè di buon compagno, intendi ; 
e tu mi nesci il maggior bravo’ d'Italia. 

Zing. Pensa che chi vuol vivere, com’io, ed è da 
poco, vive poco e male: a un mio pari bi> 
sogna sapere, tutte le professioni, e tener 
fermo questo punto, voler vivere sempre da 
ricco, non si curar del mondo, nc del tem- 
po; in somma da buoni soldati, che non pen- 
sano alla morte, venga quando la vuole. 

Guai. A questo modo vogliono essere gli uomini ; 
a questi riesce ogni cosa. Ma tornando al 
fatto nostro, buon per te, se tu servi al 
padron mio; tu potresti forse cavarne tan- 
to, che tu non vorresti morire per qualche 
mese^ ^ “* 

Zing. L* opera loderà il maestro ; io so a punto 
quello che io ho a fare, e non mancherò 
del debito mio ; non mancando voi, come 
tu prometti, del vostro. 

Guai. Tu sarai più che satisfatto, dico ; ma ve- 
dilo là a punto. 

Mar. (Se Tamore non fosse sempre accompagna- 
to dalla gelosia, io sarei adesso più Ueto 
che mai ; non per cento ducati che m* ha 
dato mio padre, ma per la comodità ch’io 
ne spero.) 

Qual, Egli è lieto, debbe aver seco danari. 

Zing. Non può dunque la cosa succeder, se non 
bene. 

Guai. Non dubitare, a te non ha a mancare la de- ; 
bita promissione ; andiamo alla volta sua. — i 
Padrone, o padrone. (a Mario) 

Mar. O Gualdgna. 

Guai. Ecco il condottiere degli amor vostri. 

Mar. Questo è il Zingano, quel valent’ uomo, che 
tu m’ hai detto, eh ? 

Guai. Messer sì. 

Zing. Al piacer di vostra siguoria. 

Guai. Questo è il nostro invittissimo capitano Zin- 
gano, che si dà vanto al primo assalto dar- 
ci la terra a man salva 

Afar. Buono 1 a una espugnazione d'ona città ha 
agguagliato quest’ opera ; egli è buon man- 
tenerlo su la data*. E ei così, capitano ? 

Zing. Signor ei, non si mancando dal canto della 
signorìa vostra della debita provvisione. 


' uom pieno di bravura, coraggioso. Bravi un tempo 
cbiamaTansi gli sgherri 0 cagnotti prezzolati de* feu- 
dauri. 

* che ne avresti cara ed agiata vita per eco. 

* senta pericolo, senza metterci troppo del nostro. 

I * mantenerlo per appunto col fatto. Manca questa ma- 
I niera al Vooabolarìo, tuttoché vi si registri: maatSNer 
aa« aitUa dato per teeendart i( detto da Imi. 


Mar. È cosa giusta: dite, capitano, per ordine 
tutto quello che occorre, e non si mancherà 
di nulla. 

Zing. Primieramente, perchè il nervo della guerra 
è il danaio, mi occorre ricordare * che le 
provvisioni de’ danari sien gagliarde, e che 
i soldati eien ben pagati, acciocché per il 
padrone volentieri si sottomettano a tutti i 
pericoli. 

Guai. Intendete voi, Mario? 

Mar. Benissimo ; ma rìspondigli tu, chè in questa 
impresa ti ho fatto mio segretario. 

Guai. Danari ci sono, capitano ; e pagherannosi i 
soldati prima che si esca a combattere. 

Zing. Secondariamente fa mestiere d'arme, di sca- 
le, di briccole®, e artiglierie; medianti le 
qu^ ei possa, quando fia tompo, assaltar 
la muraglia, e saltar dentro nella terra. 

Guai. Anco cotesto sarà in ordine, capitano. 

Mar. Ch’ intend' egli per tante artiglierie, bricco- 
le, e armi? (a Guaio.) 

Guai. Le vestimenta vuol dire; cappello, stivali, 
ed altre cose a proposito per dimostrar che 
aia colui che noi vogliamo. 

3/dr. Buono. 

Zing. Di poi fa bisogno di vettovaglia per rinfre- 
scare i soldati prima e poi : e questa è una 
delle più importanti cose che accaggino nel- 
la guerra; perchè si porteria troppo gran 
pericolo, avendosi a combattere anco con 
la fame. 

Guai. Mi maravigliavo, che egli lasciasse indietro 
la gola. Non dubitate, che la vettovaglia 
pioverà da tutte le bande : seguite pure, se 
gli occorre altro. 

Zing. É perchè mi pare intendere, che nella tor- 
va vostra signoria ha qualche intelligenza, 
volendo che la cosa riesca, bisogna tener 
deste per vostre lettere quelle persone che 
ci hanno a servire ; acdoccbè quando da- 
rem lo assalto, non manchi di quello che 
occorre. 

Guai. A tutto si provvederà : state di buonavoglia. 

Afar. Che ha voluto dire io questo ultimo ? (a Guai.) 

Guai. Che si faccia intendere alla fanciulla, che, 
Bngendo egli esser suo padre, dal canto ano 
faccia ben gli atti suoi. 

Afar. Bene: o Dio! voi mi satisfate ognora più, 
capitano; e, per quello ch'io veggio, niente 
si è lasciato indietro. 

Zing. Promettetevi pur la vittoria. 

Afar. Orsù, Gualcigna, che s'avanzi tempo^j mena 
il Zingano a Gismondo, e digli quel che ac- 
cade : egli è uomo a cui basterà un cenno ; 
e sopra tutto fa che i soldati -si paghino, rin- 
freschino, ed arminsi ; e che il capitano si 
contenti in tutto, e per tutto. 


' Coti 1» e4ìz. Ven. 1&67; !• eit. Fior.: ricrear*. 

* Macchio» zoilitare, detta aacbe «laa^no ad effetto 
di icagliar pietre ed altro. 

* che li guadagoi taispo, il eoUeeltt. 


Digitized by Google 



14 


IL FURTO. 


Zing. O poter del cielo ! questi 8on uomini da sor- 
vir volentieri. 

Mar. Tornate poi di qua con T ordine; perchè non 
passa mai un' ora, che Riuucciu non sia qui 
intorno: cd io intanto vedrò, se potrò in- 
tender nulla della cosa mia. j 

Guai. Sta bene. Venitene, capitan Ziagano. j 

Zing. Bacio la mano alla signoria vostra, (partono) | 

Mar. A Dio. I 

SCENA II. j 

Mario «oIo. ' 

Sempre par che aceaggia , che pia agevol- ' 
niente si conchiudano 1’ altrui faccende, 
che le sue propic. Gismondo cd io siamo 
aggravati d una medesima infermità ; e ben- 
ché la sua molto più difììcile a]>parisee, non- 
dimeno io gli ho saputo trovare la via alla 
salute*: 0 per me (ancor ch'io abbia tutti i mez- 
zi opportuni) non veggio spiraglio alcuno*; e 
tutto procede per non poter intendere il se- 
guito del parentado della Camilla, e del 
medico. Gran cosa è certamente, che in tut-- 
ta questa mattina, che non mi sono mai par- 
tito di qui, non mi sin mai abbattuto riscon- ' 
trar la fante, dalla qnah^ io fossi tratto fuo- 
ri di questo dubbio, e mi potesse risolvere 
alla mia facceudn! — Ma ecco appunto il 
medico, guarda chi mi fa... orsù... ma io mi 
voglio levar di qui ; per non gli dare sos- 
pezioiie, che m'avesse a nuocere, (parte) 

SCENA m. 

Maestro Cornelio, Norcmia Mrvo. 

Com. Che di’ tu, Noreliia? nè Scipione, nè Ca- 
millo non si trovaron in casa, eh ? 

ATorc. No, vi dico io; che stamattina T uno c 
r altro eran cavalcati alla vigna. 

Corn. Per certo questo s’ è fatto da loro in pro- 
va; che, vedendomi ieri volto a questo pa- 
rentado, per r invidia non ci sono potuti 
staro sotto. In fine quando uno ha qualche 
cosa, che sia sua, ì maggior uimici sono i 
più stretti parenti. 

A’brc. Lasciale pur essere: ef^i è meglio essere 
invidiato, che invidiar altri. 

Corn. Orsù disporremei andar soli; per questo non 
sarà che io non tolga donna, e che io non 
mi cari qut^sta voglia a dispetto di chi non 
vuole : ma odi, 

A ore. Messere. 

Corn. Va in casa, e fa ordinar da desinare ; ma 
sta ; desinar no, far un poco di colczionc : 
cheT'avendo stasera a uscir dell’ ordinario 
col pasto, sarebbe errore caricarsi troppo 
col cibo. 

AVc. Delle sua star sempre in sulla regola. 

' non ci veggo lume o Larlunie ; non ci ho modo a 
sperare. 

* $m pl«r. p»»r $ne o $uoi c ninni*Ta di diMotto toscsno. 


Com. Che di’ tu? 

AVc. Che il desinare, che si è provveduto, non è 
punto fuor della regola; nè vi caricherete 
troppo, non dubitate. 

Com. Or va a far quel ch’io t’ ho detto ; io intan- 
to darò una volta dallo speziale. (parte) 

More. Io vo. — O meschino ! egli ha paura in que- 
ste sue nozze non s’avviluppare alla tavola ; 
pensa quello che farà nel letto. (parte) 

SCENA IV. 

Monna Apollonia fante, Camilla fandoUa. 


I Apoi. Deh nella buon’ ora non ti disperar tanto, 
sta di buona voglia; ch’io gliene darò in 
man propia, ed anco gli dirò quattro paro- 
le, che m' intenderà. 

I Cam. Deh sì, fatelo dì grazia, madre mia cara. 

I Apoi. Lo farò, dico : vattene su, che sia benedet- 
ta, che monna Costanza non abbia a pigliar 
sospetto di questo tuo star qua giù tanto al- 
l'uscio, che non ne segua maggiore Beandolo. 

{ Cam. Che maggiore Beandolo volete voi che se- V 
glia? mi può ella far peggio, che darmi a ! 
un vecchio, che potrebbe essere mio padre 
due volte? vi par eh' ella m’ abbia fatto po- 
co male, a voi, eh? ‘ 

\Apol Mi par mal pur troppo ; ma che vuoi tu 
fare? 

Cam. Rimediarci, se gli è possibil, vorrei. 

Apoi. Be’, qual è il rimedio? 

Cam. Uscirmi di questa casa prima che io possa. 
Apoi. Che di' tu, sciagurata a te? dunque vuoi tu 
diventar femmina del mondo, eh? 

I Cam. Che dite voi ? non mi ha egli più volte pro- 
messo e giurato di termi per moglie? ed 
io similmente non ho promesso e giurato 
a lui? 

I Apoi. Si; ma quante volte promettono, e spromct- 
tono questi giovani ? 

I Cam. Forse che gli altri sarebbono tali, il mìo 
Mario non già; nè credo in modo alcuno, 
che egli sia per mancare; di tanta fede lo 
conosco, e tanto é il bene, che egli mi 
porta. 

\Apol. Gli è vero; ma io non vorrei poi... 

I Cam. Che poi ? lasciatene la cura a me : ma per 
quanto ben vi voglio, fate di trovarlo, e da- 
tegli la lettera; e pregatelo, se mi porta , 
r amore, il quale m' ha sempre dimostrato, / 

\ mi cavi di questa casa; ch’io eon disposta f 
1 d' uscirne, o d' uccidermi. 

O che Dio tei perdoni; dici anco d’ ucci- 
derti! 

I Cam. Uccidermi, sì, se non avrò altro riparo. 

Apoi. Oimé, figlinola mia, tu mi dai nel cuore a 
piangere a cotesto modo, c a dir coleste co- 
se ! Vattene su, e levali la passimi dal cuo- 
re ; eh’ io t’ aiuterò, quanto potrò. 

\Cam. Altri, che Mario, non me la può levare; 
uli, uh, uh, uh. (piange) 
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Apoh OrsSi io farò tanto, che tu gli parlerai in* 
Danzi che sia sera ; non piangere. 

Cam. O Dio il volesse, monna Apollonia mia! Dia 
come farete? 

ApoL Ve* come la b' è rischiarata ! ti so dire, che 
gli ò del fine. 

Cam. Voi non mi rispondete ? 

Apoi. Darogli la lettera; e dirogU che tu piagni, 
e che tu tì disperi ; e che pensi a* casi tuoi 
presto, se non che tu la farai male. 

Caini Ditegli pure, che, se mi vuol viva, pensi di 
I cavarmi di questa casa; e eh* io andrò con 
I lui in capo del mondo. 

Apoi. Lascia fare a me, che U arrecherò qualche 
buona novella; oh vattene su. 

^ Cam.^ lo andrò ora: udite, monna Apollonia ; rac* 
comandatemegli un poco strettamente; e di- 
tegli, com' io mi struggo per amor suo. 

Apoi. Lo farò, vanne su in buon'ora; ch’io mi 
maraviglio, che lu non t' abbia giù cliiamata 
sei volte; tu vuoi, che se n’avvegga pur tutto 
il mondo. Gli è ben mal, far male ; ma gli è 
ben peggio furio alla scoperta. 

Cam. Orsù fate d’ arrecarmi buone novelle, che io 
non voglio altro marito di lui. 

Apoi. Me no ingegnerò. (parte Camilla) 


SCENA V. 


Madonna Apoixoma loU 


f 


O 


I 

1 


poverina I ti so dire, che la sta fresca ! non 
le bastava non trovar luogo per questo 
giovane, che questa sua matrigno (che non 
la vo’ chiamare altrimenti) le ha dato un vec* 
chio di settanta anni per marito: o dove 
le altre" si sogliono rallegrare, questa daicr- 
sera in qna, che ella lo seppe, non ha fat- 
to altro che piagnere, che è proprio una 
pietà il fatto suo ; e se Dio e Santa Cate- 
rina non r aiutano, io ho paura non capiti 
male, in modo lo è entrato il fistolo ad- 
dosso; naffe! Dio ne guardi le predelle* di 
questa maladiziouc. La padrona, che vede 
questa maninconia, m’ ha mandato con que- 
ste cose al monisterio a fare orazìon per 
lei, che la sia contenta; ed ella mi manda 
al suo Mario, che sol vuol per marito, eoa 
una lettera: non so chi gioverà più; a giu- 
dicio suo più la può far contenta il suo Ma- 
rio con un cenno, che quante monache ha 
il mondo. O Dio ! vedete poi dove si con- 
duco una mcBchiucUa, che non ha persona, 
che per lei sia ; e poco le giova esser htd- 
la, e di nobil sangue, chè la sua sciagura 
cominciò dalle fasce. Dicono che lei è fi- 
gliuola d’ un gentiluomo di questa terra, od 
al tempo del sacco capitò alle mani d'uno 
Spagmioln, che la non avea appena tre 


' Dio ne guardi, non elio gii uooiim, gli scanni c sup- 
pedanei,. E modo d* ampHiicnre u) popolo ; hI 

qoalc s’ode dire omdic: £>in re pwffrrf» le mcscAc.' ecc. 


{inni, il quale la lasciò in Napoli a questa 
mia padrona; ed ella credendosi trovare il 
padre, circa un anno fa la menò qui, di' era 
meglio che l’avesse menata presso ch’io 
non dissi ; chè il padre non s’ è trovato al- 
tramente, e la fanciulla ci capiterà male. 
Busta che dia ha certi suoi brevi che la 
tiene con più sicumera*, che non si tengono 
le reliquie ; e dice che sono contrassegni, 
che l'aveva quando la fu tolta : io vo' che 
la se gli metta... sono stata a un pelo per 
dire una mala parola ; eh' altro ne farà 
ella mai? Ma uh, uh sciagurata a roel ec- 
co non so che brigata in qua... lasciami an- 
dar via. (parte) 


SCENA VI. 

ZlKcìANO mutato d’abito, M.VlUO, GUALCIONA. 

2in^. Messer Mario, non s'affatichi vostra signo- 
ria in ricordarmi quel ch'io ho a fare; io 
vi riuscirò meglio a pan, che a farina 

Jfar. Ila inteso la fanciulla questo disegno? 

Cfual. Tutto; ed ha risposto, che non mancherà 
dal canto suo di quel che occorre, e n' ha 
dati tutti i contrassegni possibili. 

Zirtj/. Non c’ è dubbio alcuno, vi dico. 

Afar. Mi piace ; ma vedi, che non si stia troppo 
a disagio. — Ecco qua Rinuccio a punto, 
non potevi giugnere a miglior tempo. 

Zin^. Quanto più presto, meglio. 

Alar. Lascia prima movere* a me, e tu andrai se- 
guitando le mie parole. 

Zirtff. Si bene. 

ifar. Buon di, Rinuccio. 

SCENA \TI. 

Rinllcio, Mario, Zinga.so, Ovalogna. 

/^m. Buon dì, e buon anno. 

Alar. Ditegli ora i casi vostri da voi, messer Guic- 
ciardo : questo è quel Rinuccio, che voi a- 
yete tanto cerco. 

ZìTì^. È questo Rinuccio Corso? 

Jiin. Al comando vostro. 

Zinff. Oh Rinuccio miollo lacrime non mi lascian 
parlare. (jìn^e di piangere) 

Rin. Che vogliiin dire si fatte accoglienze? 

Zing, liingraziatn sia Dio, che finalmente io v' bo 
trovato; e ch’io avrò pur questo contento, 
innanzi eh' io muoia. 

Rin. In fine che raccnglienze son queste? che 
volete voi da me? 

Oliai. Pd primo questo è stato un bravo assalto! 


’ lettere, n carte meiuorUU, Rcrìtte alla breve. 

' con una specie di ouervnuta e pompa re/ipioea, come 
appunto ai tengono que' brevi o involti con entrovi re- 
liquie e orazioni, ohe dalle donnicriuolo portansl appeal 
al collo. 

* meglio ohe non la ai penai. Ne riuscirà meglio il 
p'*tte, che Ili furina non mostri. 

' ni'iverc le parole, entrar In parole. 
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Zing. Io 8on quel Oaicciardo Oaalandi, a chi voi 
avete pio volte fatto intender^ d' aver U sua 
figliuola. 

Afor.^ 0 amor paterno ! quest'uomo non può esprì' 
mere quel che vorrebbe, per la letizia. Oh 
egli fa bene! 

Zing, Io eon venuto per lei con animo di darvi 
quel guiderdone che voi stesso vorrete ; e 
di più restarvi in eternò obbligato. 

^m. Adagio ; bisogna altro che parole, a dar la 
fanciulla. 

Mar. Come ? pensi tu di ritenerli le cose sue ? 

iiin. Se la sarà sua, egli mi darà più d' un con- 
trassegno. Uomo dabbene, non pensate giii 
eh’ io voglia correr questa faccenda*. 

Ztng. Egli parla benissimo. Quando voi faceste al- 
trimenti, voi non fareste Tulficio vostro, Ri- 
nuccio ; cd io sono parato a darvi tutti i 
contrassegni che voi ne addimanderete, che 
gli è ben ragione : così volesse Dio, che la 
mia figliuola fosse in quel grado che 1' era 
quando la rimase a’ corsali, come io vi saprò 
I dire ciò che fa mestieri. 

Rin. La fanciulla nelle mie mani è stata tenuta 
come una reliquia, non bisogna che voi ne 
dubitiate; e perchè voi sappiate, l’ho tenu- 
ta, ed al presente 1* ho in un monasterio. 

Zing. Voi m’avete tutto racconsolato. 

Rin. Ma ditemi un poco, uomo dabbene ; qual è 
la patria vostra? 

Zing. La città di Pisa in Toscana ; quantunque io 
sìa nato ed allevato in Palermo dì Cìcìlìa. | 

i?tn. Il nome della fanciulla ? 

Zing. Aurelia sfortunata. 

Mar. Anzi fortunata, poi che l’ ba trovato suo pa- 
dre ; ma è cosi il nome, Rinuccio ? 

Rin. Aurelia è il nome ; ma ci sono mille cose da 
intendere ancora. 

Zing. Domandate pure, che son parato a tutto ri- 
spondere; per ciò ch’io delibero, che voi ne 
restiate satisfatto. 

Rin. Quant* è che voi perdeste questa figliuola? e 
dove, c chi ve la tolse? 

Zing. Dìrowi : io la persi son quattro anni finiti, 
e va per cinque quant' è da settembre in 
qua ; e fummì rubata da Giusai& corsale da 
Tunisi nel canal di Piombino, da cui mi fu 
tolta ella con ogni mia facoltà ; ed a cagion 
che voi non abbiate a durar fatica a diman- 
darmi di più cose, vi dirò sotto brevità, co- 
me seguì il caso. 

Mar. Ditelo, messer Guicciardo ; che oltre alla 
satìsfazion sua tutti ne avremo piacere. 

Zing. U anno trentasette esercitando io la merca- 
tura in Palermo, dove (come ho detto) ero 
nato ed allevato, ebbi avviso da Pisa, che 
Rinieri Gualandi mio consorte^ era morto; e 
perciò che la eredità s’atteneva a me, come 
più stretto parente, presi tutte le mie cose e 


' eh' io Toglia conchiuders io fari», lenza peniarri. 
* mio lozio di eominerclo. 


con questa mia figliooletta d' timi circa do- 
dici perciò che la madre s’ era morta) im- 
barcai per la volta di Livorno ; come volse 
la nostra mala fortuna, demmo ne* corsali, 
quali ai primi assalti guadagnarono il legno, 
dove noi eravamo, o cosi con ogni mio a- 
vere venimmo loro nelle mani: allora io ve- 
duta la mala parata, sperando pure della 
detta eredità trarne tanto, che io acconcia- 
mente farli potessi mi posi, per dirvi la 
cosa come la sta, cinquecento scudi dì ta- 
glia, se me e la min figliuola solamente vo- 
lessero lasciare in libertà: il padrone ac- 
cettò r offerta, e cosi presosi la mia figliuo- 
la, ohimè! 

Mar. Orsù non piangete, voi l' avete ritrovata 
oramai. 

Zing. Quel che di lei si seguisse, non ti so dire. 

Mar. Che dici, Rinuccio ? 

Rin. Che volete voi ch’io vi dica? se l'è sua, 
io non gliela posso, nè voglio ritenere ; la 
fanciulla lo vedrà ella, la quale se ne ricor- 
da, e sempre l’ ba in bocca. 

Zing. Voi fate come a un uomo dabbene s’ aspet- 
ta : ma per maggior vostra sadsfazione vi 
vo’ dire ancora, che 1* ba un neo nel fianco 
sinistro, appunto dove cominciano le costo- 
le: di questo uon mi domandavate voi? 

Rin. Cotesto non ho io giammai veduto. 

Zing. Oh s’ io lo credessi, Rinuccio ! 

Rin. Ne potete esser certissimo, ed ella ancora 
ve ne farà buona testimonianza. 

Zing. Or mi fate voi fede, d'esser interamente uo- 
mo dabbene. 

Mar. Non più : tal quale ella è, messer Guicciar- 
do la rivuole, e tu gliela vuoi rendere; e con 
tutto eh’ e’ potesse, come cosa sua, ripigliar- 
sela senza altro, niente di meno, come gen- 
tiluomo, e per le tue spese, e per tutto quel- 
lo che tu mai addlmandar gli potessi, ti vuo- 
le donare cosa, ebe tu sarai contento. 

Rin. Io mi rimetto in voi, penso che voi siete 
uomo dabbene, e discreto ; e potete pensare, 
che io ho speso per lei un tesoro, tenutola 
come mia figliuola (questo è noto a tutto il 
mondo) ed ora, come io v’ho già detto, l'ho 
in monasterio ; che quanto si spenda, sa o- 
gnuno : donatemi quello che voi volete. 

Zing. Ben parla Rinuccio : io vi vo’ dare cento 
ducati alla mano ; e quel più eh’ io vorrò, 
quando io avrò appresso di me la mia fi- 
gliuola. 

Mar. Bella offerta è stata questa, e degna d’ un 
gentiluomo, come è messer Guiceiardo ! 

Guai. Non nc fate parola. 

Rin. Messer Guicciardo, non m’ aiuti Dio... 

Zit^. Non giurate di grazia, che vi credo benissimo. 

Rin. S’ io non ho trovato chi m' ha volato met- 
tere in mano cento cinquanta scudi, ed io 


' raccorli, metterli iniieme; ciò igeo gli loudi, di che 
luocu subito appreiio. 
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glionc facessi copia; c per salvar l’onore alla 
j'aiiciulia vostm, e mantener la fede al n»io 
fratello, che (come per iigio intenderete) la 
riscattò da* >lt»ri, non ho voluto far nulla. 
Zing. Essendo vero cotesto, ingrato certamente 
sarei, non ve ne dando tuicora io cento cin- 
quanta; avvengaehé assai mi disagino. 

M<it. Voi siete iuqIU} credulo, messci* Guicciardo. 
Zing. Clii non è ujq^a mentire, pensa che ognuno 
dica n vero; ma notate: perchè io ijon sono 
al pri'senle in su contanti , io vi darò in quel 
camLio^ùn^raercanzia, che dalla mattina 
• alla sera ne farete danari. 

Rin. Eh io vorria danari contanti io! 

Mar. Sta a udire, o poi parla. (a Rinnccio) 

Zing. E questi sono drappi, eh* io ho portato da 
Lnci-a, bellissimi. 

'■ Mar.; Drappi io ho, che vorresti? Forse che in 
fT Roma i drappi non hanno spaccio, e che 
r non vi è furfante che oggi non se ne vesta? 
Zing, Àndium via, che io forò di sorte, che tu ti 
chiamerai contento: e di più, oltre ogni pro- 
messa ed oUra i drappi, che monteranno 
cento cinquanta scudi, voglio donarti alla 
mano venticinque ducati d’ oro contanti. 
Rin. Come piace a voi; ancora che... 

Mar. Non dite, che voi siate trattato bene. 

Zing. Guulcigna, piglia questo anello per segno : 
vattene all’ osteria del Pagone, dove io son 
alloggiato; c di* nH’oste che ti dia quei drap- 
pi,*‘cirio gli consegnai in serbo; togliene Ire 
pezze ; credo che queste saranno d’ avanzo. 
Mar, Quanto posson tirar 1* una ? 

Zimj. (Quarantacinque, o cinquanta hraccja alla 
misnra nostra. 

Mar. Sì si, alla larga. 

Zing. (a Oualc.) Di’, che pigli di quelle dì sopra, 
che son più giuste. 

Guai, lo vò; ma fiderammele egli? 

Zing. Come no? egli conosce l’ anello benissimo. 
Ma ditegli voi, Rinuccio, dove l’ ha a por- 
tare? 

Rin. Al niouasterio delle Convertite. 

Mar. Tu hai intero. (a Quale.) 

GttaL Sta bene. 

Zing. Or undianue, che ^a ringrazialo Dio d’ogni 
cosa. (porgono, tranne Gualc.) 

SCENA Vili. 

GI-'ALOGNA solo. 


' Don ho troppi danari alla mano. 
f * secondo eh’ ella fn bene indettata, secondo saprà 
fingere. EU' ebbe hi buona l'imbeccata, T istruzione na- 
aooata, che occ. Manca al Vocabolario sì bella maniera. 
AaBM, CbamWte. 


c di sorte credo io che U sapra ben fingere, 
che, se nessuno altro contrassegno avessi- 
mo avuto per lo innanzi, 1’ accoglienza sole 
di costei sarebbono state bastanti a dargli a 
credere ogni cosa. — Malasciam iro, in cam- 
bio deiro8t;*ria,' a trovar Gismondo per i 
drappi c po’ danari :*intanto gli darò nuove 
del primo successo (credo cavarne ancor io 
una (mona mancia), dipoi per la più corta 
me ne andrò al monasterio. (parte) 


ATTO TERZO. 


SCENA I. 

GuALCIONA iolo. 

Io per me credo che, se al mondo fosse per- 
duta ogni malizia, senza fallo si ritroverebbe 
nelle donne : a posta loro hanno le risa in 
bocca, e le lagrime su gli occhi ; ogni volta 
che loro è comodo, sanno di sorte or pian- 
gere, ed or ridere, che a ogni persona da- 
rebbono agevolmente a credere di far dad- 
dovcro: e s’io di questo prima avevo pun- 
to dubitato, ora xic sono più che certo ; per- 
chè ho veduto la maniera che tenne Aure- 
lia riconoscendo, o, per dir meglio, fingendo 
di riconoscer riiifinio padre suo alla presen- 
za di quel balocco di Rinuccio Corso. Ma in 
fine di sorte seppe ella teneramente racco- 
glierlo ora con le risa, ora con le amorevoli 
lagrime, che maggior barbassoro*, che non è 
questo, ci sarebbe stato allaccialo^ : perchè 
ne! vero non è costui il più accorto uomo 
del mondo ; e per la gola di quelle tre pez- 
ze e di quei ventìcinque scudi <1* oro gli par- 
se mUl’anni renderla al padre ; padre? mi 
piacque! marito si bene, anzi pure amante 
dolcissimo. Femmina, e innamorata, eh? Che 
cosa non ardisce un amante? e quale astuzia 
finta non sucredo® a una femmina? — Ma 
che fo io ? debito trovare il mìo padrone, 
che, venendo qua amendue, mi è sparilo di- 
nanzi ; maraviglierassi, ch’io l’ahbia smarri- 
to : ma eccolo appunto in fede mia. — Padro- 
ne, certamente che il vostro Gismondo a- 
veva ragione di desiderar tanto 1’ Aurelia, 
che r è una bella c graziosa giovane. 

SCENA II. 

Mario, Gualcigna. 

Fatto sta come accorta, e di bellissime ma- 
niere ! Notasti tu, con che bel modo la fece 


' bacalare, uomo che fila del dotto, dell' accorro ecc. 

* ci sarebbe rimasto preso, ÌDgannatO. 

* non mette bene, non ria«ee cce. 

2 


Vedi vedi, che delle volpi si piglia 1 Costui, 
per parer uom ”da qual cosa, ha voluto 
mille contrassegni e mille novelle ; c poi se 
n’ c lasciato menare, come un bufolaccio, 
pel naso. Pensate poi quello ch'egli farà, 
subito che la fanciulla vegga questo suo 
nuovo padre l di sorte ha ella avuto il vino®, 


Mcar. 
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accogliensft con millè pietose lacrime ed al- 
trettante dolcissime rìsa al Zingano? io per 
me non aspettavo da lei tanto a gran pezzo. 

Guai. La badessa non poteva tener le lagrime per 
la tenerezza. 

Mar. Dico, e chiunque vi era. 

Guai II Zingano similmente fece benissimo e pri- 
ma e poi. 

Mar. Nel vero che noi ci servimmo d'uno stru- 
mento tanto a proposito del mondo ^ Ma vcn- 
ghiamo al fatto nostro, Gualcigna ; ora che 
Gismondo ha avuto il pien suo... 

Guai. Pien sarà il suo all'Aurelia, o io lo credo ; che 
dite? 

Mar. Quel che ti par da far ora nei fatti miei ? 

Guai, Che si cerchi d' intendere il seguito del pa- 
rentado della Camilla, e secondo questo 
governarsi. Benché, come vi dissi, fatto o 
non fatto, volendola voi a ogni modo, io 
la leverìa di quivi, e me ne andrei un po- 
co a spasso con Gismondo, ora che i dana- 
ri non mancano. — Ma ecco appunto monna 
Apollonia; vedi eh' ella non poteva giugnere 
piu a tempo! Aspettiamola qui, e parlato che 
noi le avremo, potrem pigliar quello spe- 
diente che ci parrà migliore. 

SCENA 111. 

Madonna Apollonia, Mario, Gcalcigna. 

Apoi. (Uh, uh, uh! che triste le facci Dio quelle 
Suore ! le mi hanno con le loro novelluz- 
zc c lor favole intrattenuto tanto, che gli 
è passato l'ora del desinare: avrò le fatiche 
a trovar Mario. 

Mar. (La mi cerca appunto.) — Monna Apollonia. 

Apoi. Chi mi chiama ? oh Mario, di voi cercavo : 
Dio vi salvi. 

Mar. Ed io te similmente: che è della Camil- 
la, da cui solo nù può venire ogni salute? 

Apoi. Ne fia bene, se voi seguirete d' amarla. 

Mar, Dunque nonislà ella or bene? di' su, ti pre- 
go, a un tratto. 

Apoi. La lettera ve lo dirà ella : tenete e leggete. 

Mar. Che ha ? di' su presto. 

Apoi. Che voi l' avete concia male : ma leggete. 

Ciual. Che T ha messo la rete torta 

Apoi. Eh che metter ti possa... sono stata per dir- 
telo : sempre vuole il dondolo dei fatti no- 
stri quest' altro. 

Guai. II dondolo volete voi altre dì noi. 

Mar. Ahimè, Gualcigna! la va male. 

Guai. Che cosa è? 

Mar. La cosa è conchiusa; io son morto. 

Apoi. Che? chiusa la cosa? eh no, Mario; leg- 
gete bene. 

Mar. Dice che il parentado è couchiuso. 

Apoi Oh codesto sì, così gli venga la fistola a quel 
vecchiaccio ? però diss’ io che or bisogna - 1 
va, che voi gli voleste bene. 

‘ il » proposito ; proprio il ca&o de' fatti nostri. 

* che Ui cujia (urta, o rovescia/ come dire, cb'eirè 
mal umore, od ba il ruzz9 pel capo. 


Guai. Lasciatelo finir di leggere. 

Mar. Ne la caverò ad ogni modo. 

Apoi. Ve la raccomando, Mario. 

Mar. Non mi raccomandate l'anima mia. 

Guai. (Oh, oh, Mario, vedete là vostro padre?) (pia- 
no a Mario) — Muima ApuUouia, andate via 
tosto. 

ApoL Ohimè! perchè ? che furia è questa? 

I Guai. Andate via, dico ; discostatevi da noi, andate 

I via. — (\'^oi, Mario, andate alla volta sua.) 

ApoL Perchè vuoi tu eh' Ìo me ne vada ? tu mi 

I par pazzo, a me : e Mario anche se ne va 

I via (Mar. e Gu. s’acriafto); benibe’, a' cani 

si fa qui : or vedi, che aniur è questa ? e' se 
UD sono id tutti due senza farmi risposta al- 
cuna. Oh infelice Camilla, fi mancava questo! 
ma io non le vogho dir così appunto ogni 
cosa, chè la poveretta si morrebbe di dolore. 

(parte) 

SCENA IV. 

Messer Ltcìo, Maiuo, Gualcigna. 

Lue. Che voleva quella fante ? 

Mar. Non so, la parlava con Gualcigna. 

Guai. Voleva ch'io leggessi una soprascrìtta d'una 
lettera che la portava, e non si ricordava a 
chi. 

Lue. Servisdia ? 

Guai. Messer no j non vedeste voi, ch’io la cac- 
ciai via ? 

Lue. Oh perchè ? si vuol esser cortese di quel che 
non costa. 

Guai. No no, non volsi dar quel carico a Mario, 
eh' era presente. 

Lue. Che carico ? 

Guai. Come? che? volevate voi, che egli si dices- 
se che la gli portasse ì polli ? ' che è in sul 
tnr moglie? Voi non sapete, che hngue ser- 
pendne ci va attorno, eh ? 

Lue. In verità che tu hai avuto un buon discorso^, 
Gualcigna. Ve' ve', che talora ha più ac- 
corgimento una persona idiota, che un sa- 
vio ! Io non pensavo cosfi. 

Mar Nè io veramente. 

Lue. (lo vo'fare un poco di natta^ a questo mio fi- 
gliuolo.) — Or be’, Mario, tu non mi do- 
mandi quello che sia seguito della moghe ? 

Mar. Aspettavo, che me ne ragionaste voi. 

Lue. Non d dicevo altro; perchè, a dìrd il vero, 
io non ti porto troppo buone novelle. 

Mar. O Dio! 

Lue. Che avesd? 

Mar. Niente ; ma che vuol dire ? 

Lue. (Egli s’è tutto cambiato ; io gli ho tocco do- 
ve gli duole.) — Sdmasi eh’ un altro suo pri- 
mo marito sia ancora vivo, c perciò la cosa 
è raffredda un poco. 


' che le faceiae la mP2X«nR d'sinore? 

* ttThìTtjen pensato, 

* giarda, hefT», burla. 
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Guai. Oh vedi, che ventura è questa all' impror- 
vista I 

Lue. Tu non rispondi ? 

ìiar. Che volete voi ch’io dica ? 

Lue. E’par cosi, che tu sia malcontento. 

Guai. Pensato che la gli duole, chò già se la sti- 
mava sua. 

Lue. È vero, Mario? 

hlar. Duoimi per certo ; ma che volete voi fare ? 
Qui bisogna accordarsi con la fortuna. 

Lue. (Orsù io veggo, che egli s’affliggo troppo.) 
Or dà qua la mano. 

Afar. Sta a vedere... Che vuol dir questo? 

Lue, Io ho voluto un poco di spasso del fatto 
tuo : buon ‘prò ti faccia : Virgìnia de’ Mas- 
simi è Ina legittima sposa, e stasera ti tro- 
verai a cena con lei. 

Afor. (Ohimè!) 

Lue. Che hai tu avuto? gli è diventato com’una 
cenere *. 

Guai. Padrone, avvertite che la troppa allegrezza 
non gli abbia occupato il cuore ; altri si sono 
trovàtl'niòrtì per questo. 

Lue. Certo costui non ha avuto altro. — Mario, 
ripiglia gli spiriti; corno ti senti? 

Mar, Non ho altro, no. 

Lue. Ringraziato sia Dio. Che te nc pare ? non ho 
io condotto la cosa bene, e presto ? 

Mar. Messer si, ne sono contento. 

Lue. Tu mi rispondi cosi a mal in corpo... ialine 
io non veggo in te quella allegrezza, eh’ io 
avrei voluto. 

Oual. Parvi gran fatto ^ ? egli ha portato un gran 
pericolo per si buona nuova. Dipoi non sa- 
pete voi che, come un piglia moglie, egli en- 
tra nel pensatoio ? 

Iaàc. I pensieri e le brighe voglio che sien tutte 
mie, Mario ; i piaceri 6eno tutti tuoi. Ma an- 
dìameene a desinare, e ragioneremo più ad 
agio. 

Mar. Avviatevi, noi ne verremo. 

Xmc. Orsù io 80 U contento ; tu ne vuoi ragionare 
un poco col Gualdgna: io m’ avvio, (parte) 

SCENA V. 

Mabio, Gualcigna. 

Mar, Or sei tu contento, Gualcigna? Vedi che, 
per fare a tuo modo, m’ è intervenuto quel- 
lo, di che io sempre ho temuto ? Che partito 
ho io a pigliar ora? che non ho pur tanto 
tempo, ch’iomi{) 086 amctter le mani a boc- 
ca? e sono assediato da due importantis- 
sime cause, dal parentado della Camilla e 
dal mìo? chè l'uno e l’altro avrebbono bi- 
sogno d’nn mese intero a pensarvi. 

Oual. Non dubitate, padrone : non vi disperate ; 
chè non è male alcuno che non abbia il sno 
rimedio. 


‘ gli è divenuto do] color della cenere. 
* parvi da maravigliarne? 


Mar. Si ; ma che mio prò, se non lo so trovare ? 

Qual. Lasciate fare a me, e non vi date manin- 
conia. 

^far. Delle nostre. 

Guai. Dite anche delle nostre; come che io non 
abbia pur ora condotto cosa, che mai non 
l'avreste creduta : e pure è riuscita, non è 
vero ? 

Mar. Vero, ma qui non veggo rimedio più alcuno. 

Guai. Padrone, benché questa cosa abbia due ca- 
pi*, tuttavia un sol rimedio le basta. 

Mar. E quale è questo ? cavami di questa mole- 
stia più tosto che tu puoi. 

Guai. Che dice ella ? non è ella contenta di par- 
tirsi, e andarsene con esso voi ? 

Mar. Anzi me ne prega, me ne scongiura. 

Guai. I! rimedio è dunque il menarla via, prima 
che il medico vi vada; c cosi sarete libero 
d’ ogni cosa: poi qual cosa fia®. 

Mar. Troppo tardi siamo indugiati: oramai deb- 
bono esser diciotto ore, c non se le è fatto 
intender nulla di fermo. 

Guai. Poco importa questo ; in un'ora sola si le- 
verebbe® uno esercito, non che una fanciulla, 
che altro non brama. 

Mar. Ma come faremo, eh ? che il medico per sor- 
to non s’abbattesse?... 

Guai. A questo ancora ho pensato. 

Mar. Dimmelo di grazia. 

Guai. Che il medico si trattenga due o tre ore, ac- 
ciocché senza sospetto del suo sopraggiu- 
gnere possiamo trarla di casa. 

Mar. K chi sarà bastante a questo ? 

Guai. 11 Zingano, se non altri. 

Mar. In che modo? 

Guai Oh voi mi parete grosso*, perdonatemi ! col 
richiederlo, che vada a qualche cura, ed ag- 
girilo per tutta Roma, e fuori, bisognando. 

Mar. 11 caso è , eh' egli voglia andare, dovendo 
esser alte nozze. 

Guai. Dieci ducati lo farebbono trottar fino a Na- 
poli: non sapete che incantesimo è quello 
de’ danari, eh ? e massimamente in un vec- 
chio, e medico? 

Mar. Or piglisi questo partito per ultimo: ma co- 
me faremo a trovare il Zingano ? 

Guai Io andrò a cercarlo a queste prime taverne; 
e voi andate alla Scimmia, dov’ è Gismon- 
do ; chè gli è forza che si sia ritratto a de- 
sinare. 

Mar. Or va, che troppo ci importa ; c se 1 vec- 
cKo vuole aspettare, aspetti. Ma t oma , odi : 
vogliamo noi però entrare in casa sua che 
ogn’ uomo ci vegga, così sfacciatamente ? 
che altro si ferebbe a una pubblica? 

Guai Questo niente rileva; chò agevole ci fia a 


' benché sia difficile. Dicesi dello matasso Intrigato 
che hanno più capi o bandoli. 

* poi avvenga qaalnnqae cosa. Nasca quel che sa nascere. 

* si arrolerebbe, si ragunerebbe. 

* semplice, soro, di groe'o Ingegno. 
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travestirci in qualche modo, che 1’ entrare 
ne fia sicuro e sconosciuto. 

Mar. Ma come, domine ? 

Guai. Mancherà ? chè la casa di nozze par sem- 
pre una sagra? tante persone entrano cd 
escono sempre. 

Mar. Va dunque, e spacciati. 

Guai. Non è da perder tempo; andate, e là aspet- 
tatemi. (partono da diverse parit) 

SCENA VI. 

RiNCcao solo. 

Sciagurato me! miserala vita mìa! dove, do- 
mine, potr?» io mai trovar costui? pensati 
pure che, avendomi fatto una simile giun- 
teria, non si lascierà cosi tosto rivedere que- 
sto ladro assassino :*in fine, quando la deb- 
bc andar male, non ci è rimedio alcuno, lo 
me ne tornava con tre pezze di raso, che 
valevano poco manco di dugento scudi, che 
raesser Guicciardo m’avea donato per la ria- 
vuta' della sua figliuola; quando appunto mi 
abbattei in uno, che al viso ed a’ panni a- 
veva cera più che d’uomo da bene; poi a’ 
fatti r ho io trovato peggio che un dia- 
volo , un I>aro, un giuntatore , un assassi- 
no ; il quale alla prima mi seppe cavar di 
bocca quello eh’ io facevo, c quello che a- 
vevo in animo di fare; e detto ch’io gli eb- 
bi d’ aver quelle Ire pezze meco, mi dette 
ad intendere, che fosse meglio eh' io me 
ne riuscissi’* quanto prima potesse, lo, co- 
me un balocco ch’io sono (poi eh’ io co- 
mincio ad imparare a viver ora allo spese 
mie) gli credetti, e seco andai dove volle j 
aggirommi un’ ora or qua or là, con una 
persona ed ora con un’ altra ; dal vedere al 
) non vedere io mi trovo manco le pezze, e 
• lui non riveggo: corro, grido, ini lamento; 
nulla mi giova, ognun mi dice, molto be- 
ne ti sta! tu eri col tuo uomo da bene!... Tri- 
/ sto me! dove son io capitato? in un punto 
bo perduto tutto quello ch’io mi ero acqui- 
i stato io parecchi anni con milh' faticlie e con 
^ mille strazi. Pur Ideato, che niosser Guicciardo 
mi donò, oltra le pezze, una borsa con ven- 
) ticinque scudi , chè io mi troverei del tutto 
/ brullo : pur del male mi sono rimasti que- 
• sti ; io so pur, che egli son qui dentro per 
certo... Ohimè, ohimè! io non gli ritrovo; 
ohimè, ohimè! o ladri, o assassini, o ri- 
baldi, anche questi eh? anche questi eh?... 11 
cuore, ohimè, il cuore, se fosse d’oro cre- 
do eh’ io me lo troverei manco. Povero me! 
tristo dolente me ! senza i danari, senza le 
pezze, e, quello che più m’accora, senza la 
fanciulla: ancora che, se io non l’ avessi 
. renduta cosi tosto, non mancherebbono nè 


' p«r il riscatto, per In ricuperazione. 
’ eh’ io me ne spsccinssi vendeadole* 


' danari, nè pezze. Ebbila, misero a me, da 
■ un mio fratello che ritornava di Tunisi, do- 
te l'avea rubata al padre proprio di chi cl- 
r era ; e venendo a morte, me la raccoman- 
dò come la vita sua propria, giurandomi die 
sempre in luogo di sorella era stata ap- 
presso di lui; e così mi pregava che stesse 
appr(‘6SO di me, fino che ritornasse il padre 
suo. Vero è che io l’ho resa al padre; ma 
dove sono le mìe spese ? dove le mie tante 
fatiche in allevarla e mantenerla? dov’ è il 
merito, che io ne dovevo cavare? Ohimè! ru- 
bato sono stato, assa.ssinato: andrò a cer- 
carne, c solo non farò altro che affuticar- 
nii c martoriarmi. Pure, se la fortuna mi vo- 
lesse aiutare , quanto l'altrui malizia e la 
mia sciocchezza mi han fatto danno, forse, 
forse... {parte) 

SCENA VII. 

Mario, e GismONIMì con la veste d*l Zingano. 

Mar. Egli è vero, Gistuondo, che trovandomi io 
nel travaglio che io t* ho detto, nè poten- 
do avere il Zingano, ho bisogno dell' aiuto 
tuo: nondimeno per gli inconvenienti, che 
potrebhono nascere, se tu fossi veduto dal 
tuo fratello, o d’ altri di casa tua, e massi- 
mamente in questo abito tanto difTorme; se 1 
! Dio m’aiuti, voglio più tosto che tu ritor- \ 

* ni dalla tua Aurelia : acciocché tu almeno 
vivi contento, poi che la mia fortuna vuole 
che in pure stenti, c mai non goda. 

Giste. Mario, l’ amore che io ti porto, e di più. gli 
obbliglii ch’io tengo teco, sou tali, che so 
io non t! servirò di quanto brailli c deside- 
ri, pensa che nè io suuiliueiite potrò viver 
contento. Maggior cosa farei per amor tuo, 
perchè in questa noti Veggo tanti pericoli, 
quanti pare a le; anzi essendo l’ora del 
desinare, nessuno qLuasi si ritrova per le 
strade : ed io pur, se scontrassi alcuno che 
mi conoscesse, avendo io questi panni ad- 
dosso del Zingano, potrò voltare un canto 
prima che da luì possa essere rafiigurato. 
JVtò dimmi solo quello che io debba fare, 
c non tl dare altro pensiero del fatto mio. 

Mar. Una volta io non ho altro rimedio, se noti 
che questo medico sia trattenuto due o tre 
ore, per potere in questo mentre sicuramen- 
te far quello eh' io t'ho detto. 

(iism. Stanne di buona voglia ; e quanto al trat- 
tenere il medico, lasciane tutta la cura a 
me. Ma dimmi ; facendo io questo, potrai tu 
poi fare il restante per te medesimo ? 

Mar. jVI fermo, si come io spero, con l’ aiuto di 
Gualcigna, che penso che ora mi cerchi : ma 
dove pensi tu di menare il maestro ? 

Per Dio non mi è ancora venuto alla men- ' 
te: ma stanne sicuro, che, s'io ^ovessi gìt- : 
t Itarlo in Tevere, non ti verrà a dar noia; ^ 
’ lascia pur far a me. 
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Mar. A te lascio la cura in tutto di questo: io 
andrò in camera di Ouolcigna, ritroveremci 
alla stanza per cavalcare, se fosse ben mcz> 
za notte. 

Oitm. S’ intende. (Mario parte) 

SCENA Vili. 

Gismonoo solo. 

In verità eh* io vo più trasportalo dalla vo- 
lontà di compiacere lUK amico mìo, e ren- 
dergli pari merito dei suoi servigi, che do- 
ve io sappia in fatti di condur questo me- 
dico : ma nondimeno, per la prima cosa, 
m^ingeguerò di cavarlo fuor di casa ; dipoi 
in qualche luogo lo menerò io, meco starà 
egli ad ogni modo. Bussiamo la porta, 
ticch, tocch, ticch, to>cch : vedi casa di noz- 
ze ! qui mi pare addormentato ognuno ; che 
si che io gli desto; tocch, tocch. 

SCENA IX. 

Nokchia, Gisuondo. 

Norc. Chi tempesta questa porta? pensi tu d* ave- 
• re a trovar la porta un’ ultra volta? per cer- 
to che... j 

Gt>m. E tu come rispondi a chi reca guadagno al 
padrone ? 

Norc. Che guadagno, o non guadagno? per la pri- 
ma, assai bel guadagno è questo fracassar la 
porla! c|lc nuli dici lustociòchctu domandi? 
pensi di' io non abbia altro che fare, che i 
casi tuoi? 

Giim. Assai sono i casi tuoi quelli che tornano in 
utile del tuo padrone : possolo un poco ve- 
dere? 

Norc. Potrai, "se prima non acciechi. 

Gism. Galante servitore è questo, e da fare onore 
a qualunque sì voglia padrone! 

SCENA X. 

Maestro CììRneuo, Gismondo, Nurchla. 

Com. Chi mi domanda? 

Gism. Io, maestro Cornelio, e son mandato a 
voi da un gentiluomo per caso assai impor- 
tante. 

Corn. Or vengo a te. — Va, Norchia, dove io t’ho 
detto, e sopra tutto piglia un cuoco pulito; 
ed olU'U quello ch<? io t’ ho detto, compera 
due paia dì starne, e un dì fagiani, poten- 
dogli avere. 

Norc. Bene dixisti. 

Corn. Bembe’, tu parli ancor tu per lettera*, eh? 

Norc. Chi usa col zoppò, voi sapete; voi avete 
, tanta coscienza, che inaino ai vostri letti 
i [ si vaglìono delle lettiere, non che i servi- 
dori. 

Coni. Scienza, bufolo, e non coscienza; perun’al- 


* a studio : come chi ha lettere : come chi è letterato. | 


tra volta. Ma perchè dicesti tu, bene divieti, 
in fine? 

Norc. Che voi parlaste bene a dire, potendogli a- 
vere; perchè i fagiani e le starne da noi al- 
tri appena si posson vedere, mercè della go- 
la disabitata^ di questi gran barbassori. 

Com. Anzi abitata, e bene, usando giornalmente 
cotesti cibi : tant' è, farai il meglio che si 
può. 

Norc. Tanto farò. 

Com. Or va tosto. Che diciam noi, uomo dab- 
bene? 

Gìsvi. Che gran bisogno è occorso a un gentiluo- 
mo dell’ opera vostra; correndo in un me- 
desimo tempo risico la persona e 1’ onore 
d'una sua figliuola. 

Corn. I mali della persona si curano per l’arte no- 
stra agevolmente, ma quelli dell'onore non 
può l'arte nostra sanare altramente; nè io 
mi vi metterei, cbè tenera cosa è 1’ ooor 
delle fanciulle massimamente, come sapete. 

Gism. Salvandosi la persona della fanciulla, si po- 
tria salvare insieme ancor Toner suo ; udite 
il caso. Costeij ancora che sia dì buon pa- 
rentado e ricco, oper sua cervellinaggine, o 
per poca avvertenza della madre si è trova- 
Ui gravida. 

Córn. Per T una cagione e per T altra spesse vol- 
te avveiigujio.. siniìli disordini; ma segui 
pure. 

Giem. Ora essendo v«*nuto il tempo del partorire, 
e presole le doglie tre giorni sono, non 
può (juesta poverina in modo alcuno man- 
dar fuora la creatura; del che trovandosi 
la madre e '1 padre in quel grado che voi 
potete pensare, vi hanno mandato a prc- 
I gare che coti vostri strumenti venghiate fin 
là, fidandosi e nella fede e nella virtù vo- 
stra. 

Com. Mal volentieri posso venire, dovendo questo 
giorno andar a veder la donna. 

Giem. Ohimè ! maestro mio, voi Tonnate un casa- 
to intero, se quella meschina non soccorre- 
te, che vi chiama e vi desidera ; l’opera fia 
più breve che voi non pensate. 

Com. La cosa può essere breve e lunga secondo 
la cagiona? onde procede il difetto: perciò 
punte av-^nire da due cause, aui ex nimiq 
angiutìa et etrictitudme matricis, aut de (rane- 
versa /letus positura. 

CHsin. Questo è proprio un parlare ai morti, cliè 
io per me non intendo grammatica. 

Com. Dico, che questa difficoltà del partorire può 
esser causata da due cose. 

Gism. Sta bene. 

Q>m. O dalla troppa strettezza di coleste parti da 
^ basso, o dallo essersi attraversato il parto 
in crocio matricis. Ora gran differenza ò, 
quanto alla facilità dei rimedi , nascendo 

’ ampia, vorace. Ootn disabitaiay vaia mangiatore ga< 

gliardo. 
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il difetto dalla prima, o dalla seconda ca- 
gione. 

Oim. Io non so dire altro, se non che io credo 
che per strettezza a poche avvenga que- 
sto caso ; che io le ho tutte per assai ben 
capaci. 

Corn. Ah, ah, ah; tant'ò, il caso è di grande im- 
portanza. 

Givn. K però vi prego io tanto maggiormente, che 
venghiate tosto, e non manchiate ; che an- 
co a voi non si mancherà della mercede 
vostra. 

Com. L' opera c lunga c fastidiosa. 

Gitm. Tal premio vi sarà dato, che voi ne sarete 
contento. 

Com. Bisogna adoperar le mani in questa fac- 
cenda. 

Gim. Adoperate, se non basta, il capo e i piedi; 
e venite. 

Com. Non so so tu m’intendi. 

Gwn. V’intendo d’ avanzo; dieci ducati d’ oro vi 
saranno posti in mano avanti che voi en- 
triate in camera dalei ; muoia, o campi, quel- 
li saranno vostri: dipoi, salvandosi, avrete 
cosa che vi satisferete di noi. 

Corn. No no, io non la guardo in danari ; ma ver- 
rò ad ogni modo, poiché tu me gli profferì : 
dieci ducati, eh? 

Gim. Questi, c meglio assai dipoi. 

Corn. Lasciami andar pei ferri che occorrono ; e 
fia bene ebe io prenda un mio palandrane 
per non esser veduto entrare in celesta ca- 
sa in abito di medico. 

Gi$m. Anzi ero un balordo io, che ve lo dovevo 
avvertire. 

Corn. Io sono a bottega a ogni cosa*, che di que- 
sti casi ce ne interviene ogni giorno : io vo. 

(por(f) 

SCENA XI. 

GiSMONDO lolo. 

Oh come spesso d'una fantasia ne nasce un’al- 
tra, d' un pensiero avuto ne nasce un mi- 
gliore! Mentre che io ragionavo con questo 
medico, ni’é venuto neiranimo dove io lo 
possa menare, che sarò almanco sicuro, che 
per tutta questa notte die segue non potrà 
impedire i disegni di Mario ; e questo è il 
fondaco di Lottieri mio fratello, il quale come 
che abbìaTenlrata priiicipide in via molto fre- 
quentata, ha nondimeno un* altra uscita an- 
cora, che riesce in un chiasso tanto coper- 
to. del mondo, del quale ho io le chiavi ap- 
presso di me. Ed aiutami la fortuna, chè 
dopo questa prima entrata si trova un pic- 
ciol cortile, nel quale è un altro uscio che 
va nel fondaco ; il quale avendo una buona 
toppa saracinesca, si viene a serrar di sor- 
te, che nè dì dentro nè di fuori si può sen- 

' io sono preparato a ogni cosa: saprò ii fatto mio 

a ogni cosa. 


za la chiave aprire. Darò dunque ad inteo* 
dere al medico, che questa sia una entrata 
segreta dtdln casa dov’è la fanciulla; e poi 
che io l'avrò nel cortiluzzo, aprirò il se- 
I condo uscio, e tìngendo di onorarlo, lo fa- 
rò entrar dentro prima, e di subito tirerò 
y con forza a me V uscio ; e chiami e gridi, 
'c arrovelli * a sua posta, nessun lo potrà 
sentir, mi rendo certo. Nè prima potrà u- 
scirne che domattina, quando si aprirà il 
banco ; e potrebbe per avventura pagar i 
drappi al mio fratello, che io gli ho furato 
per far i fatti mici. Oh bell’ avviso! che 
pagherei io poterlo conferire a Mario I Non 
ci mancherà tempo. Ma ecco il maestro im- 
palandranato. 

SCENA XII. 

Maestro Cornelio, Gismokdo. 

Com. Quanto abbiamo noi a ir lontano ? 

Gisin. Non ci è cento passi. 

Com. Oh, se l'è cosi vicina, noi sarem veduti en- 
trar, ben sai. 

Gism. La cosa è ben in luogo frequentato ; ma noi 
entreremo per una certa entrata per fianco, 
che non la troverebbe... 

Corn. Or oltre al nome d’ Iddio. 


ATTO 0l‘ARTO. 


SCENA I. 

Messer Lrcio, poi Norcuia. 

L\iC. Non è senza gran ragione, che Mario nè ’l 
Oualcìgna non son tornati a desinare; mas- 
simamente sapendo quello che si doveva fa- 
re, e di quante cose, e di che importanza 
dovevamo ragionar insieme : ne vo* andar 
cercando, chè, infin ch’io non gli trovo, non 
* posso star con Tanìmo in pace. — Ma i’ veg- 
gio pur a me il famiglio di maestro Corne- 
lio t lo voglio domandare, se per sorte gii 
avesse veduti. Tu non odi? olà, tu non ri- 
spondi? a te dico, vieni un poco qua. 

*Vorc. (Che vorrà da me questo vecchio ?) — Che 
domandate ? 

Lite. Non se* tu il garzone di maestro Cornelio ? 

Norc. (Lo voglio un poco uccellare.) — Messer no, 
maestro Cornelio non attende al garzone. 

Lue. l'vo’dir, se tu stai con esso luì, io. 

Nore. Come posso star seco, stando con voi? 

Lue. Meco non stai tu, uè simili intronati* vorrei 
per casa ; chè a ogni cosa rispondi a rove- 
scio. Io ti domando, se tu stai per servi- 


' stizzisca, arda di bile. 

* balordi , detti còsi da quell' intrODamento che in- 
duce siiipiditk in altnii. 
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Lue. 

Norc. 

Lue. 

AVc. 

Lue. 

Nqtc. 

Lue. 

Norc. 

Lue. 


Norc. 

Lue. 

Norc, 

Lue. 

Note. 

Lue. 

Norc. 

Lue. 


Nor<^ 


dor con maestro Cornelio; non so se tu non 
intendi, o pur non vuoi intendere. 

Ah io ho or inteso : inesser si, sono il suo 
ser\idore. 

Yedi, che mi tì pareva conoscere! Dimmi 
un poco; avrestù veduto Mario mio figliuolo? 
o Qualcigna mio fumiglio? 

Messer si, gli %'idi per insino per Pasqua di 
ceppo, quando il Papa cantò la messa in S. 
Pietro. I 

(Ah costui ha cominciato u rispondere a ro - 1 
vescio; fa conto, che io ho a far con ismerao* 
rati.) — Ila’ gli tu veduti du due ore in qua? 
Messer no; ma bene ho parlato a uno, che 
gli Ila veduti or ora. 

Non importa, basta che tu mi sappia dir 
dove. 

Cotesto posso ben dirvi; sapete voi dove 
sta la Cassandra Genovese? 

Che Cassandra ? ti pensi forse, che io tenga 
conto delle femmine io, eh? 

Il dico, perchè sono in casa sua. 

Come in casa sua ? non può essere, il mio 
Mario non va dietro a coteste cose. (Costui 
è un frappatore *, non ne vo* veder altro.) 

Io ho parlato in questo, come gli spiritati : 
fate or voi. 

Odi qua. 

(Io lo vo* far rinnegar Dio.) — Che dite ? 
Intendesti! quel che si facessero in quella 
casa? Veggiamo un poco. 

Messer sì: giocavano, mi parve intendere ; e 
fra ’l servidore e lui avevan perso me’ che 
cinquanta scudi. 

Cinquanta scudi? ohimè, o traditore I sarà 
ver troppo ! Quel ribaldo gli avrà fatto gio- 
car quei danari. Oh infelice a me, se. gli è 
vero ! 

Tu hai trovato Maria per Ravenna 
Dimmi di grazia, dove sta questa ribalda ? 
E’ c’è un poco troppo. 

Non importa; io voglio andar, se la stesse 
in cupo del mondo. 

Se tu mi credi, io ti trarrò la voglia d’ an- 
dare. 

Dove, eh? 

Dissi, che vi parrà forse fatica 1' andare. 
Che fatica? no no; quando mi monta il mo- 
seberino, io n’ andrei fino al sepolcro : mo- 
strami pur la strada. 

Pigliale questa via di qua verso ilCuliseo, e, 
passato il terzo canto, voltiite a mano man- 
ca, e lasciate la guglia spaccata a mezza la 
strada ; sboccate poi a mano destra, e andate 
due passi di petto nell’ uscio che voi trova- 
te, chè quella è la casa : la Ga non si può 
errare, ma è un poco lunga. 


' ingannatoli, aTTÌlnppatore. 

* Tu 86*, tu 8tes8o, andato incontro al tuo danno. U 
proverbio più comunemente Xftrcar Mtxria yer 


Lue. Sia in buon’ ora, io vi voglio andare a ogni 
modo, chè qui ne va il mio. Ohimè I cin- 
quanta scudi, eh ? io non ho tanto d’entrata 
l'anno; e, s’i’bado troppo, n’ andranno an- 
che tutti a cento. Vedi quello che fanno le 
male compagnie! ohimè, ohimè! (parte) 

SCENA II. 

NoRcmA Bolo. 

Io so che tu sgranchierai*, se tu vai dove t’ ho 
mandato! Oh come mi giova far natte a si- 
mil persone, che par se le vadano cercando 
col fusccUino^! io gli ho tocco una corda, 
eh’ io lo furò andar dieci miglia per ora : in 
fine non c’ è il più efficace stimolo a far an- 
dare un veccliio, che toccargli la scarsella. Io 
non conosco questo Mario, e manco il suo 
servidore ; ma quando li conoscessi, m’avrei 
fatto questo medesimo, perchè io son taglia- 
1 1 to a questa misura. — Ma lasciami tornare al 
polluiuolo, che per avventura m* avrà prov- 
visto le starne e i fagiani ch’io gli chiesi. — 
Ma io veggio venir in qua due cuochi ; o a 
nozze, o a una Signora'^ vanno questi. 

SCENA III. 

Ot'ALcioNA, Mario, Norchia. 

Guai. Per certo, Mario, ch’il vestirsi a questo 
modo da cuochi è stato il migliore spedien- 
te, che noi potessimo pigliare; giù siamo a 
casa, e da nessuno siamo stati conosciuti. • 
Oh oh, allentate il passo, fermatevi, fate la : 
vista di rassettarvi addosso coleste baga- 
glie. 

Mar. Per che cagion, Qualcigna? 

Guai. Fate qnel che io vi dico, e state a vedere, 
e non ridete, s' io parlassi da cuoco. 

Norc. (Molto si fermano questi cuochi qui intorno! 
sarebbon mandati dal padrone 7 che avesse 
fatto, come il podestà di Sinigaglia?^ Vo’do- 
mandar dove vanno, e chi gli manda.) — 
Olà, delli stidioni. 

Guai. Che addomandi? 

Norc. Dove si fanno le nozze? dove, dove? 

Gwl. Non soD nozze, mica ; ha da esser una 
zena*. 

Norc. Dove si fa questa cena ? 

Guai. Guinee * in casa la Camilla Napulitana. 

Norc. La Camilla? e chi vi manda, se gli è le- 
cito? 

Guai. Lo capitan Musacebio, capitan de’ cavalleg- 
gier dello papa. 


* 8t6Qd6rai i muscoli, se ti ti ritìraroao od aggranchi- 
rono. Tanto lunga era la pedata da fare, ch'egli ne do- 
veva tornare in sudore più volle. 

’ con grande premura o studio. 

’ màrTzinlianiente così chiamansi in molte parti d* Italia 
le fenunine da partito. 

* che avesse comandato, e poi fatto da aà?- 

* cnnfrStft n dialetto romMiQ. .. 

* per dinci, peFFaccoT' 
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Aorc. Ch* La a far Ivi il capitan MoBacchìo ? 

Guai Oh oh! per certo tu non <leggi esser da Ro* 
ma già tu: non è la Camilla b suo fexn* 
mona, che v'ha speso uno menno? q staso- 
re vi cena con quattro compagni de’ suo’ 
uomini: vuo* tu intendere chiù altro da mi? 

AW. No no, va a tuo viaggio. Oh questa è la 
bella cosa! ma non to' dir nulla, se non me 
ne chiarisco affatto. 

^far. Che girandola * è stata questa ? 

Guai. State quoto, che noi ci siamo assicurati, che 
il medico non ci verrà a dar noia j il che 
n’ importava, non sapendo di certo, se Gis- 
mondo T ha trovato, o no; quello è il suo 
servitore. 

Mar. lo t' ho inteso ; oh questo è stato il buon 
colpo! Tuscio è aperto, non accade bussare. 

Guai. Entrate, entrate alla liberale*. (Mario entra) 

SCENA IV. 

NoUCHIA solo. 

Questa non è stata favola, nè canzone : io 
posso dire, come disse messer Nicia, di ve- 
dulal ma non con queste mani, cou questi 
ocelli. Vedi ch’io m’indovinavo, che '1 mae- 
stro vorrebbe moglie per altri : guarda co- 
me un uom capita male ! non mancava al- 
tro a questo vecchio, che in sua vecchiaia 
cacciarsi di sua mano in testa un paio di 
coma. S’ io non m' abbattevo a riscontrar 
questi cuochi, era fucH cosa, che vi fossi 
mmnazzato. — Or lasciamo stare le starne e 
i fagiani, c cerchimn di lui, acciocché pigli 
quel partito che giudicherà migliore. — Sa- 
rebbe egli un di questi, che vengono in qua? 
no no, sono altre genti. Andiamo alio spe- 
ziale delie Chian; ch’ornai è ora che tutti 
gli speziali siano aperti (parte) 

SCENA V. 

GriCCIARDO Gl ALANI)! vero, LorflEHI CASTRUCa. 

Gaie. In verità che questa città mi riesce molto 
mognitica, e corrisponde ul nome che l'ha in 
tuffo ’I mondo. 

Lott^ Non ci siete stato forse mai più, gentiluomo? 

Guic. Messer no; io arrivai iersera di notte. 
jUoff. Questagiàsi domandava... ca/)ut7nuudt; qui 
V è bene oggi la coda, o s’ altro membro 
si può dir più vile. 

Guic. O perchè? 

LfOtt, Perchè già soleva esser un ricetto di vir? 
tuo.si e buoni; oggi è una sentina di viziosi 
e barin. 

Guic. In ogni luogo è più de’ cattivi, che de' buo- 
ni ; chè oggi è il mondo, più che mai fosse, 
incattivito. 


' intrigo, aggiramtnto. 

’ alla Hlréra, ni>trtUD«ate. 
* hnnno aperto bottega. 


Loft. Egli è vero ; ma per un eh* altrove se ne 
trova, qui n’ è un centinaio ; e tutto nasce 
pe’ mali esempi : ma lasciamo ire. Di che 
terra siete voi, se vi piace? 

Guic. Son Pisano al comando vostro. 

Lott. Pisano? e’ ben mi pareva, che una certa af- 
finità di sangue mi tirasse a parlar con voi. 

Guic. Siete forse Pisano ancor voi, eh? 

Lott. Messer no, io son Lucchese ; ma voi sape- 
te che Hsani e Lucchesi per la vicinità son 
quasi una medesima cosa. 

Guic. E vero ; ma come vi chiamate? 

Lott. Lottieri Castrucci ; e sono stato in questa 
terra tanto, che appena mi ricordo di Lucca. 

Guic. Voi vel’aveie trovata forse buona stanza, eh? 

Lott. Sì bene, io ci ho avanzato qualche cosa: 
voi come avete nome ? 

Guic. Guiccinrdo Oiinlandi ; e, come voi, b mag- 
gior parte dell’ età mia son vissuto fuor 
della patria, cioè in Palermo; pur in mia 
veectiinÌA mi sono rjpatriato. 

Lott. Che Inione faccende avete in Roma? 

Guic. Vi dirò il vero, io son venuto quasi come 
mosca senza capo : sono quattro anni, o 
più elle io hiseiaì una mia figliuola in man 
de’ Corsali, ed or m'è stato pòrto, che l’ò 
in questa terra; per il che son venuto, per 
veder s’ io In potessi trovare. 

Lott. Sarà malagevole, non sapendo chi se 1’ ha: 
pur si vuol cercare, e, s’io vi posso giova- 
re, son paratissimo. 

Guic. Io fo capitale dell’ offerte vostre, e già co- 
mincerò a servirmene. 

Lott. Ili che cosa? 

Guic. Percliè penso starci qualche settimana, giu- 
dico che sarà Imono eh’ io mi rivesta un 
poco (che io non ci ho portato altri panni, che 
voi VI veggiate), ed essendo voi Lucchese, 
e mercatante, ho fatto pensiero di levar i 
drappi, che m* occorreranno, da voi; c, non 
avendo voi, v'affaticherò che m'indirizzate’ 
dove fossi ben ser\'ito. 

Lott. Voi non potevate abbattervi meglio ; chè 
m’è stato mandato da Luc(^u pochi di sono 
una cassa di drappi, die non ci sono venuti 
un pezzo fu i piu beili ; e non c’è uomo, 
che meglio servir vi possa di me ; ed a ri- 

H vestirvi ve ne conforto, chè in Roma chi 
non è ben vestito, non è stim.ato un danaio. 
Guic. Quando vi pìaciTÙ mostrarmegU, l’avrò caro, 
Lott. Ve li vo’ mostrar ancor oggi, c non impor- 
ta che sia dì festivo, chè avanzar tempo in 
ogni faccenda è cosa lodevole ; domani nuii 
avrete se non a taglùir le veste. 

Guic. Voi dite bene; andiamli a vedere a vostra 
posta. 

Lott. Andiamo ; questa qua è la via nostra : in 
tanto potrete succintamente narrarmi il ca- 
so della vostra figliuola. (partono) 


* vi fiorò il carico fi' infiirizzuruit. 
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SCENA VI. 

Ll’PO baro solo. 

Gran piacere è i! mio por certo , ognivolta- 
chè, veneiutonii rubato (juaì cosa, nral)bal(o 
a far un 1 k* 1 tratto: uia allorit iimssinianien- 
te godo io meco niodt'simo , quando rubo i 
ladri, e baro i barattieri. Io son baro, e 
/ bdro ; <T sempre son per rubare, e per iu- 
\ volar, tìii eh’ io abbia un capestro alla go- 
/ la ed al collo ; e quando m*avvonga, non ini 
^ fia cosa nuova. Oggi mi abbattei a sorte iti 
/ un barl»agiaDiiì , che appena mi posi a par- 
lar seco, che mi disse tutti i fatti suoi, dove. 
' andava, dove stava, quello che faceva, e 
quello che aveva. Io, conoscendovi buon 
I paetaccio*, occhiai tre peszc di raso, ed una 
( borsa piena di ducati; e trovati inganni e 
• bugie in cinc(‘a ^ (delle (juali bisogna esser 
grasso, dii fu quesCarte)i insieme con U Ma- 
linn mio compagno non restammo mai hoo 
a tanto, che l’una cosa e Taltra gli colleppo- 
lammn snso* : ma questo è nulla, perchè in- 
I ganmir .-cimili allocchi non è gran cosa. Piu 
bella uT” pèrcliè <‘Ssendo rimasi col Maliaìu 
3T dividere a mezzo ogni cosa, avt'ndo ripo- 
sti i nostri trofei nel magazzino, de! quale 
ha esso la vera chiave, io, mentre che egli 
badava a civettare^ altrove, con altra chiave 
cuutraflatta lio alzato i mazzi^; «voglio ven- 
dere questi drappi prima eh' io p(».ssn, e nu- 
darmi con Dio : chè miiggior guadagno non 
posso fare. G uardo d’un certo messer Lottieri 
mercante, che mi parve pur ora vedermelo 
innanzi; il quale, vedendo il guadagno pur 
d'uu fiorino, le comprerà senza fallo: vo- 
glio vedere se fosse qui intorno, chè poco 
lontano deve esser per certo. (parte) 

SCENA VII. 

Lottikiu, Maestro Cok.nelio, Gucciarik). 

Lctt. A questo modo iauuo gli uomini, che tcn- 
gun grado ? a questo modo, eh ? 

Corn, A questo modo fanno i mercanti, che vo-, 
gtioDO maiiti'iier il credito ? a questo mo- 
do, eh ? 

L>ott. Entrar per l’ altrui botteghe, e rubar la ro- 
ba del compagno, eh? 

Curii. Cavar gli uomini qualificati delle case sot- 
t'onibru dì voler valersi di loro, per nielter- 
li poi in questi travagli, eh? 

LjOtt. Che cavar di casa ? vi cavo di casa mia : 
pensate pur di n stituirmi il mio ; qui è un 
danno dì dugeiito ducuti. 

Corn. Pensa pur tu di restituirmi la fama e T onore, 
che lo stimo piu di dui'uiila ducati. 

Loft. Sarà buono! ch'io vi trovi a rubar il mio, 
e anco cerchi di salvarvi l'onore? Me uu vo- 


glio ire al governatore, c voglio s’intendano 
i vostri buoni portamenti. 

Com, Ed io me ne andrò infiuo al Papa, e inten- 
derunnosi le vostre bareric. 

Loft, Deh guarda che presunzion d'uomo ! lo trovo 
in sul manifesto furto, trovomi manco il mio, 
e ardisce anche di parlare. 

Cbr/i. E forse che e’ non trovò la scusa della fan- 
ciulla gravida ? 

Che fanciulla? noi facciamo il pazzo, e vi 
sarà cavato la pazzia del capo. Cile ve ne 
par, Guicciardo? 

Guic, Io non so che me ne dire. 

Com, Non importa i tuoi tesliuioni a me ; la verità 
8* ha a trovare. 

Loti. Neglieretemì voi mai, ch’io non v’abbia tro- 
vato nel fondaco mio in altro abito che dì 
medico, co’ grìmuldegli in mano? e trovomi 
manco tre pezze di drappo, se non altro. 
Ah, maestro Conielìo, maestro C^ornelio! del 
suo bisogna vivere, non di quid d'altri. 

Cbrn. Se tu ti trovi manco il tuo, cerca di chi to 
r ha rubato ; non usar meco queste trappo- 
le, che le saranno conosciute, traforello. 

fjOtt. Mi dice anche, traforello! ladro, ladro, la- 
dro scuro. 

6'om. Tu ti menti per la gola; ch’io son uomo da 
bene, che non sei tu. 

iMt. Al corpo di... 

Guie. Non fate, non fate. 

Corn. Va pur là, ti costerà questa cosa piu che 
non vai cotesta bottega, mcrcatantuzzo dì 
merda: ma io non vo’ far bella U piazza^, 
ine.iie vo’ ire in casa. (parte) 

Lott. Io non rnc n’ andrò in casa Ìo; al governa- 
tore me ne voglio andare. — Guicciardo, di 
^azia siatemi testimonio: costui ra’è en- 
trato nei fondaco, toltomi la roba mia, ed 
lianmii ingiuriato di parole. Si fanno que- 
ste cose a Roma, eh ? Siamo noi a Bacca- 
no ? Se non basterà al governatore, andrò 
alla Santità di Nostro Signore, e voglio ire 
or ora. Di grazili, Guicciardo, vi prego ve- , 
uiti! con esso meco. 

Guic. Lottieri, non voglio che voi corriate a furia ; 
pensateci su un poco, nè vi la.sciate tanto 
vìncer alla collera. 

Imi. Che volete voi ch’io pensi più? chè quanto 
più penso, più mi trafigge? 

Gttic. Forse die non gli ha egli avuti; u’ parlava 
molto audacemente. 

Lott, Perchè gli è uomo seuza faccia e senza ver- 

Guic. Ah! non sì vuol far cotesti giudic^ delle per- 
sone, die, se le non son buone, almanco 
II' hanno uppareiizu. 

Lott. Mi maraviglio ordivo!; che giudieio è '1 
mio, a trovarlo in sul furto ? 

Guic. Voi uon lo lasciaste mai parlare : se voi sta- 


' lerren molle, tvoero, da potervi lavorare a mia posta. 
’ a gran numero. * gli portammo via. 

* a HJCSsr Roc chio attornu. ® jio To tutto rubato. 
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vate ad ascoltare, avreste forse inteso in che 
modo egli v'era entrato ; perchè mi pare ou 
uomo dabbene. 

Loti. Ah mi sono accorto, che voi pigliate la par- 
te sua. 

Guic. Io piglio la parte del dovere, e non dico 
che voi non abbiate ragione; ma lasciate 
passar la collera, e cercate che non vi sia 
fatto torto ; ed io ve ne aiuterò col far testi- 
monianza di tutto quello che ho visto. 

Loti, Al nome di Dio qual cosa sarà. 

Quic. Fate a mio modo. 

SCENA Vili. 

Lupo, Lottieri, Giticciardo. 

Ijupo. (Torno a veder s’ io ritrovo messer Lottieri. 
0 ventura! per Dio c’è; lo voglio affronta- 
re, e sia seco dii esser vuole.) — Messer 
Lottieri, potrebberisi dire due parole? 

Loti. PuoBsi ; di' ciò che tu vuoi. 

Lupo. Io ho qui tre pezze di raso nero Spagnuo- 
lo ; sarestenc voi comperatore? 

Loti, Mostra un poco. 

Quic. (Sta a vedere, che cosa ha a esser questa.) 

Loti. Questaè roba mia; donde hai questi drappi? 

Lupo. Come roba vostra? voi pigliate errore ; sarà 
vostra, se voi me la pagherete. 

Loti. Elrror pigli tu, se tu credi ch'io paglii quel 
ih' è mio: donde gli hai tu cavali, dico? 

Lupo. Voi non dovete voler comperargli ; rendete- 
mi qua i miei drappi. 

Loti. Adagio a rendergli ; gli è lecito, dove si 
trova il suo, ripigliarselo. 

Lupo. Io dubito, che voi mi vogliate far Calan- 
drino *. 

Lott. Calandrino furestù me, s’io te gli lasciassi. 

Lupo. E perchè non m* ha esser lasciato il mìo ? 

Lott. Il tuo? tanto avestù a far del pan che tu 
mangi. 

Lupo. Messer Lottieri, s’io son povero compagno, 
io son uomo dabbene nel grado mio. 

Lott. Io non~^itro costi io ; ma io dico bene, che 
questa è mia roba. 

Lupo. Fotta...! che mi faresti dire. 

Guic. Non bestemmiare, fate poco rumore : questa 
cosa si può acconciar in due parole ; di’, don- 
de tu gli hai avuti, e sarà sgannato T uno c 
r altro. 

Lupo. Son contento. 

Lott. Or be’, come ti son venuti in mano? chi te 
gli ha dati? 

Lupo. Un uomo dabben Pisano. 

Guic. Pisano? 

Lupo. Mescersi, Pisano ; parvi eh' iu vel sappia 
dire? 

Guic. Come ha nome costui? 

Lupo. Guìcciardo Gualandi. 

Lott. Ora tocca a risponder a voi. 


' far paaftare per uno scempio. Questo modo è pre^o 
da Calandrino, personaggio sciocco appresso il Boccaccio. 


Guic. Or dich’io bene che tu hai tutti i torti, j 
non puoi essere nomo dabbene. 

Lupo. Ah voi vi siete accordati insieme, eh ? 

Guic. Tu hai il torto, dico. 

Ijupo.Lu cagione? 

Guic. Perchè Guicciardo non te gli badati. 

Lott. Leviamoci da partito ; parlategli apertamen- 
te, Guicciardo. 

Guicciardo Gu^andi son io, nè te gli ho da- 
ti, nè pensato, nè sognato di dartegli. 

Lott. Che puoi tu dire ora? 

Lupo. State forte ; io vo’ dir la cosa come la sta. 

Guic. Oh, oh, costui confesserà senza duol di fune^. 

Lupo. I drappi m’ ha dato in fatti nn Rinuccio Cor- 
so, ed egli dice averli avuti da Guicciardo 
Gualandi Pisano; e così è la verità, come 
s'io fossi dinanzi al prete. 

Guic. Chi può essere questo Rinuccio? 

Lott. Tanto lo conosco io, quanto voi. 

Guic. Dimmi, valenl’uomo; t* ha egli detto co- 

I stui, per che cagione gli ricevesse da Guic- 
ciardo? 

Lupo. Messer sì. 

G'uic. Or dillo, chè questo importa. 

Lupo. In premio d’ una sua figliuola. 

Guic. Oh Lottieri, che dice costui ? 

Lupo. Vedi, vedi, che sarà pur vero, ch’io non 
8011 ladro ! Or rendetemi qua i miei drappi. 

Lott. Tu riiai pur con questo rendere; bada un 
poco costi a Guìcciardo. 

Guic. Che figliuola? sai tu particolar veruno? 

Lupo. Una figliuola, che voi (se voi siete desso 
però) lasciaste più anni sono in mano de 
Corsali. 

Guic. (a Lupo) Fratei mio, io te ne vo’ donar una 
la più gìusu, se tu mi fai parlare a questo 
Rinuccio. 

Lott. Donate del vostro, che questi vo’ io per me. 

Guic. Tant’ è, io ti darò il prezzo ; e, se non ba- 
sterà d’una, di due: fa ch’io lo vegga no po- 
co di grazia. 

Lupo. Farollo; ch’io mi vo’ giustificare a lutto ’l 
mondo, ch'io sono uomo dabbene. 

Guic. Se tu lo farai, si, che tu sarai uomo dabbe- 
ne ; oltre che ti sarà pagato il tuo fino a un 
quattrino, ed io non ti mancherò della pro- 
messa da vero gentiluomo. 

Lott. (a Lupo) Va via, fa quel che dice; chè tu, nè 
io non ci abbiamo a perdere. 

Lupo. Questa è una matassa scompigliata: ma poi 
che la pania* non ha tenuto, io non vo’ cer- 
car cinque piè al montone*. Io ho fatto a' 
miei dì tante faldelle che avendosi a dis- 
putar questo caso alla Corte, gli è facil co- 
sa che io dessi in un capestro : per questa 
volta basti la buona volontà, andianci con 
Dio. (parte) 


* senza metterlo alia colla, alla tortura. 

* il rischio, e metaf. l' ia^aano, la ^tmUrìa. 

* sofisticare, metter difficoltà dorè non sono. 

* troiferie, giunteria. 
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SCENA IX. 

Guiccurdo, Lottieri. 

Guic. Che dite di questa cosa, Lotlicri? 

Z^tt. Dico che dei male la m* è ita meglio che Ìo 
non pensava, poi eh’ ìo ho ritrovato i miei 
drappi. 

(/«ic. r dico pur circa quel eh’ lia detto costui della 
mia figliuola e di questo Rinnccio. 

LfOtt, Io per me penso che questa sia una fin- 
zione, nè giudico che ci sia da far fonda- 
mento. 

Ouic. Cile aveva a muover costui a far menzione 
di me, e della mia figliuola, c di questo Ri- 
nuccio ? che non ei sono appena arrivato ? 

Lott. Vi dirò io, come V intendo : io penso che 
costui sia stato mandato da maestro Cor- 
nelio, il quale, temendo che io non mi vada 
a querelare dì questo suo latrocinio, ha vo- 
luto rendermi il mio con questo arzigogolo, 
ed a fine che io pensi che venga da altri che 
da lui, e tutto il carico del fatto ridonili sopra 
di voi; e credo che questo Rinuccio sia un 
nome finto. E confermami in questo credere 
che questo ribaldo s’ è quetato con due pa- 
role; che se la non stesse cosi, vedendosi 
far rappresaglia del suo, avre’ fatto più ro- 
raore eh' in inferno. 

Ouic. Che diavol ho io fatto u questo maestro Cor- 
nelio, che mi voglia dar questo carico? 

Liott. L’ha fatto, perchè voi non possiate testimo- 
niargli contra, essendo in causa. 

Ouic. Mi maraviglio che gli abbia potuto saper 
cosi i casi miei si presto. 

Lott. Non è da maravigliarsi ; come voi 1' avete 
detto a me, V avete dotto a degli altri. 

Guic. Come ha egli fatto a mandar i drappi ? che, 
poi gli entrò in casa, non s’ è mai visto toc- 
car r uscio? 

Lctt. Non importa : tutte queste case e botteghe, 
che voi vedete, hanno T uscita di dietro ; 
anzi, se bene vi ricorda, costui, che ce gl* 
arrecò, venne por quel chiassolino, che rie- 
sce dietro alla casa sua. Nondimeno per 
questo non vo’ che perdiate la speranza, e 
che vi togliate giù di cercare di questo Ri- 
nuccio. 

Guic. Lo vn’ fare a ogni modo. 

Lott. Dove siete voi alloggiato ? 

Guic. Air osteria del Pagone. 

Lott. Oh oh, uh, al Fagone capita tutto ’l mondo ; 
di costi questo ribaldo s’ è informato di 
voi, e delle faccende vostre: e però vi con- 
forto andar adesso infin là, e domandate l'o- 
ste, se v’ è stato persona a cercar de* casi 
vostri. 

Guic. FaroUo. 

Ixìtt. Fatelo. Ma ecco appunto il mio ragazzo, che 
mi porterà questi ^appi. 


SCENA X. 

Vantaggio ragazio, Lottibri, e Gcicoardo. 

Vant. Padrone, volete voi nulla? 

Iy>tt. Togli qui, Vantaggio ; porta queste tre pez- 
ze a casa, ed aspettami la. 

Vant. Umbè. (parie) 

Lott. Voi, Guicciardo, andate via; eh’ io me n’an- 
drò pensando, come io vi debba governare. 

(Guicciardo parte) 

SCENA XI. 

RiNI’CCTO Corto, poi LOTTlERI. 

Rin. Ben mi snpea, che cercar dì questo malva- 
gio era un zappare in rena*; perchè è da cre- 
dere che, avendomi fatto una tale giunte- 
ria, si dovesse in un subito dileguare : non- 
dimeno guidato dalla passione, per aver per- 
so la roba mia, indarno ho cercato tutta Ro- 
ma ; restami solo per ultima mia antisfazio- 
ne domandar a costui, ch'io veggo venir in 
qua. — Ditemi, uomo^ dabbene ; e' m’è stato 
fatto pur ora una delle maggiori giunterie, 
che voi udiste un' altra volta, da uno che io 
non conosco se non di veduta. 

Lott. Che volete voi eh' io ne faccia, se voi vi la- 
sciate giuntare ? 

Rin, Non dico altro ; solo vorrei saper da voi, se 
per avventura conosceste costui. 

Lott. Dunque mi fate voi barro e giuntatore, poi 
che io debbo conoscere i barri e giuntatori: 
mi maraviglio assai di voi. 

Riu. Non dico questo io; dico, se voi avete ve- 
duto colui, che m' ha rubato. 

iMt. Che cosa vi è stato rubato ? 

Tre pozze di raso, ed altro. 

Lott. Che raso? 

Rin. Raso nero. 

Lott. Sta, sta. Coni’ è *1 nome vostro? 

Rin. Rinuccio Corso. 

Lott. Ditemi un poco; donde aveste voi questi 
rasi ? 

Da un certo Guicciardo Gualandi Pisano: ma 
perchè me ne ricercote voi di grazia? 

Lott. Ve ne ricerco, perchè ìo ne credo aver qual- 
che poco d’ indizio : rispondetemi pure a ciò 
che io vi domando, chè tutto fo in benefi- 
cio vostro. 

Rin. Oh uomo dabbene, troppo grande obbligo 
avrei con esso voi, s'io gli ritrovassi! do- 
mandate pur, che a tutto risponderò. 

Lott. Per che cagione ve gli dette questo Guic- 
ciardo ? 

Rin. Dettemeli, perchè io gli restituiij;na sua fi- 
gliuola lasciata da lui in man de' Morì, e ri- 
scattata poi da un mio fratello. 

Lott. Dove è alloggiato costui ? 

Rin. Al Pagone ; e, secondo che egli dice, giunse 
ierscra al tardi. 


* UD darmi usa fatica fnatiie. 
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Lott. La cosa infine a qui si riscontra. Ditemi un 
poco» che uomo è questo Guicciardo? 

Bin. Non v’ ho io detto ? Pisano. 

Lott. Non ricerco cotesto io; vo* dire, che taglia 
è la sua? 

Rin. lo non so, eh* egli abbia taglia ; se giù voi 
non volete dire quella che si pose egli stes- 
so a* Corsali, che furon cinquecento fiorini. 

Lott, (Buono, io ho inteso più che io non doman- 
dava; e cosi mi raccontò egli.) No no, io vo* 
dire, che presenza era la sua ? 

Ah, la presenza sua? 

Lott. Si, come gli è fatto ? 

Rin. Quanto alla statura, c simile a voi; la faccia 
pallida, e non molta barba. 

Lott. (Costui Tha dipinto più appunto, che non 
r avrebbe^fatto Giotto.) — L’ abito ? 

Rin. Ha indosso un di questi gabbani col bavero, 
come b’ usa. 

Lott. Io non vo’ più, gli è desso. 

Rin. Che ne dite voi ? datemene voi speranza 
alcuna? 

Lott. Uomo dabbene, io non dico assolutamente 
che voi abbiate ritrovato i vostri drappi ; ma 
io vi do buona speranza, se non accade al- 
tro, che voi gli ritroverete. 

Rin. O voi mi date la buona nuova! ma i miei da- 
nari ? 

Lott. De* danari non so altro, luidategli dietro voi: 
ma ditemi in vostro beneSci» ; quando ve 
gli dette, erayi testimoni ? 

Rin. Kraiivi ben due. 

L^tt, 0 fate a mio modo ; menatemi qui cotesto 
Guicciardo, o almanco (il che verrebbe più 
a proposito) un di que* testimoni die vi si 
trovarono, trovando qualche scusa; poi la- 
sciate fare a me. 

.fftn. Io lo farò, se gli troverò; ma perchè questo? 

Lott. lugegnatevene, e non cercate nitro; bastivi, 
eh’ io vi son buon procuratore. 

i?m. Io vo; ma dove vi troverò io ? 

Lott. Qui intorno. (^muccio parte) 

SCENA XII. 

LoTTIEUI »oÌO. 

Ora veggo manifestamente, che giudicio nes- 
suno è più fallace di quel che si fa d(dl* uo- 
mo. Clii avrebbe pensato mai, questo Guic- 
ciardo, che par la stessa bontà, avesse 
commesso questo furto, o tenutogli mano? P> 
pur bisogna che sia cosi : perchè questo 
Rimicciu si vede in fatti, che è persona 
semplice, e per la sua debolezza gli furou 
tolù ^ drappi da quel ladroncello, die mi 
dette nella ragna Ben si conosce le sue 
parole non esser finte, come quelle di Guic- 
ciardo. Non maraviglia, eh’ egli scusava Ì1 
maestro, e non voleva che io mi querelassi 
di lui; fa conto, che questa dehb’ essere 

' che mi cascò nollu rete. 


una medesima peverada’ : benché la trama è 
si intrigata, eh’ io non la so intendere. — O 
eccolo, che per disegnar qualche nuovo tra- 
nello non mi si spicca intorno : io non mi 
vo’ romper seco* fino a tanto, ch’io non gli 
riprovo questa ribalderia. Vo' ben dimostra- 
re, ch’io sono informato chi è il ladro , ac- 
ciocché egli non m’avesse però per uno sci- 
^ munito affatto. 

SCENA XIII. 

Lottieri e Guiccwrdo. 

Lott. Siete qui, eh, Guicciardo? ch’avete fatto? 

Ouic, La metà di nonnulla ; nè l’oste, ne altri 
trovo aver notizia di costui : gli è forza che 
sia un nome fìnto. 

Lott. Non è finto mica, no. 

Guie. Perchè? avetene voi inteso poi altro? 

Lott. L'ho veduto e parlatogli. 

Ouio. A questo Rinuccio ? 

IjOU. a Rinuccio Corso proprio. 

Grutc. Oh, ohi 

Lott. (IT ho trafitto.) — Che aveste? 

Ouic. Duoimi, ch'io non mi son abbattuto: ma 
che dice? ragguagliatemi un poco. 

Loti. Dice quello eh' io non avrei mai pensato. 

Guic. Cile cosa? 

Lott. Che i drappi gli avete dati voi. 

Guic. Io? 

Lott. Voi, si; Guicciardo Gualandi conoscetelo? 

Guic. Uno forse che pensa che sia Guicciardo, ma 
non gin Guicciardo Gualandi. 

IjoU. Uno che vi somiglia, e sa tutti i vostri se- 
greU. 

Guic. O, voi mi fate stupire 1 

Lott. Non m'avete ragionalo di cosa ch’egli non 
m'al>bia riferita, dicendo averla da voi. Ol- 
irà che m* ha dato tutù i contrassegni di voi 
più appunto, che nou avreste fatto voi stesso. 

G'uic. Questa è una gran cosa ! e della mia figliuola 
che dice? 

Lott. Che ve V ha remluta. 

Guic. Me r ha fenduta lu mia figliuola? 

Lott. L’Aurelia vostra figliuola, si. 

Guic. O Signor! o Dio! che mi dite voi? 

Lott. Eh, Guicciardo, non accadde far tante ma- 
raviglie ; noi sappiamo miche noi, a quanti 
di è Sau Biagio®. 

Guic. DuiKjue pensate voi, eh’ io v’abbia rubalo? 

Lott. Come posso io non Incensare ? 

Guic. O meschino a me ! Lottieri, voi mi fate trop- 
po grande ingiuria. 

Lott. Ingiuria faceste voi a me , a tonni la roba 
niiu. 

Guic. Può essere che voi lo crediate ? 

Lott. Lo tocco con mono. 


' fa conte eh' e' sono della stessa uutunt, uoa cosa sola: 
e' si tengono il sacco. 

* non vo’ far lite, venir a parole con lui. 

* noi siamo anche noi avveduti, accorti. 
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Guie. Lotderi, mi voglio andar aggirando per tutta 
questa città oom' un pozzo, tanto di' io tro- 
vi questo giuntatore ; e vo'far noto a ognu- 
no questa ribalderìa. 

Lott. Non accadrà molto aggirarsi, che sarà qui 
ora; e avrà seco testimoni, che fnron presen- 
ti quando voi gli consegnaste i miei drappi. 

Ouic. Lo voglio aspettare a ogni modo, c sono pa- 
rato non solo stargli a petto in presenza 
vostra, ma davanti a qual si voglia giudice 
di questa terra ; e starò al parangon seco, 
c con qualunque mi testimonierà contra, 
sottomettendomi a ogni tormento, por che 
si trovi la verità: chè qui mi cuoce piò d’u- 
na cosa. 

Loti. V'oi non direte forse poi cosi. 

Guie. Lo dirò, e faroUoj son d’un pezzo*, Lottieri; 
cosi foss’io certo, che ci tornasse. 

Lott. Tornerà, non dubitate ; ma che vi dissi ? ec- 
colo, ed ha seco un testimonio. I 

Guie. Oh traditori 1 o ribaldi! c forse che non ven- j 
gono a testa ritta? | 

Lott. Fate una cosa, se voi volete che la verità si 
ritrovi ; non gridate innanzi al tempo, aspet- 
tiamgU, e dipoi ascoltiam pianamente quel 
che voglion dire. 

Guie. Son contento. 

SC^.NA XIV. 

Ristccio, ZiNo.\Nn, Lottieri, Gcicoardo. 

Riti. Come io v' ho detto, Gnicciurdo, voi avete 
solamente a dire a messer Lottieri, come 
i drappi in' avete dati voi, e basta. 

Zing. Che sOBpjzione è questa? 

Rin. Non è sospizione alcuna no, ma un'usanza, 
che quando c comprano mercanzie da chi 
non conoscono, non le pag.'uio senza la pa- 
rola dì olii r ha date loro. 

Zing. Buon'usanza questa, acciocché i ladri non 
vendano ilor furti; che, essendone per tutto, 
in questa terra n‘ù assaissimi: molto mag- 
gior piacere vi farei, che questo. 

Rin. No SOI) certo. Non staremo punto a disa- 
gio : vedetelo là, che spasseggia con quel 
gentiluomo. 

Zing. Tanto meglio. 

Guie, (Per Dio un di loro è il Zingano, che ier- 
sera era alloggiato al Pagone, ed ha muta- 
to rahilo: oh ribaldo t) 

Lott. (Lasciategli venir di grazia, che ben' avrete 
tempo a gridare.) 

Rin. Che pensate voi? 

Zing. Penso, eh* io mi son ricordato d' una mìa 
faccenda importantissima. Riuuccio, farem 
quest' opera un’ altra volta ; che ora mi bi- 
sogna lasciarvi. 

i?tn. Come lasciarmi ? 

Zing. Sarei rovinato, s' io badassi. 


' io sono schietto, leale. 


Rin. Una sola parola vi spedisce. 

Zrng. L' importa troppo, dico, lasciatemi ire : a 
voi non dà noia tornar di qui a un’ ora, o 
due. 

Rin. Mi dà più noia, che voi non pensate : di 
grazia, non ini siate avaro di quattro passi 
fi di due parole : dipoi andato allo vostre 
faccende. 

Zing. Voi mi rovinate, Riiiuceio, se Dio m'aiuti. 
Voi rovinereste ben me voi, se voi vi par- 
tiste ; ma Ìo non vi son per lasciare. 

Guie. (Costui fa re.«<t8tenza a venire, mi debbo aver 
conosciuto.) 

Lott. (Avrete forse ragion voi.) 

Zing. Orsù, poi cho voi mi sforzate, bisogna ch'io 
m' apra con esso voi: a dirvi il vero, io non 
vo* parlar a I.iOttieri, se quel eh’ è seco non 
si spicca da Ini. 

Rin. O perchè? che vuol dire? 

Zing, Dirovvelo, c direte eh’ io abbia ragione. 

Guie. (Gran pratica è la loro! dehbon pensar a 
quahhe inganno.) 

Lott. (Pensino a lor modo; la verità s'ha a tro- 
var, non ci partendo di qui.) 

Zing. Questo c un della terra mia, al quale, son 
circa due anni, fu involato da un suo fami- 
glio detto il Zingano tra gioie, collane, c 
danari forse Ì1 valer di mille scudi; di che 
egli nc prese tanto dispiacere e mnnineonia, 
che ne impazzò ; e benché poi egli ne gua- 
risse, nondimeno spesso spesso gli torna 
questa pazzia ; e quando questa cosa gli dà 
noia, ha per meno d’ andar cento o cento 
cinquanta miglia, che di sputar in terra; co- 
me gli ha fatto ora, che vedete che gli è ve- 
nuto iutìiin a Roma, e mentre che gli è in 
viaggio (udite cosa fantastica) se non s' ab- 
batte a trovar chi conosca, non è uomo che 
non lo reputi savio, perchè non ha altro er- 
rore che domandar di questo Zingano suo 
famiglio ; ma se trova uno ch’egli abbia un'al- 
tra volta veduto, come quel eh' ha quella 
alliagia nel capo, parendogli che sia quel 
eh' e' corca, chiamandolo Zingano, gli fa le 
più belle moreselie intorno, che voi vedeste 
mai; e perchè io so che mi conosce, per 
fuggir questa baia, ho pensato che noi lo 
lasciam partire. 

Rin. Mi par gran fatto, che messer Lottieri non 
SI sia accorto, che gli è puzzo. 

Zing. Non vi dich’ ìo che, non s' abbattendo a chi 
conosca, non fa una nmtti-zza ni mondo ? 
ma tii se ne debbe esser accorto pur trop- 
po , eh’ egli stanno ambedue in cagnesco 
senza parlarsi. • 

Rin. Io non vo’ che per questo noi guastiamo i 
fatti nostri: Insccrcmlo dire, ed a^'^'eiiironne 
messer Lottieri, so non se n' è avvisto. 

Zing. Non basta cotesto, verrebbe forse a' fatti. 

Rin. Cho potrebbe egli faro ? 

Zing. Potrebbe egli far, dico l venir in tanta col- 
b‘ra, che mi salterebbe addosso co* morsi, 
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€ CO* graffi ; voi non vedeste mai la più be- 
stiai cosa. 

Bin. Mi maraviglio, che vi faccia villania: 9* egli 
è pazzo, troverà un pazzo e mezzo; andiam 
puro. 

Zing. Orsù io veggo, che voi volete veder questa 
festa: andiamo, se vi debbo far piacere; 
forse non mi riconoscerà egli, e eo pur egli 
mi conosce, non attendete a cosa che dica. 

Guic. (Eccogli alla v<ilta nostra: me' sarebbe, che 
noi avessimo con esso noi un testimone, o 
due, che potessero far fede di questa giun- 
teria ; che io so, che noi lo scopriremo.) 

Loti. (Voi dite bene ; io guardo s'io veggo per- 
sona.) 

Bin, Ben trovato, messer Lottieri ; questo è... 

Loti. Aspettate, io vengo ora a voi; io ho ve-' 
duto qua uno, a chi mi bisogna dire una pa- 
rola sola. \ 

Guic. Tu sei qui, eh, Zingano? molto presto sei 
diventato gentiluomo! 

Zing. Che ti dissi ? noi farein pur delle nostre : 0 
meschino! 

Bin. Non è il Zingano questo, no ; voi pigliate | 
errore: gli è Guicciardo Gualandi, un della: 
vostra terra. ' 

Guic. Come? Guicciardo? oh, oh, che è quel ch’io i 
odo! 

Zing. Guicciardo sono, sì : cosi foste voi quell’ es- 
ser, che voi dovreste. 

Guic. Etti bastato la vista* attribuirti il nome d’al- 
tri, eh, pessimo giuntatore? 

Zing. Non vo’ parlar con un matto. — Andlamnc, 
Rinuccio, qua a parlare a Lotticri, e uscianiue. 

Grutc. Vo’ ben parlare io con mi tristo, che m'im- 
porta assai. 

Bin. Parlate modestamente con le persone dab- 
bene, che al fine non sarete scusato per 
matto. 

Guic. Che scusato, e che matto? ti paio matto a 
cercar delle cose mie, eh? Ma veggo ben, 
che tu non men di me sei stato trattato da 
matto e sciocco da cotesto barro. 

Rin. Che vuol dir costui? (al ^t»^anc) 

^tn^. Non attendete a lui, dico ; andiamo* a Lot- 
tieri. 

Rin. Or ne vengo. 

Guic. Ditemi un poco, eh’ è venuto a far qua que- 
sto Guicciardo? 

Bin. Oh oh, lo debbe forse riconoscere, sarà tor- 
nato in sé. Per la sua figliuola, che egli a- 
vea perduta, la quale era appresso di me. 

Guic. e tu glie 1' hai data? 

.Rm. Non era giusto, s' eli' era sua figliuola? 

Guic. Oh traditore ! oh ribaldo ! la mia figliuola ti 
sei usurpata per tua, eh, per vituperarla? 

Zing. Oh oh, costui ha perso la roba, e pargli aver 
I perso la figliuola. Dio ne guardi ognuno da 
\j quel male! 

* Ti « bastato il cuore, 1* ardire dì ecc. 

’ L’odio. Fir. eoo manìfeato errore: t%tundiamo. 


Guic. Gli ha anco ardire di parlare ! Nqn so chi 
mi tiene eh’ io non gli cavi gli occhi : la- 
droncello ! 

Bin. Io so, che tu non gli farai >'iUania. 

Guic. Ohimè! a questo modo si fa agii uomini dab- 
bene ? Lotderi, soccorretemi, soccorreteini ; 
che mi vogliono anche manomettere. 

Zing. (Per Dio costui è il padre della fanciulla dad- 
dovero; lo stare qui non fa per me.) — Io 
non vo' contender con pazzi; a Dìo, a Dio. 

(parte) 

SCENA XV. 

Lottieri, Rinlccio, Guiccuroo, e Fabio. 


Lotf. Che cosa è ? che questione ò la vostra 7 non 
si fa cosi a' gentiluomini. 

Bin. Farà villania anco a voi, se non si tiene: 
non vi siete voi accorto, che egli è pazzo ? 
Guic. Pazzo io, eh? lasciami, che non son pazzo; 

ma son bene sfortunato. 

Fab. Eh lascialo ; che t’ ha egli fatto ? 

Bin. Io farò a vostro modo, e, se vi farà male, 
vostro danno. — Ma dove è Guicciardo? O 
Guicciardo... O Dio! che se n' è ilo. 

Loti. Io non so st: tu sei ebro: non lo redi tu co- 
stì ? dove vai ? si appunto ! vagli dietro. 

Bin. S' egli avesse pur detto una parolai 
Loti. E' mi par essere fra un monte di pazzi ; chi 
va in qua, i’ altro in là: io non intendo qneH[ 
'j sta girandola. 

Fab. Ne io. 

Guic. Questa è la maggior ribalderia che mai si 
facesse: mai non si doveva lasciar partir 
colui ; chè era trovato il ladro ch’aveva ru- 
bato me e voi: chiamatelo e intenderete o- 
gni cosa. 

Loft. Ecco che e’ torna. 

Fab. In fine che ^travaglio è questo? non si può 
egli intendere ? 

j?m. Bontà delle pazzie di costui non m’ho po- 
tuto giustificare de’ mici drappi: come fa- 
remo? 

, Guic. Vedete dov’io mi trovo, c’ si dà ad inten- 
dere ch’io sia matto: parlategli no poco voi 
I altri, e ditegli che quel che s’ è partito, a 
I voi ha rubato la roba, e a me la figliuola. 

I Lott. Non dubitate de' drappi, Rinuccio. Tiriamo- 
I ci un poco più qua, chè le vostre pazzie fa- 
j rebbon ragonatc di popolo, e faremmo dir 

! di noi. 

I Fab. Gli è bene : andiamecne, dove pare a voi. 
j Bin. Si ; ma se costui ci vicn dietro, ce ne farà 

I dcirnltre. 

I Loti. Non dubitate. Venite, Guicciardo. 
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SCENA I. 

Messer Lrao »oio. 

Io sono stanco per essermi tanto aggirato 
cercando di questa Cassandra; che cassa* di 
vita possa esser ella, e quel ladroncello 
del famiglio del medico, che m'insegnò la 
strada. Io andai, e m’ aggirai un gran pez- 
zo ; poi, quando i’ penso esser giunto al 
luogo eh’ egli mi dette ad intendere, non 
trovai nè can aè gatta, che me ne sapesse 
dir parola ; tanto che io tengo per certo, 
che questa sia stala una natta, e forse fat- 
tami fare da messer Cornelio per l’ invidia, 
che io ho dato per moglie a Slario mio fi- 
gliuolo quella che già era sua nuora. In 
fine questa invidia è una gran maestra og- 
gi : ma guai a chi non è invidiato I Duoimi 
solo, che in questo mentre avrei fatto mil- 
le faccende, trovato Mario, e dato ordine a 
tutte lo coso opportuno. — Ma ecco Fabìu a 
tempo, il fratello della mia nuora; panni as- 
sai travagliato. Dio voglia che non sia nata 
qualche disgrazia. 

SCENA II. 

Fabio, Messer Luao. 

Fab. Oh come resto io ingannato di questo Ma- 
rio ! 

huc. (Egli ha nominato Mario; trama ci è.) 

Fab. Mi pareva una coppa d’ oro. 

Laìc. (Che 'dice costui d' oro ? che sì che si sarà 
giocati que’ danari : Dio m’ aiuti!) 

Fab. Che dirà messer Lucio, quando lo risaprà? 

Laic. (Non può esser altro; io sono disfatto.) 

Fab. Almanco lo ritrovasi io tosto. 

Lue. (E’ mi cerca, voglio chiamare.) — Oh Fabio, 
oh Fabio, che cosa è ? che è del mio Mario? 

Fab. Oh messer Lucio, a tempo ci siam ritrovati. 
La prima cosa, che io vi ho da dire, si è 
questa; che, poiché fra noi non è seguito 
altro che parole (quanto al parentado della 
l mia sorella e del vostro figliuolo), io pre- 

Ì tendo, e voglio, eh’ egli sia appunto come 
se egli non se ne fosse mai ragionato. 

Lue, Ohimè! che vuol dir questo? che cosa c'è 
nata? che è di Mario mio? 

Fab. E che il parentado sia annichilato e disfat- 
to i n tutto e per tutto. 

Lue, Questa per certo debb* essere una gran co- 
sa: ma ditemi presto, che cosa c’è? 

Fab, Dove in altro io possa farvi piacere, non 
sono per mancare; in questo fate conto, che 
noi non ci fossimo mai conoscinti. 



' priva. 


Ltic. Domine, che voi mi diciate mai più, che 
cosa ci sia nata? io mi consumo. 

Fab. Oh messer Lucio, vorrei più tosto che ve lo 
dicesse un altro. 

Lue. Dite presto, non mi fate più stentare, vi 
prego : che domine può egli aver mai fatto? 

Fab. Fatto, eh? 

Lue. Che cosa? avrebbe mai costui rubato? 

Fab. Rubato, e fatto ancor peggio. 

Lue. Oh Signore l oh Signore ! 

Fab. Essi trovato a rubare più drappi a Lotticri 
Castrucci. 

Lue. Ohimè! che mi dite voi? 

Fab. Ed a un povero gentiluomo Pisano una fan- / 
ciulla. 

Lue. Aliì misero me ! una fanciulla anco, eh ? 

?ab. E se tosto non si va con Dio, sarà preso. 

Lue. Oh Signor Iddio, aiutafeló. Ma sapctelo voi 
di chiaro? che la non fosse invenzione di 
maestro Cornelio per dargli carico*, e gua- 
star questo parentado? 

Fab. Come invenzion di maestro Cornelio? chè 
si è trovato amroregli sul furto, e porta non 
manco pericolo di vostro figliuolo? 

Lue. Oliimè, fìgliuol mio ! che odo io de' fatti tuoi ! 

Chi vi ha riferita questa cosa, Fabio ? 

Fab. Lottieri stesso, c quel gentiluomo Pisano, 
che ha perduta la figliuola. 

Lue. Oh Dio? oh Dio! oh rovinato vecchio! va, al- 
lieva i figliuoli tu, vaoratu; uh, uh, uh! piange) 

Fab. Non vi disperate, messer Lucio ; chè voi 
non siete il primo. 

Lue. Quando, e in che modo è seguitit la cosa? 

Fab. Sarebbe cosa lunga il narrarla ; pensate più 
presto a’ rimedi, prima che segua il peggio. 

Lue, Io mi vi raccomando, Fabio ; non m’abban- 
donate, vi prego; jtùutatemi^e di favore e 
di consiglio ; chè questa cosa mi ha fatto 
perder la bussola. 

Fab. In questo non vi posso io mancare. 

Lue. Che debb' io fare? che partito sarà il mio? 

Fab. Prima trovar Mario, e far in ogni modo 
che questa fanciulla si renda a questo gen- 
tiluomo, e lui tenere ascoso qualche giorno: 
che poi d sarà dei rimedi, perchè i drappi 
son ritornati nelle mani del padrone. 

Lue. Tanto farò: ma dove, domine, Io potrò io 
trovare ? 

Fab. A casa vostra, a casa gli amici, ne’ luoghi 
dove egli pratica ; non perdete tempo, an- 
date : noi ci troveremo qui oltre, ed io non 
mancherò d’ aiutarvi. 

Lue. Io ve ne prego quanto posso. 

Fab. Lo farò, dico ; non perdete più tempo. 

Lue. Ecco io vo : oh infelice e sventurato padre 1 

(j>arU) 

Fab. Non so però io di certo, che Mario sia stato 
r autore di questo malefido ; pur essendo 
con quel ribaldo, e favorendolo in quel 
modo, egli è da credere che ogni male si 


' por apporgli colpa. 
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8ÌA fatto per conto suo. Mn come la cosa 
si stia, non voglio tali uomini per parenti 
giù io. (parte) 

SCENA IH. 

Zincano solo col suo abito. 

Io vo’ ben dire eh’ oggi signoreggi qualche 
stella in cielo, che mi favorisca <ìa senno ; 
poi che ogni cosa mi succede prospera- 
mente. lo non fui levalo appena ^ che il 
Gunlcigna mi roesse^ quella pratica della 
fanciulla ; la quale riusc<*iidomi hem*, tanto 
che meglio non si poteva desiderare, ne 
spiccai una buona mancia : ed ora che il vero 
padre di lei ci ò arrivato, ed Ìo scampato 
dalle sue mani così destramente, un'altra 
maggior ventura mi è .capitata alle mani. 
E questo è che, avendo Gismondo inteso 
da me ogni cosa, mi ha fidato la chiave del 
fondaco del suo fratello, acciocché io ne ca- 
vi stasera fra dì e notte un certo maestro 
Cornelio, che da lui vi fu oggi dentro rac- 
chiuso : e questo fa, perciocché egli domat- 
tina delibera di manifestarsi al padre della 
fanciulla, c lei addnmandar per isposa; nè 
vorrebbe che qiie.sla cosa del medico, risapen- 
dosi, aves.se da giuistare il suo disegno. Zin- 
gano, Zingano, questa non è piccr)la ven- 
tura ; perchè, uscitone che sia il medico, po- 
trei fare un rastrello® di sorte, che mai più 
non sarei povero. Gismoiidu, a tua posta^: 
ad ogni modo per questo fatto della fan- 
ciulla non posso star molto sicuro a Ro- 
I ma; il meglio fin ch'io rastrelli, cd ambu- 
/ li. — Ma chi è questi, eli'esce fuori? panni 
maestro Cornelio, che io cerco : voglio star 
a vedere se gii è desso, cd intendere co- 
me sia fuori di quel fondaco ; assai me ne 
maraviglio. 

SCENA IV. 

Maestro Corneuo, Nokciua, Zingano. 

Com, E tanto rimescolanieuto nc ho preso, che, 
come tu hai veduto, mi s' è smosso il cor- 
po di sorte, che mi è bisognato o per a- 
mnre, o per forza starmi più di due ore in 
casa ; e continuamente, si come tu hai ve- 
duto, sul destro^ 

Nore. Mi maraviglio, che vi sian rimaste budella 
in corpo. 

Zing. (Costui debb’avcre preso pillole, a quel ch’io 
intendo.) 

Corti. Ma poi che tu m’hai conto quest' altra fac- 
cenda, che più mi preme; o che l'un male 
abbia cacciato l’altro, o pur in altro modo 


* M' ero appena levato di letto die eco. 

* propose, commise. 

’ /are tm rastrétlo, c più comunemente menar» il ro- 
$tr»Ùa, vale rubare. 

* al tuo Bervigto ; ciò mi riesce in grazia tua. 

* cesso, privato. 


qualunque si sia, la scorrenza' mi r’ é sta- 
gnata; e sono uscito fuori con animo d'an- 
dare al governatore a narrargli il caso, che 
è molto importante ; credo, che Lottieri avrà 
di giù preso le mosse. Poi con T animo al- 
quanto più scarico penseremo a quest' altra 
faccenda delia moglie. 

Zing. (Clic dice costui di moglie? in fine ìo non 
attingo®.) 

Xorc. Maestro Cornelio. 

Zing. (Oli, egli lo chiama maestro Cornelio ; deve 
essere egli certo.) 

Xorc. Pigliate quel partito, che meglio vi pare ; 
una volta® la cosa sta, come io v’ho detto. 

Corti. Tu, Norebia, sai quello che tu hai a fare ? 

*Y<»rc. Dite pure. 

0>rn. Venirmi dietro, e dame non li partire mai 
un' ugna; e, come tu vedessi assassina- 
mento nessuno, grida quanto tu puoi, e chia- 
ma ululo. (parte) 

Xorc. ymb è, questo so io ben fare ; ma di soc- 
corso non vi prometto giù. — Gli imparerà a 
tor moglie di questa fatta. (parte) 

Zing. Io strabilio, trasecolo! i’ spanto* affatto! que- 
sto è il medico, che io doveva andare a ca- 
vare: come diavoli» è egli mai uscito? Que- 
sto voglio, che al mìo disegno poco impor- 
ti : non li creder gin, che io voglia, che que- 
sto m.'iestro guuzzallctlo^ sìa cagione che io 
non faccia quanto aveva in animo di fa- 
ri* : androimnene nel fondaco con questa 
cliiave, c quivi fatto il miglior fardello del- 
le migli<»r cose che io possa, a Lucca ti vi- 
di * : c se bene io rubo Lucchesi, Lucca ò 
per lutto: pericolo non ci è nessuno; che, es- 
sendo trovato, io SOI) mandato da Gismondo 
fratello del padrone del banco. Zingano, il 
guadagno è grande, ed il risico sicurissimo ; 
Hudianne. 

SCENA V. 

Madonna Apollonia ioU. 

Alla Croce dì Dìo, che la medicina ha me- 
nato bene®; non dica più alcuno, che gli 
incanti non vagliono. Subito che io tornai 
a casa, le dissi d’ aver data la lettera a Ma- 
rio in mano propria, e poi immantinente 
ella ed io ci mettenuno di nascoso a fare 
uno incanto, che <*gli venisse presto; il qua- 
le mi fu già insegnalo, essendo innamorata 
del mio coso, dalla buona memoria di ma- 
donna Crìstofnna: togliemmo incenso.jaa- 


' foccorrenza. 

’ uoa ne ioteudo parola. 

* insomniB, finalmente. 

* io nc dirompo per maraviglia, co stupisco. 

* cb« guazza a letto , che si scarica il ventre stando 
in letto, o lo fa svarioRre. 

* Provverbio che vaie: mo la do a gambe: addio a 
chi resta. 

’ ha ben operato, ha fatto effetto. 
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stìo, e fave dure, ricotte assai utili al mal 
delle fanciulle ; e con certe parole a propo- 
sito le gittammo sul fuoco: or togli, se non 
vorrà venire per amore, e’ verrà per for- 
za, ti 80 dire. Samini ben male, che io ci 
messi troppa mazza'; bastava unalettcniz- 
za, 0 che di notte venisse fin qua a conso- 
larla un poco: ma oimè, trista a me! appe- 
na fu fornita i’ opera nostra, che egli e '1 
suo Gualcigna compariscono da cuochi, fin- 
gendo d’ essere mandati dal maestro per 
ordinare il convito; e quello che è peggio, 
come si rabbuia, la vuol menar via ad ogni 
modo; ed ella, pazzerella, vuole andar seco 
a tutte le vie del mondo, dicendo puro : Non 
sarà mai vero chi* Ìo abbia altro marito, 
che quello ch’io mi ho preso una volta. Io 
n'bo lasciato tu fine il bel pensiero a lei. 
Madonna Costanza non gli conosce, c cre- 
dendo sieii mandati dal modico ha tanta 
allegrezza, che ella noit cape nella pelle ; 
va pur là. Haiiimi mandato fuoru per certe 
novelluzze^, che mancano tdla cena; nou mi 
poteva fare il maggior piacere, per non ini 
trovare a <}uesti cimenti, se nulla si sco- 
prisse per mala disgrazia. Dipoi ad ogni 
modo nou ci voglio io piu staro un passo, 
andatasene lei; che, dov’ io non ho simili 
trattenimenti di fanciulle, non è la stanza 
mia ^ : forse che mi mancano mai calze, o 
pianette, o altro che mi faccia bisogno ? tau- 
t’ è, "bisógna che io mi provvegga io me ne 
avveggo. {parte) 

SCENA VI. 

RlNrccio Curdo, 0 GisH 0N1>0 da diverse parti. 

.Rin. Oh come gli sta bene I vedi, vedi, che la giu- 
stizia avrà il luogo suo. 

Gitm. (Che domine fia?) 

Rin. Si troverà pur il ladro, che ha rubato mes- 
ser Lotticri. 

Qi$m. (E* nomina il mio fratello; non voglio più 
tardare a domandarlo.) — Quell’uomo dab- 
bene, che cosa è stala? 

Rin. Il bargeUoj^be ne ha menato or ora il mag- 
gior ladro del mondo, ed hallo trovato in 
sul furto tic! fondaco di messer Lotticri Ca- 
Btrucci. 

Giim. Chi è egli? conoscilo tu? 

Rin. Il Zingano si chiama, cd bollo conosciuto a 
mio gran donno; benché di tutto sarà ca- 
stigato, in luogo è. 

GUm. Che danno ha fatto a te costui? 

Rin. Danno cd assabsinomeuto ; chè m’ ha giun- 
tato, togliendomi una fanciulla dabbene, e 


' ei troppa macsa.* entrai troppo innanzi coll'o- 
pera, e feci quello che non si conviene. 

* bagattelle, niinuzic. 

• non c luogo per me. 

' Vuol dire, cho portando i polli, com’ ella fa, se no 
provvedo faciiiuentc. 

AsifìRA, €Vn.*nrrftV. 


fingendo esser padre di lei : ed a messer 
Lotticri ha rubato tre pezze di raso, e di 
nuovo è stato trovato nel suo fondaco. 

Gim. Come, domine? 

Rin. Fatto che egli mi ebbe la giunteria della 
fanciulla, e conosciutasi la cosa per la so- 
praggiunta del padre vero di lei, messer 
Lottieri a caso entrato nel fondaco, vi tro- 
vò dentro il medico, che sta qui oltre in 
questa casa. 

GUm. Dì’ pure, che io lo conosco. 

Rin. AnJossene messer Lottieri di subito al go- 
vernatore a querelarsi del medico; U quale 
esso ancora si querelava d’ un ministro di 
messer Lotticri, che ve lo aveva condotto 
per inganni. 11 governatore, per intender la 
cosa appunto, e vedere chi di loro avesse 
ragione, bn mandato il bargello, il quale 
giunse nel fondaco, e vi trovò questo ladro, 
rhe faceva appunto fardello; ed è quello 
che vi condusse maestro Cornelio, secondo 
che il medico dìvÌ8<> al bargello le vesti- 
menta sua; ed è quello che ha rubato e 
tranellato la mia fanciullo, che solo tenevo 
per renderla al padre. Spero che per le 
torture si troverà il vero appunto, ed io non 
ne farò male affatto ; anzi n’avrò tutto quello 
ch'io ho perduto, e meglio. 

GUm. Piacemi che i tristi sieno gastigati, e che tu 
non ne faccia male: io ti ringrazio. 

Rin. Non accade. Al comando vostro. 

SCENA VII. 

GiSMONDO iolo. 

Oh misero c dolente a me ! che partito fia il 
mio? chi mi consiglia? chi m’aiuta? Alme- 
no trovassi io Mario, per cui solo sono in 
tanti travagli. Voglio :indar a cercare mes- 
ser Lucio suo padre, il quale essendo ami- 
co del medico , potrà forse rimediare a 
questi mali. — Ma chi veggh’ io colà olti'c ? 
che spade son quelle? Forz'è eh’ io tema ; 
così fa chiunque c consapevole di qualche 
e^ore. 

SCENA Vili. 

Valerio figliuolo del medico, Don Dieoo Spagnuolo 
con un servitore dieU-o, che ha una valigia. 

Val. Per mia fè, signor Diego, che più lungo 
e più fastidioso viaggio mi è parso que- 
sto poco da Napoli a qui, che tutto quello 
che noi facemmo da Cartogenia fino a Na- 
poli. 

Dieg. Non è maraviglia ; perchè, tenendo noi alto 
mare, avemmo il vento assai più gagliardo 
sempre. 

Val. Non il vento è stato cagione di questo, ma 
il gran desiderio, che io ho di veder la mia 
sorella ; la quale avendo inteso esser venu- 
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ta a Roma, non credevo >ivcr mai tanto, 
che io ci arrivaaai. 

Z>i>^. Credolo; perche io so benisfiimo, quanta 
possanza abbia Tamor fraterno: ma quan- 
to dobbiamo noi ire ancora per ritrovare la 
casa che uc fu disegnata? 

Val. Questa piazza è c^po di Fiore; bisogna 
che la stia qui appresso, secondo che nc fu 
detto. 

DUg. Giuro a Dio, signor Valerio, che io rico- 
nosco questo luogo: questa è quella piaz- 
za, dove era appunto lo alloggiamento dei 
Lanzi, dai quali io riscattai quella puttina, 
che voi dite essere vostra sorella. 

Val. Questa certo è la piazza, eh, signor Diego? 

Dieg. Signor si. 

Val. Ma riconoscereste voi la casa così' appun- 
to? 

Dieg. Appunto considerava io or questo. Signor 
si ; vedete voi quella che è là sul cantone? 
quella è dessa. 

VaL Oh signor Diego mio I 

Dieg. Che voglion dir queste lacrime? Signor Va- 
lerio, non piangete. 

Val. Non piango, anzi m’allegro; perchè io son 
certificato, che veramente questa è la mia 
sorella; perciocché quella, che voi avete di- 
visato, è la casa di maestro Cornelio mio 
padre. Or piaccia a Dio che noi la troviamo 
viva, ed in buono stato. 

Dieg. Non dubitate, signore; perché ella è appres- 
so di donna, che l' amava come sua propria 
figliuola. 

SCENA IX. 

GvALaoNA da cuoco, Valerio, Don Dieco. 

Guai. Ringraziato sia Dio eh’ oramai è presso a 
sera, ché presto potrem cavar costei di que- 
sta casa: io vo per i panni, ed alla mia tor- 
nata sarà Torà appunto conveniente. — Ma 
che gente é questa ? devono venir di fuori, 
poiché hanno valigie con esso loro. 

Val. (lo ne voglio domandar questo zanaiuolo', 
che me lo saprà insegnar benissimo.) 

Dieg. (Domandatelo di grazia, che egli mi parmil- 
Taani dì riveder monna Costanza.) 

Val. Oh zana; olà, zana. 

Guai. (Egli mi chiamano, voglio usar il parlar del 
zaoaiuolo.) — Che ci è? che mi vuoi tu diccre? 

Val. SapresUmi insegnar la casa d’ una certa 
monna Costanza Napoletana, eh' ha una fi- 
gliuola chiamata Camilla? 

Guai. Madenò; son pratichissimo insù questa piaz- 
za, e non ci saccio* nisciuna persona di co- 
testo nome qui intorno. 

Val. E’ m' é pure stato detto, che la stava in su 
questa piazza. 


' Facchino, cho porta colla zana, che è una coita o- 
rata di Kottili strisce di legno. 

* e non ci so iiceKiiiia ecc. 


Guai. Qualcheduno arà voluto Io giambo dello fat- 
to too * ; si certo. 

Dieg. Cho dice costui ? 

Val. Dice non la conoscerò: ma sta, che romore 
è quello ? 

SCENA X. 

Madonna Costanza, Valerio, Don Diego, 
GUALaONA. 

Cosi, (di dentro) Ahi ribaldo 1 ahi tristo I a questo 
modo si ta alle fanciulle dabbene? 

Dieg. Sta, sta ; questa è una donna, che grida 
molto forte. 

T af. Sento ancor io gridare ; stiamo a veder, che 
cosa è questa. 

Cast, (di dentro) Via, brutto ribaldo, escimi di ca- 
sa; a chi dico io? vanne fuor, manigoldoue. 

Guai. (Oimé ! io sento gridare in casa ; che domin 
sarà?) 

Co9t. (esce) Aiutatemi, o uomini dabbene ; soccor- 
retemi. 

Val. Che avete, madonna ? 

Dieg. Madonna, che avete voi? 

Cast. Un poltron d' un cuoco, che gli è bastato la 
vista manomettere una mìa figliuola: di gra- 
zia soccorretemi, gentiluomini. 

Dieg. Giuro a Dio che questa è monna Costanza, 
che io cerco. 

I Cosi. Oh signor Diego, Dio mi vi ha mandato a 

I tempo : aiutatemi, che io sono sforzata. (elitra) 

Dieg. Venite dentro, signor Valerio; vedremo, c 
soccorreremo. (c. s.) 

Val. Eccomi. (c. «.) 

Guai. Ohimè! ohimè! io sono spacciato: costoro 
ammazzeranno il mio padrone. Oh padron 
mio, s’ io vi potessi aiutare t Ohimè I parmi 
di sentire un gran fracasso di spade. Oh sfor- 
tunato Gualcigna! di quanto male sei tu ca- 
gione ! roaladeito sia quel pensiero, che ti 
indusse a consigliarlo di questo fatto: oh in- 
felice me ! oh misero e sfortunato veccliio, 
quando avrà questa nuova! oh povero Mario 
mio ! potcss’ io almanco trovar tosto tuo 
padre, che ti potesse soccorrere I oh Signore, 
aiutami. — Ma eccolo in fede mìa appunto 
insieme con Fabio. 

SCENA XI. 

Messer Lucio, Gualcigna, Fabio. 

Lue. Dico, che Gismondo Castrucci è stato a me. 

Guai. (Non mi basta ranimo andargli innanzi con 
questo abito.) 

Lue. Ed hammi detto, che la fanciulla fu tolta a 
quel Corso per conto suo. 

Guai. (Che fo io? non è da indugiare.) 

Lue. E che il padre 1' ha riavuta. 

Guai. (Io vogV ire... In fine io non m’ arrischio.) 

Lue. È che Mario non ci lia che fare. 

Fab. Mi piace, s* ella sta così. 

’ avi a viilulu l'urlni ii. 
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Guai. (Vo io, 0 non vo ?) 

Lue. Bene è vero che egli vagheggiava questa fan> 
dalla, che sta qui, maritata a maestro Cor- 
nelio, pare a me. 

Guai. (Io voglio andare, vadane che vuole.) — 
Padrone. 

Iaic. ■^fi TUoIé questo xanaiuolo ? 

Fab. Non sn. — Non vogliam niente no; va via, va. 

Guai. (Oh Dio ! non mi riconoscono ; che debb’ io 
faro ?) 

Lue. E dice che fu egli che rinchiuse il medico nel 
fondaco, per far questo piacere a Mario; e 
mi ha pregato, che io gli faccia perdonare ; 
perchè altramente non può avere quella fan- 
ciulla per donna, che egli desidera ; e in 
quello scambio promette di far che Mario 
lasderà questa sua dama. 

Fab. Tutto mi piace, se la sta in cotesto modo, e 
non c* è pericolo alcuno. 

Guai. (Voglio tornare un'altra volta.) — Padrone. 

Lue. Che importunità è questa? noi non vogliam 
cosa alcuna. 

Guai. Padrone, io sono il Gualcigna. 

Lue. 11 Gualcigna? oh che abito c questo, eh? 

Guai. Abbiam fatto maschere : ma ascoltale» 

Lue. Mario dov’è 

Guai. Ascoltate, ve lo dirò ; ma non voglio che 
voi ne diate la colpa a me, perchè non ne 
son cagion io. 

Lue. Che vuol dire questo scusarsi? Dov* è Ma- 
rio, dico? 

Fab. Eecusarsi senza bisogno è un manifesto ac- 
cusarsi. 

GwU, È là in quella casa, ed in pericolo grande, 
e poi grande; e bisogna, che voi l’aiutiate. 

Lue. Dio m'aiuti con tante battisoflfiole*. Che vi 
fa egli ? che pericolo è questo ? di’ su a un 
tratto. 

Fab. (Questo sarà altro che vagheggiare !) 

Guai. Ben sapete che noi vi eravamo in maschera, 
perchè vi si fa nozze : ma, come vi ho detto 
io per me non ne son cagione. 

Lue. In fine che è seguito? di’ su. 

Guai. E mentre che stavamo così a sollazzo... 

Lue. Diavol, che tu lo dica. 

Guai. Eccoti venir tre armati. 

Zaìc. Armati ? e che feciono ? 

Guai. Io me ne saltai fuora per paura; dubito 
non abbiali fatto villania a Mario. 

Lue. E tu Io lasciasti solo ? 

Guai. Che avevo io a fare, non avendo altre arme 
cBè qùesfé dita? e tempo non era da ripa- 
rare le coltellate con la mia pelle. 

Lue. Dunque cacciaron man per le spade? 

Guai. Io per me credo di si. 

Lue. Che di' tu, asino, credo? non vedestù, se 
cacdarouo o non cacciarono ? 

GuaL Non vidi questo, che io ero fuora. 

Iaìc. Che di’ tu, fuora, traditore pessimo ? non 
dicestù, che eri seco in casa? 


' paure, sorprese. 
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Guai. Si ; ma quando io vidi entrar costoro bra- 
vando e minacciando, me ne saltai fuori alla 
prima. 

Lue. Oh assassino! quanto è che fu questo? 

Guai. Or ora ; appena eravate voi qui giunto, che 
io saltai fuora. 

Lue. Che gente può esser questa, Fabio ? io so 
che il'mio Mario non ha quistioa con persona. 

Fab. Potrebbon forse essere gli sbirri che deb- 
bono avere avuto commissione di pigliarlo. 

Lue. Certo, voi dite bene : andiamo, non badiamo 
piu; ma di grazia fatemi compagnia. 

Fab. Si bene; entriamo, poiché 1’ uscio è aperto. 

(entrano Lucio e Fabio) 

SCENA XII. 

GuALaONA solo. 

Non ho fatto poco a spignerci questi due. 
Io per me non vo’entrarvi altramente; pcr- 
ch(^, bene o male che ella si sia ita, tutta 
la broda si rovescerebbe addosso a me alla 
fine, nè mi potrebbe lavare tutta l'acqua del 
Tevere : il meglio fia eh’ io mi pigli paleg- 
gio. Ma ecco il medico appunto ; altro non 
mancava ti so dire. (parie) 

j SCENA XIII. 

Norchia, Maestro Corn£Lxo. 

xVbrc. Non vi diss'io, maestro, che venendosene di 
giorno, non ci era un pericolo al mondo? 

Com. Ringrazio Dio che de’ travagli, che io ho 
avuto questo giorno infino a qui, ne sono 
riuscito meglio che io non pensava. 

iWc. E andrete ancora di bene in meglio, se voi 
vi libererete da questo morbo di questa vo- 
stra moglie. 

Corn. Lo farò certo. 

Norc. E voi savio. 

Com. E bcnch' io abbia sottoscritto la scritta^ ed 
obbligatomi a cinquecento fiorini di dote; 
intendendosi i suoi buoni portamenti , ogni 
cosa tornerà a’ suoi termini. 

Nore. Siatene sicuro di cotesto. 

Com. Ma quando io ci avessi a mettere due co- 
tanti, non mi dorrebbono ; pur che ella non 
abbia a far meco. Ma chi è quello che esce 
di casa sua ? Messer Lucio per mia fe. 

Nore. Non vi diss’ io eh’ eli' era la pila dell'acqua 
benedetta? ’ 

Com. Che ha far qui tm par suo ? 

Nore. Sollazzarsi; ognun va dietro ai suoi piaceri. 

Com. Oh, se vi è il capitano Musacebio, come vi 
è entrato costui? 

Sorc. Debbe tener sua amicizia’, chi sa? 

Com. Io lo voglio aspettar qui, e parlargli nn po- 
co, perchè è mio grande amico. 

Nore. Io vi veggo rappìccar la pratica. 

Com. Non farò. 


' una santnsM, una baciglie, una bacchettona. 
* la sua amica. 
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Nore. Tiratevi più presto in casa die giù si comin- 
cia a far buio. 

Corti. Ancora non è ora pericolosa ; benché io non 
lui son per discostar molto da bomba 
Norc. GII è meglio che io vada ad aprire V uscio, 
e porre ivi accanto un pezzo d’ arme®, se 
bisognasse. 

Corri. Fa ciò che tu vuoi. 

Norc. Questo è quei messer Lucio, che io mandai 
oggi a spasso; e per questa cagiono io mi 
son levato di qui volentieri. (parte) 

SCENA XIV. 

Messer Lucio, Maestro Cornelio. 

Lue. (Vedi, che pure dopo una gran pioggias'c ras- 
serenato ogni cosa d'intorno! Oh che alle- 
grezza avrà di questo maestro Cornelio. — Ma 
eccolo appunto: oh felice vecchio! voglio in 
prima dargli questa buona nuova, di poi an- 
derò a casa a contarla a mogliama ; che io la 
lasciai mezza morta per quello che di Ma- 
rio aveva inteso.) — Maestro Cornelio, Dio 
vi dìa la buona sera, date qua la mano. 

Com. Per che cagione ? 

Lue. Perchè vi voglio dire, buon prò vi faccia ; 
e darvi nuove, che non aveste un pezzo fa 
le migliori. 

Corri. So quel che volete dire ; e vi rispondo, che 
non la voglio per conto niuno. 

Lue. Chi non volete voi a conto niuno ? 

Corri. Cotesta Camilla; c non ha che far meco. 
Lue. Oh perchè ? s’ ella è vostra. 

Corri. Mia non è ella ; lasciatevi dire, e stórise- , 
ne gli orecchi ognuno | 

Lue. Che dite voi ? che ci siamo certidcati, che 
ella è veramente vostra, nè ve ne potete di- 
scostare. 

Com. Vi parrà, che io me ne discosti. 

Lue. £’ ci sono le scritture, i tc-stimouì, e i vostri 
più attenenti gli prestano fede. 

Corn. A sua posta; chi fa il carro, lo sa disfare; 
questa festa non si ha da fiu'o senza me: 
e, 8* io ci dovessi mettere lo stato mio, io 
non la torrò inai; c, se voi non volevate al- 
tro da me, a Dio. 

Lue. (Io non so se costui s' ha notizia del seguito, 
0 se pur egli non m' intende : io gli voglio 
parlare altramente.) — Maestro Cornelio, a- 
scoltatc un poco me, non ve n* andate cosi 
subito ; io diro forse cosa, che più vi piacerà. 
Sapete voi, che Valerio vostro fìgliuoln è 
vivo e sano ? 

G)rn. È vivo il mìo Valerio? 

Lue. Kd è tornato in Roma. 

' io non iiouo per allungarmi molto da caaa. liomba 
nel gìiioi^o faociullcBco del Fumé è 11 luogo privìléglato 
doiid* ullri si parte e ritorna. Cosi la casa, come luogo 
aiciiro, ben sì chiama qui bomba. 

’ Lo stesso che tfn'w^e, a quel modo che diccsi petzo 
d' artipticn’o. 

■ intenda t'Cno ciascun^ dt nf*i. 


I Corti. Il mio figUuol Valerio è tornato? 

; Imc, è tornato ; e gli ho parlato, o tocco la roano. 

! (Jom. A Valerio mio figliuolo avete parlato voi? 

Lue, Sì, dico ; non so come io ho a dire. 

! Corn, Oh messer Lucio, or voglMo ben che mi toc- 

I citiate la mano, e vi voglio baciare, e slri- 
gnerc: ma dove è egli il mìo figliuolo? in 
che lato 1’ avete voi veduto ? 

Lue. Qui in casa di questa Napoletana. 

I Com. E vi è al presente? 

' Lue. Messer si. 

Corn. E che vi fa egli ? 

Lue. Ve lo avevo cominciato a dire ; ma o che 
voi non mi intendevate, o non mi voleste 
dare udienza. 

Cóm. Dite, dite, eh’ io vi ascolterò ben ora vo- 
♦ Icnticri ; perchè voi dite cose, che mi piac- 
1 clono. 

Lue. Ila trovato ((uella fanciulla, che è questa, 
esser vostra figliuola, e sua sorella. 

Corn, La Camilla del capitan Musacchlo ? 

Lue. Come del capitan Musacchio? dico vostra 
figliuola in. 

Com. Come? io non ebbi mai figliuola, ch'io sap- 
pia, di cotesto nome ; ne ebbi ben una che 
si chiiuiin Lucrezia, la quale, come più volte 
vi Ito detto, di tre anni insieme con la ma- 
dre sua fu dal Lanzi uccisa. 

Lmc. Questa è quella Lucrezia, che voi pensa- 
vate esser morta. 

Com. Voi mi fate stupire! e Ìii che modo è ella 
qui ora? 

Lue. Dirovvelo. Quando i Lanzi per Io sdegno 
della vostra fuggita ebbero uccisa la vostra 
donna, volendo gittare in Tevere questa fi- 
gliuolina, ci si abbattè a sorte uno veramente 
gentiluomo Spugnuulo chiamato Don Diego 
di Cartagenia, il quale mosso a pi^tadc la 
campò da* Lanzi, come eh' egli si facesse ; 
c menatala seco in Napoli, la diede per fi- 
gliuola u questa madumiu Costanza, la quale 
volendo ritrovare il padre, venne qua, come 
voi sapete. 

Com. E come ha ritrovato questa cosa Valerio 
mio ? 

Lue. Statemi ad ascoltare: pur ora ce Io diceva 
egli in casa. Valerio vostro figliuolo dopo il 
naufragio d” Algeri capitò a Cartagenia, e 
quivi ammalato fu ricevuto e cortesemente 
alloggiato da questo gentiluomo ; dove più 
mesi dimorando, una volta a sorte d'un ra- 
gionamento in un altro travalicando, come 
accade, venne a riconoscere che quella pic- 
ciola puttina, che il gentiluomo avea cam- 
pata dai Lanzi, era sua sorella: onde ritor- 
nando in Italia, desideroso di ritrovar la so- 
rella, fu accumpagnatu dal geudiaomo fino 
a Napoli, il quale, ed esso ancora, era desi- 
derosissimo di usar seco questa ultima cor- 
tesia; oltre che per altre sue faccende do- 
veva ritornar a Napoli: ma non la trovarono 
per esser madonna Costanza venuta qua : 
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sicché giunti a Roma, Uomandaiido di lei, 
r hanno trovata appunto, e voi hanno ripic* 
no di eterna olirgrezzu. 

Com. Messer Lucio, tutto mi piace ; ma io vorrei 
più muniresti contrassegni per creder che 
la sia la mia figliuola. 

Lue. Non vi dico io, che ci sono le scritture^ an- 
cora ? 

Com. Come le scritture ? 

Lue. Quando la venne alle mani dì questo gentil- 
uomo, r aveva un breve a) collo, che glielo I 
doveste far voi, o la donna vostra ormtro i 
baciti''^, il quale Im temuto C|uesta madonna 
Costanza appresso di sé con grandissima 
cura ; ed al presente avendolo aperto, vi ha ^ 
trovato dentro una polizza, dov’è scritto il 
nome^ suo,* il vostro, e della vostra moglie j 
con ceri’ altre devote parole appropriate a 
detto male. i 

Com, Or mi ricordo, onde ebbi cotesUi breve, e chi 
me lo fece; il padre guardimi d' Araceli, 
eh' usava oltre al nume dei bambini tmU- 
tervi bu ancora quello del padre e della ma- 
dre. Certo ella é la mia figliuola; non no 
sono più punto dubbioso. 

Lue. liingraziutu sta Dio. 

Corti. Oh Signore Dio I vedi a ehe rischio sono ito 
di torre una mia figliuola per moglie ! Or 
vcgg<j che tutto quello che A avvenuto, è 
seguito di volonli di Dio : ma io non vo- 
glio più badare''*; voglio andar a veder i miei 
figUuoìi, i quali antcuidue teneva per morti. 

Lue. Voi avete mille ragioni, ma ascoltate : prima 
che vi partiate, un’ altra cosa ni’accadc dir- 
vi, che forse non vi sarà men cara, 

Com. Sì bene : ma che volete voi dirmi ? 

Lue. Che voi non solamente troverete il figliuolo 
e la figliuola, ma il genero ancora. 

Corti. Come?* "" “ ' 

Lue. Il genero, si, quaiìdo ve uc contentiate : e 
questo è Mario mio figliuolo, al quale, sén- 
done stato innamorato più mesi, da Valerio 
vostro gli è stata data molto volentieri, e 
con quella dote medesima, che da Fabio suo 
cognato gli debbo essere renduta : ed io, 
quando a voi cosi * piaccia, ho ratificato • al 
parentado. 

Com. Come non mi può egli piacere, quando pia- 
ce al mio figliuolo, ed a voi mio amicissimo? 
ne son contento, e buon prò ci faccia. 

Lue. Ben ci venga : ora non ci resta altro, se non 
che si perdoni u Gismondo Castracci, che 
per far servizio a Mario mìo figliuolo, acciò 


* L’ Ed. Ven. 15tì7, èi tcfUlurt. 

’ Infermità, di cui paiiscooo per Io più i fanciulli, e 
tono Termi di diversa maniera che tormentano per so- 
lito le intccttiiia. 

* indiigian-, nivtter tempo in mezzo. 

* Comi il gtntrof ha 1' ediz. Fior. 1564. 

^ Air ediz. Fior, manca cosi. 

* consentito, confermato la promessa. 


che ne seguisse questa buona opero, vi serrò 
nel fondaco del fratello. 

Com. Fu dun(|ue Gismondo Castrucci quello che 
mi serrò nel fondaco ? 

Lue. Voi avete inteso ; e, come vi ho detto, nè 
per offender voi lo fece, ma per servire; l’ a- 
mlco suo ; del che vedete quanto bene ne è 
poi resultato. 

Com. Tanto m* è grato questo, che non solo gli 
perdr>no, ma lo voglio ancora per buon fi- 
gliuolo ; G diteglielo, quando Io vedrete, e 
così ancora a L<»tlieri suo fratello; col qua- 
le mi scuserete, se lo lo ingiuriai di parole 
alquanto, benché egli mordesse non poco 
me. 

Lue. Così mi piace, e che ogni cosa si sdiinenti- 
thì, e che tutti siamo buoni fratelli. 

Com. Cosi é r animo mio; e t.anto all’ uno direte, 
e air altro da parte mia. 

Lue. Ma più non è da indugiare : voi andrete a 
veder le vostre cose ritrovale « guadagnate, 
ed io andrò a ragguagliar la mia donna di 
tutto questo ; di poi ci ritroveremo insieme, 
perchè io intendo, che tutta questa notte si 
spenda in far festa ed allegrezza. 

Com. Io vado, a Dio. {tenerannoda diverse parti) 

SCENA XV. 

Gl’aluona, poi Maiuo. 

Guai. Io guardo ed ascolto diligentemente ogni 
cosa ; né però veggio, nè odo cosa alcuna, 
ond' io possa conietturare del successo del 
mio padrone. Misero lui, se la maladetta for- 
tuna ha seguitato di nemicarlo, poi che io mi 
son partito, cosi come aveva incominciato 
nella presenza mia! — Ma chi è questo, elio 
esce fuori di là entro ? Per Dio, che gli è 
Mario padrone. Oh me beato, poiché io lo 
veggo vìvo ed intero! 

Mar. Chi vive oggi al mondo di me più lieto « 
più contento ? 

Guai. (Ringraziato sin Dio! Che allegrezza fia que- 
sta, .Mario ? Ia quale tanto più mi deve es- 
ser cara, quanto più di noiose disavventure 
la veggio nata.) ** 

Mar. Oh come desidero io di vedere c di raggua- 
gliare il mio Gismondo, il quale io temo che 
di me non abbia inteso cosa che assai Io 
molesti! Almeno vedess' io il Gualcigna,con 
il quale mi potessi rallegrare della min gioia! 

Guai. Padrone, eccomi. Feci per lo meglio, che io vi 
lasciassi in quel modo, c mi fuggissi ; accioc- 
ché di fuori, vi potessi mandar qualche soc- 
corso. Non feci io bene, a spiguerci vostro 
padre ? 

Mar. Non accade scuse di questo, poiché io non 
ricerco simili aiuti da servo alcuno; ed al- 
l'ora massimamente, che fa di bisogno di cuo- 
rq ^d'armi. Gualcigna, la cosa è ita me- 
glio che noi non pensavamo, anzi talmente 
che meglio non si poteva desiderare, 
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Guai. Eb come, padron mio ? fatemi tosto par- 
tecipe di tanto bene. 

Jlfar. La Camilla s' è trovata esser dglìuola del 
medico ; e da Valerio suo fratello, che uno 
era di quelli che qua entrarono armati, e da 
suo padre dopo, maestro Cornelio, mi è sta- 
ta data e conceduta per moglie. 

Guai. Oh tc beato 1 e noi tutti felici e contenti ! 

ìlar. Sono uscito fuori a posta con questi panni, 
che dentro mi sono stati prestati, por ritro* 
vare 1' amico mio; si per ragguagliarlo del 
tutto, 0 si ancora per intendere qualche co- 
sa del fatto suo come sia gito dipoi. Avresti- 
lo veduto ? o intesone alcuna cosa? 

Guai. Nè veduto, nè uditone ho cosa del mondo : 
ma vedilo appunto, che di là ne viene tutto 
frettoloso. 

Mar, Ben venga il mìo caro Gismondo ; rallegrati 
per conto mio, che bene pnoi aver giusta 
cagione. 

SCENA XVI. 

Gismondo, Mario, Gualciona. 

Gi$m. Prima che ora mi son rallegralo, ed ho in- 
teso con mio sommo diletto e piacere il tutto. 

Mar. K quando ? e da dii ? 

Gitm. Por ora da messer Lucio tuo padre, il qua- 
le per aggiunta mi lia data ferma speranza 
di contentar me ancora, dove era il più mi- 
sero e il più infelice uomo che fosse al 
mondo. 

JLfor. Che odo io ? non hai tu appresso di tc la 
tuaAurelia? 

Oùm. Oimè ! tu non sai gli affanni miei, che in 
breve ora mi sono sopraggìunti, gravissimi e 
dolorosissimi ? 

Mar. Oh Dio ! e che cosa è 7 

Oi4m. Messer Guicciardo vero padre di lei e Lot- 
tieri mio ffatello hanno discoperto tutta la 
frode, e miseramente me V hanno tolta. 

Afar. È dunque in Roma messer Guicciardo Gua- 
landi ? 

OUm. Si, dico; ed ogni cosa è stata per andar in 
rovina : ma io ho ferma speranza, che ogni 
cosa sia di corto per assettarsi con sommo 
nostro diletto. — Ma sta, Mario, sta; ecco di 
qua r uno e T altro: salatagli, e prega Lot- 
ricr mio fratello, che mi perdoni e m* aiuti. 
Va tosto alla volta sua, va animosamente, 
non mancare. 

SCENA XVII. 

LoimRi.GuicaARDo, Mario, Gismondo, 
Gvaloona. 

Loti. Quanto a me, essendo le cose ite come so- 
no andate, e distornar non si possono, non 


mi poteva accader una cosa più grata di 
questo nostro nuovo parentado. 

Guic. Ed a me similmente ; che mi pare allogarla 
a persona che l'araa assai, nobile e dab- 
bene. 

Mar. Messer Lottìeri, e voi, messer Guicciardo, 
Iddio vi salvi. L’amore e la giovanezza 
hanno forse fatto proceder a Gismondo vo- 
stro più oltre, che non si conveniva: pure 
egli vi è fral<*lIo di sangue, ed in onore ed 
in riverenza desidera d’ esservi buon figliuo- 
lo; e vi prega, siate contento di fargli dare 
per moglie la figliuola costì dì messer Guic- 
ciardo. 

Lott. Mario, non più ; con messer Lucio tuo pa- 
dre di questo pur ora abbiamo noi ragio- 
nato abbastanza, ed ambìdue ne siamo con- 
tenti ; ed ora siamo inviati la dentro, dove 
egli ci ha detto che noi lo dobbiamo aspet- 
tare. 

(rtsm. Fratello, assai ringrazio; imponetemi che 
altro peso più vi aggrada: ma di grazia, 
poicliè nella maggior m' avete contento, non 
mi dinegate la minore ancora. E questo è 
che voi senza indugio alcuno operiate, che il 
Zingano, che poco innanzi fu preso per mio 
fallo e mio errore, sia lasciato libero e si- 
curo. 

Lott. Di questo niente non ti dubitare, che egli sì 
è dato di già ordine a tutto, e penso che o- 
ramai ne sia fuori; perciocché ad istanza 
mia solamente era guardato. Andiamo tutti 
allegramente in casa, dove attenderemo mes- 
Ber Ludo , che la vera luce ne ha arrecato 
delle tenebre nostre : in questo mentre go- 
deremei ed allegrercmci insieme. 

(partono, tranne Guaio.) 

SCENA ULTIMA. 

GUAI.aCNA solo. 

Brigata, non aspettate altramente che messer 
Lucio ritorni ; perchè oramai si fa notte, ed 
egli desidera di venire senza che altri lo 
vegga. — Voi, aspettatorì, lodatene o biasi- 
matene, come vi pare , chè tutto si piglierà 
in buona parte; noi coi nostri Accademici 
faremo festa ed allegrezza con animo di 
trattenervi e dilettarvi altra volta più como- 
damente : per ora bastivi il buon volere, e 
lo avere incominciato. Fatevi con Dìo, ed 
allegratevi. 
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I BERNARDI 


AL MOLTO IL\G. E REV. SIG. GAVAUERE GEROSOLIMITANO 

F. CLAUDIO 8ARAC1HI 

GKTniLUOVO SAXESE,‘ 


SCO SEMPRE OSSERVANDISSIMO, 

Quanto siano stati tenuti in pregio ed onore qu^ chiari scrittori, che hanno con la vera utilità 
mescolata una piacevol dolcezza; da quella sorte di autori infra gli altri si può conoscere, i quali rappre- 
sentando in scena i fatti e i modi dei vivere delle private persone, co» i bwni, acciò gli seguitiamo, come 
I rei, acciò gl' impariamo a fuggire, ci hanno mesxa avanti agli occhi una viva ef^e, e non altrimenti che 
Uno sjpecchio di tutta T umana vita (che tal esser la commedia si dicej mostrandone insieme la fallacia di 
quella, e la poca fermezza e stabilità delle cose, che in essa contengarssi ; siccome bene da' Savi ad una 
voce è stato detto, esser questa nostra vita per i suoi cari accidenti, e diverse mutazioni simile ad una 
commedia; la cui scefta, e il cui Teatro sia tutto questo universo. Onde non solo dagli Antichi, e in quef 
pitt rozzi secoli furono tali scrittori ammirati, e tenuti in venerazione, grandissima ; ma nella più faconda 
età, dove le Greche e le Latine lettere ascesero a quella altezza, e a quei sublime grado d eleganza sì 
d’ arte, sì d eloquenza furono non solo tenuti cari ed amati i comic» Poeti, ma onorati altresì, e di pub- 
blici doni arricchiti e esaltati. Dietro le vestigie de' quali seguendo i nostri Toscani, se bene non tutti con 
pari felicità dijortuna, pure con facondia ed eleganza non puìito di quella nwìore, cui seguitavano; fe- 
cero, e fanno ancora alla nostra nazione quello istesso omre, che allora alla Greca ed alla Romana si 
fecero i suoi scrittori. Ma siccome avviene, che quanto più si promettano gli uomini delle cose, meno felice- 
mente gli succedano : nel medesimo modo quanti piu a questa sorte di scritti si son messi, prométtendolasi 
facile per il contenuto di essa; tanto tJteno hanno sortito in lei felice il fne: onde a pochi (sia detto con 
modestia) è tocco ad essere intra i buoni comici annoverati. Nei numero de’ quali fu uno, anzi sopra tutti, 
e veramente raro messer /■VancMCo d Ambra nostro Accademico, siccome la fertilità del suo bello ingegno, 
e la felice fortuna, che alU sue fatiche fu veramente favorevole, hanno apertamente dimostro. Del quale a- 
vendo io (come suo affezionato ed intrinseco) dato in luce appresso i Giunti di bìorenza la sua prima 
commedia chiamata il Ft'RTo, là dove delle qualità di tale Autore parlai appieno; al presente avendomi 
i medesimi, per l* affezione mi portano, compiaciuto d imprimer l'altra promessa da me nella prefazione 
della detta commcdiVi ; giudicai che V. S. dovesse esser quella, sotto la cui protezione ella venisse tn luce : 
acciò, siccome V. S. per bontà di costumi, e per la rara fede sua accompagnata da una singolare e sicu- 
ra sperienza è stata sempre tn ogni luogo un chiaro esempio di virtù ; cosi al nome di lei sia dato tn per- 
petua tutela questo rarissitno e dottissimo esempio della vita. Le cu» lodi stimo io superflue, sapendosi con 
quanto apparato e pompa ella fu recitata nella sala grande del N. JUustr. S. Duca Cosimo, ed il giu- 
dizio che S. E. usò farne 2 >rcpo}ìendola a quante per inf no al presente tempo siano state vedute ; come 
bene potrà V. S. nel leggerla per sè stessa conoscere. Alla quale baciando umilmente le mam, prego N. S. 
Dio sia in ogni imprwa propirio e felice. 

Dì Fiorenza olii 20 di gennaio 1563. 

Serrttore di V. S. affezioDatUs. 

Prosino Lafini^ Accad. Fiorentino. 


PBR«05irR DEliLA COSmiSDlA. 


NOFERI AMIERI . 

FAZIO RICOVERI ( 

RLMEDIO VISDOMINI / vecchi. 
CAMBIO RUFFOLI 1 

ALAMANNO, figliuolo di Riinedio. 

ALBIZO, figliuolo di Fazio. 

BERNARDO SPINOLA vero. 

GIULIO, Siciliano, finto esser Bernardo Spinola. 
GIROLAMO FORTUNA, SiciUano, padre di 
Giulio. 


PIETRO, servo di Bernardo Spinola vero. 
GIANNI, servo d*Alamanno, e Rimedio. 
B0L06NIN0, servo di Fazio. 

ZAN AIUOLO. 

Due Facchini. 

Garzone d' un presta cavalli. 
SPINETTA, figliuola di Girolamo Fortuna. 
ALDABELLA, rìvendìtora. 

MENICA, fante di Cambio. 


* Lettera premeBsa all* edizione de' Giunti 1664. 
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I BERNARDI. 


PROLOGO. 


Vien qacsta sera alla vostra presenza, 

O Ulustrìssimn ed Eccellentissimo 
Prìncipe, e voi altri nobilissimi 
Spettatori, una nuova commedia 
Uscita delle man di quel in<‘desimo, 

Che, son tre anni o più, diede materia 
A tutti quanti voi assai di rìdere ; 

La qual si chiom’I Behnaki)!. E la causa 
Di questo nome è, che vi s' introducono 
Due giovani^si detti, cbe'n travaglio 
Vedrete per lor nomi ; perchè ’l proprio 
£ vero nome d*uu de’ due è Giulio, 

Non Bernardo ; che così per suo comodo 
Si cliiama per indn che venga a termine 
Di quello che e’desia. Ma perchè dubita 
L’ Autore, che alcun di qufd maledici, 

Che si dilettan sempre di dar biasimo 
All'altrui opere, non j)igUn materia 
Di dar infamia alla nostra commedia 
Per questo nome; dicendo che gli uomini. 
Quando qualcosa esser goffa s' ingegnano 
Persuadere altri, in proverbio dicono 
L’ è di Beniardo ; vi prega di grazia 
Tutti, che prima non diate giudizio 
Dell’ esser suo, che non veggiale 1‘ ultimo 
Fine. BM a nessun porga rnob-slia 
Questo tal nome; ancorché non vi paia 
Così leccato, per questo non macula 
Già la commedia; perchè ben si trovano 
Delle cose che hanno un nome simile, 

E poi SOI) belle: ed ancora dogli uomini 
Assai per nome si fatto si chiamano ; 

E pur son savi, accorti, e di giudizio. 

E perch’ io so, eh* ognuno alla memoria 
N'ha infiniti, tempo non vo’ perdere 
Di addurre esempi. Pì se pur non vi bastano 
Queste ragioni, noi altri, che la favola 
Vi recitiamo, addomandiam di grazia 
Alle nobiltà vostre, che quell' abbiano 
Per iscusato questo nostro Comico 
Cosi fatto, che in vero si ingegna 
Di fare il me* die e’ sa; ma cosi porgegli 
La natura di dare alle sue opere 
Simili nomi. Che se a memoria 
Avete bene, all' altra sua commedia 
Diede nome d’infamia, nominandola 
Il Furto; che pur poi dette non picciolo 
Piacere a chi la vide. Forse il simile 
Vi interverrà adesso ; promettetevi 
Pure d’ aver piacere, e non v' arrechi 
Sturbo tal nome, che e' non vi guasti 
11 gusto sì, che e* non possa dUcernerc 
11 sapor buon dal rio, nè far giudizio 
Retto, quando fia '1 fin della commedia. 

O lasciamo ornai questo. Io v’avverlisco, 
Che ’n questa sera vi si rappresenta 
La città nostra, e ciò s* è fati’ a stadio 
Dell'Àutor, perchè non abbia a nascere 


Tra voi dìsputa, come mai poss* essere. 

Che entr'uiia cosa grande in una piccola 
Senza guastarla; il che par impossibile 
A ciascliedun, eh' è di sano giudizio. 

E pur conviene una tal cosa ammettere, 
Quando un’altra città nelle commedie 
Si figura, clic ((lidia, ove si trovano 
/ Gli spettatori; cora’ altra volta videsi 
Se non in questo luogo, in altro simile 
Non più di (}U('8to capace o più ampio 
Esser entrata Roma seiiz’ un minimo 
; Danno di quella stanza. Or voi trovandorì 
In Fiorenza, c vedendo la medesima 
^ Città, non doverrà entrar nell’ animo 
D’alcun di voi questi cotali scriipuli ; 

Anzi quietamente, e con silenzio 
Starete ognun a veder questa favola. 

E ’n quanto all' argomento, se desidera 
Alcun d'averlo, levisi dall'animo 
Questa voglia ; perci»'» che non è solito 
Questo nuovo Autor farlo, e vedetelo : 

Che se e’ noi fece allor ch’aveva in ordine 
(Come vedeste) mai.'stro Cornelio \ 

Non lo farà già or, che non ha '1 medico. 
Ma, per dir pure ’l vero, non son piacevoli 
Gli argomenti, se non a cerG .sUticlu 
A cui di compiacer punto si cura 
L'Autore ; sì die abbimi pazienza, 

E facciali questa volta il me’ eh’ e’ possano. 
A’ dotti abbiani a dir, che e* non aspettino 
Una commedia grave, e copiosissima 
Di sentenze, com’mia di Terenzio, 
u O d'altro antico; ma uU qual producono 
1 tempi DOSI ri, clic non scudo simili 
j| A . quelli antichi, non è anche un miracolo 
1 1 Se non son simil gli uomini, c le favole 
1 Da lor composte : c ’n questo caso facciano 
l Como le pecchie ; tutto il. buono pigrinó, 
(Se però ve ne fia) e il resto lascino 
Agli altri, che son più, cui basta rìdere®. 

Ma ecco già grislrìon, che escon fuori. 

Da questo vecchio, u da un altro simile 
Al«, vi sarà quel che a intendere 
Questa favola fa di mesderì, detto ; 

Se udienza presterete loro, 

Ed in silenzio, come siete solid. 

Più non dirò, per dar lor luogo. A Dio. 


ATTO PRl.MO. 


SCENA PRLMA. 

NoFERI, poi B'AZrO, recchi. 

Sof. Quest’ è appunto il tempo e l’ora solita. 

Che Fazio suol uscire di casa. — Oh, eccolo 


> Medico nella commedia H Furto. Scherza intorno 
alla parola argomento, (die tra i molti significati ha quello 
di crìsteo, servigiale. 

’ coloro, a cui batta ridere, nino il maggior numero. 
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Dì qua 2 q>punto. — Tu sei si sollecito 
Fasio ? che vuol dire ? 

Fo 2 . Oh buon di, Noferi. 

fiof. Buon di, e buon anno. 

Faz. Questo è il mìo solito, 

Che fin da giovanezza fui sollecito, 

£d un buon levatore^ 

Kof. Io i contrario. 

Ma donde a si grand* ora^? 

Faz» L* ordinario ; 

Da udir messa. 

}iof. Tu mi pari si torbido: 

Cile? avrai fatto staman con mogliata 
Qualche batosta? 

Faz. Mal potrei combattere 

Con lei, cliè ieri andò in villa a pigliar aria 
Con la fanciulla e la fante; e verrussenc 
Stasera, o domattina: ma io fantastico 
Sopra un mio caao; che, benché lunghissima 
La notte sia, m* ha stanotte continua- 
mente tenuto desto. 

No/, Se gli iì lecito, 

0 s’egli ti vien ben comunicarmelo, \ ■ 
1» P'allo; che forse ti darò il consiglio J 

i Senza il fiorin se ’l caso però il merita, ^ 

' 0 lo ricerca. 

Faz. Assai ti ringrazio ; 

Ma in questo caso non è necessario 
Molto il consiglio; perchè il male, Noferì 
Mio, è già fatto (se mal debba essere 
Il mio.) 

Nof. Dunque di mal porti pericolo? 

Faz. Pericolo sì, ma nella borsa. 

Nof» Ducimene 

Per Dio ; nm die cosa è ? 

Faz, Tu la vuoi intendere; 

10 men* avveggo. 

Sof. Si, sendoti comodo 

11 dirlo ; clió altrimenti no) desidero. 

Faz. Tel dirò: io mandai a Roma quel giovene 

Che io tengo in cosa per compagnia d'Albizo 
Mio figliuolo, è un mese, per riscuotere 
Certi denari dal Reverendissimo 
Cardinale di Capua, che servitolo 
Avevo, sendo in Firenze in minoribos*. 
Kof. Si eh? che somma? 

Faz. Duomila di camera* 

Tatti in nna partita sola. 

Nof. Avedli ? 

Faz. Cosi gli avessi io ora. 

No/. Infine, seguita, 

Che è avvenuto ? 

Faz. E, che già son due sabati 


' Cosi dicMÌ obi ti leva di letto la mattina per tem* 
pÌMÌroo. 

’ ad ora si mattutina? 

’ Tanto forse pagavasi il parere deli' avvocato o il 
consu lto d’un medico. 

* quand'era’Tn Firen):e col telo ordine tninori, che è 
il primo de' c|tiBtlru per essere ordinato a mesea. 

‘ Fiorini di giusto peso, che lorfiam» appuntino, come 
quelli che si ricevono alla Camera o Erario. 


Che da Sua Signoria tengo lettere. 

Che gli ha pagali. 

No/. Oh non lo scrive ’l giovene? 

Faz. Lo scrive, c dico voler partir subito: 

Ma non arriva. 

No/. Dall’ egli notizia 

Di sua partita appunto ? 

Faz. T non ho lettere 

Di poi; se non che T procaccio, che ultima- 
mente venne, m’afTenna quello essere 
Di tre giorni partito, la domenica 
Che ei iiiontu u cavallo; ond* ora esserci 
Doverebbe. 

No/. Gli è vero: ma di che dubiti 

In questa cosa ? 

Faz. Dice, di che dubiti! 

Di quel che è da dubitare, non perdere 

I miei denari. 

Nof. Vo’dire, dove va r animo 

Tuo, quel che no pensi. 

Faz, Le disgrazie 

Son sempre apparecchiate; e poi il comodo 
Fa spesso l'uomo ladro. 

No/. Oh questo intendere 

Volea da te, se del giovene dubiti. 

Faz. D* ogni cosa temo. 

No/. Io mi maraviglio 

Dc'fatti tuoi, che, se d'un non ti fidi, gli 
Dia faccenda tale : d mancavano 
Uomini da mandare? 

Faz. Ci è ben dovizia 

D’ uomin si, ma do’ fedeli pochissimi ^ 
Ci sono. ’ 

No/. Come non ti venne in animo 

Mandar il tuo figliolo ? 

Faz. Oli è troppo giovene, 

E non si debbe a un fanciullo credere ' 

Sì grossa somma pe' casi che nascere 
Possano sempre; che ne so io? 

No/. Piacemi 

II tuo discorso: ma questo tuo giovene 
Quanto è, che ti fu in casa ? 

Faz. Oh è già un numero 

Di dodici anni. 

No/. E fidato hai trovatolo 

Nell' altre tue faccende? 

Faz. Fedelissimo. 

No/, D’ond’è? 

Faz. Mi dice egli esser da Genova, 

£ di nobil famiglia; benché pregami 
Che io noi vada dicendo : che vergognasi 
Di star, come egli sta. 

No/. Quest' è il solito 

Di tutti que’ che son fuor della patria, 

K vanno, per Y altrui case, farsi nobili ; 

Dio il sa poi, chi e’ sono : pur può essere : 
D'ogui sorte va attorno. Come chiamasi? 

Faz. Bernardo, par a me, di casa Spinola. 

No/, Bembè, è di gran casa! e per che causa 
Dice egli esser fuori ? per la Repubblica? 

’ affidare. 


Digilized by Google 



42 


I BERNARDI. 


laz. No no, è pur per altro. 

Nof, È Qo miracolo 

Certo; che esser suol consueUidioe 
Di simil gente, per lo stato fingere 
D'essere fuori: e di poi spessissime 
Volte si trova, che son fuor per debito, 

E talora di mano*, ed altre simili 
Ril>alderic. Ma egli del suo esilio 
Che cagion dice? 

Fa:. Cir a un omicidio 

Si trovò giù con certi. 

No/. Si può credere 

I Cotesto, e che ancora e’ sia nobile, 

Si, come e’ dice: eh’ in tal error cuggiono 
Uomini d’ ogni sorte, e' 1 suo procedere 
Anco lo mostra; eli’ un, che non è ignobile. 
Ne fa ritratto*. E per questo non piccolo 
Conforto ti vo’dar, che tu non dubiti 
Di luì : chè s’ egli avesse avuto in animo 
Di torti i tuo’ danar, perchè di scrìverti, 

E darti avviso gli era necessario ? 

Non polev' ci sena’ altro verso Napoli 
Pigliar la volta ? 

Fai. Certo eli’ i’ t’ ho obbligo 

De’ tuoi conforti; ma non è possibile 
Per questo, eh’ i' non tema. 

ATo/. Dir non possoti 

Altro: ma lasciam questo. 1’ vo’ la causa 
Dirti del mio venir così sollecito 
A ritrovarti a casa. I’ vogl’ intendere 
Da le, ch’animo è *1 tuo; se tu deliberi 
Dar donna al tuo figli uol? 

Fa:. ^ Di che domandi? che 

E ancora un fanciu), eh’ appunto è quindici 
Di, ch'entrò ne’venti anni? e non che credo 
Ei sappia ancor come sia fatta femmina? 

iVo/. Tu Terri, Fazio; oggi di i nostri giovani 
Soq prima tristi, che grondi : nè muovomi 
A dirti questa cosa senza causa ; 

Basta che so, che vuol moglie. 

Fa:. Io desidero 

Saper da te quel che ne sai, e quel che ti 
Muove a questo. 

^o/. T el dirò : per il Risorbolo 

Sensale, ed altri m’ ha fatto richiedere, 

Che io gli dia per moglie quella gioveno 
Che tengo in casa, che forse debb’ esserne 
Un po’ cotticelo 

Faz. Che mi di’ tu, Noferi? 

Da sta così. 

Fa:. r per me mi strabilio : 

Perciò che io mi pensavo, che agli studi 
Solo attendesse, e non dietro alle femmine. 

yio/. Noi biasimar, che si porta benissimo 
A domandarla in sposa. 

Fa:. Dimmi, Noferi, 

Chi ella è? e quando, e come avestila 


In casa? 

No/. D’ anno eh’ i* fui commessarìo 

A Livorno, che fa già ora dodici 
Anni, passando le galee di Napoli, 

Ed alloggiando Turco l'Ammiraglio 
(Che vi. stette due giorni) seco avendola 
Me la lasciò, con condizion di renderla 
A’ suoi parenti, se mm si trovassero. 

Fa:. Chi sono i suo’ parenti ? 

Ab/' ^ Cicilia, 

Pare a me ; ma non credo, che lo sappia 
Appena ella. 

/iir. In che modo ebbela 

Quel capitano nelle mani ? 

iVb/. Tolsela 

A certe foste di Mori, che rimasero 
Sun' prigioni, tra le quali una ne misero 
In fondo’, dove dicono, che pensavano 
Che ri fosse il padre della piccola 
Fanciulla. 

/‘oz. Di che età era ella? 

No/. Pensomi 

Che avesse un quattr’anni, o cinque. 

Puossene 

Ella ricordare? 

Ab/. Oh oh, benissimo 

Se ne ricorda. 

Nor. E con lei alcuni uomini 

Non erano eh? 

Ab/. Si era ben un giovane 

Piemontese, il quale era famiglio 
Loro; e dicea che l’era di Cicilia, 

E che venendo in queste parti furono 
Presi da’Mori, e di poi (sì come io t'ho 
Detto) scontrando le galee di Napoli 
Fumo fatti liberi, io credeva che 
In Cicilia tornasse a dar notizia 
A’ parenti di lei della disgrazia 
Intervenuta, e dove ella trovavasi. 

Ma perchè allor non aveva un danaio, 

Colle galee se n’ andò verso la Spagna, 
Dove erano indiritte, e potrebbe essere 
Che poi ito vi fosse; e potre’giugnere 
Anche un giorno con qualche suo strettissimo^ 
. A cui dariala. 

ibz. Questa non è pratica 

Da lui. 

Ab/. r me lo intendo ; e fo disegno. 

Quando tu ’l voglia accompagnar®, di metterti 
Altro partito innanzi ; e son certissimo, 

Che non te ne discosterai. ' 

Noz. Ragionami 

D' una cosa da fare ; e s’ egli ha animo 
Di pigliar moglie; io per me son per fartene 
Onore'*. 

Ab/, I' vo’ venir teco alla libera, | ^ 

E non per andirivieni. Io desidero, 


' e talora debito di mano, cioè per furto. In fatti 
e$ier dèlie marni, vale nibar di nascosto. 

’ ritrae tè nelle eoe azioni. 

* innamorato. 


* ne affondarono presso Sicilia. 

* intrinseco amico. 

’ tu Toglia dargli moglie. 

* per aderire onoreTolmeote al suo consiglio. 
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Qaando d piaccia, alia nostra amicizia, 

Che fa in6n da fanciulli, ancora aggiugncre 
Il parentado T io tì vo* dar l’Emilia 
Mia figliuola, se ella ti va in animo, ^ 

I Con due mila ducafi, e più le donora ' 

Che eir ha; della qual so che parlato è statod 
Altre volte, e tu risposto avevine 
Che ti piaceva; ma che non aveva Àlbìzo 
Per ancora a tor moglie volto 1' animo. 

Or eh’ c’ la vuol, che di’ ? 

Faz, Che tutto piaccmi, 

E son contento, in caso che contendsi 
Albizo mio figliuolo. 

No/. Questo intendesi. 

Che altramente io non voglio: or dunque por- 
La mano. [gimi 

Faz. Ecco. 

No/. Io d do r Emib'a, 

In CMO che e’ se ne contend Albizo. 

Faz. Ed io cosi V accetto. 


No/. Or solo restaci 

Che tu gUel dica, e tu Io sappi svolgere^ 

A questo, eh' è '1 ben suo. 

Faz. Ne son certissimo; 

E son dal canto mio per farne ogni opera. 
Majion yo’gìà, quando ben si contend, che 
Il parentado si scuopra, se V animo 
Di questi miei denur non ho più scarico. 

No/. Quest’ è caso che ’n piccolo spazio , 

Si dorerà clùarire : d do un termine \ 

Di due giorni, e sarai del tutto libero, ( 

O tu sarai in istato che potrasscne / 

^ Fare il pianto^. ; 

Faz\ Face' egli, por eh' i’ sappia 

Di che morte ho morir. 

No/. Mettici in animo 

Il peggio eh' avvenir d possa ; e poscia, 
Andando ben la cosa, ne ringrazia 
Dio (come si de’ far d’ un benefizio 
Ricevuto). 

Faz. Cosi farò. 

No/. Or vattene 

In casa, e conta questa cosa a Albizo ; 

E di poi fa, che, passato le sedici, 

Ti ritrovi in mercato. 

Fa:. Così facciasi: 

A Dìo. 

No/. A te mi raccomando, Fazio. 

(«0 ne vanno da divine parti) 


SCENA li. 


Ala>ìSNNO giovane, OlANNl suo servidore. 
A/am.Fra gli altri segni, qaando vuoi conoscere, 
Gianni, se sei col tuo padrone in grazia 
E s’e' t'ha caro, poo mente se egli d 
Conferisce i segreti, e se fidasi _ 

Di te, come or fo io. 


' corredo, quegli arredi che, oltre la dote, sì danno 
alla sposa quando ella se ne va a marito. 

> condurre, persuadere. 

* Celia, pigliando V immagine dal pianto o tribolo, che 
ai faceva a' morti. 


Oion. r son certissimo 

Cile voi m' amate più che '1 convenevole : 

Ed io dal canto mio, come è mio obbligo, 

Colla mia servitù vi rendo il cambio. 

Alatn.ln lo veggio; e però senza di' i’ dubiti 
Ti vo’ narrar ogni cosa, acciò sappimi 
Me’ consigliare. 

Gian, Io sono paratissimo 

A darvi tutti i consìgli, che ottimi 
Istimerò per voi. 

Alam. Or dunque ascoltami. 

I Colei, per cui c giorno e notte afBiggermi 
I Vedi, non è, come stimi, 1’ Emilia 
I Di quel Noferi Amier, ch’era or con Fazio ; 

I Ma è un’altra più bella e più nobile. 

Gian, Dunque m’ avete di m ost r ato lucciole 
Per lanterne infino a oggi? 

Alam. Ascoltami ; 

Io l’ho fatto a buon fin, non già per fingere. 

Gian. Non importa, padron, percb’ogni comodo 
Vostro è mio. ‘ *“ 

i42am. Tutto so benissimo; 

Ma odi: quella, per cui sento struggermi, 

È quella che sta li. 

Gian. Chi ? la Lucrezia 

Qui di Bernardo ? 

Alam. Che è di Cambio Ruffoli 

Figliuola, sì. 

Gian. Dunque si può concbìudere, / , 

Che voi siate a un toglier medesimo ^ 

Duo ghiotti. 

Alam. No : Bernardo la sua opera 

Mi presta* in questo; ed io '1 cambio rendogli 
In trattener l' Kinitia. 

Gian. Deh ve’ chiacchiera! I / 

E’ fa agli amor per voi; c voi il sìmile // 
Fate per lui. 

Alam. Si. 

Cfian. Non posso intendere 

Questa cosa ; nè che diavol muovere 
Vi possa a usar in questo simil termini. 

Forge che siate di tal sorte gioveni, 

Che abbiate bisogno, che un uom slmile 
(Che sta con altri) vi faccia avere grazia 
Colla dama, eh ? or non vi basta V animo 
Acquistarla da voi, che è d' un povero 
Uomo figliuola? 

Alam. E perchè V è d’un povero 

Uomo figliuola, come tu di’, diffidomi 
Io ; e dirotti perchè. Ella conoscesi 
Non avere dote, e però non le par essere 
Tal, che per sposo un uom (come me) meriti ; 
Ed ogni dì mi fa favor più debole. 

Onde vedendo a Bernardo più facile 
L’ acquistarla ; come a amico, ìmposigU 
Che vi attendesse egli: intendendosi 
Che, se mai dcU’amor fosse a buon termine, 
Mettesse me nel grado suo ; e ’l simile 
Facessi io dell’ Ehnilia, la coi grazia 
Non ha potuto acquistar mai per essere 


’ mi giova 
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In quel grado eh* egli è : c rìuscivami, 

Che già la cosa era ridotta a termine 
Buono, e so ci non partiva così subito 
^ Per Roma, com’ ha fatto, per riscuotere 
Duemila scudi del padron (che '] Diavolo 
^ Ne lo porti) era io salvo. 

Gian. Potrebbe essere ; 

Ma io per me d’un simil uom, per dirc ela, 
Non mi fiderei mai. 

Alam. Perchè? 

Gian. Un’ignobile 

Diradoamannchenobil. Non convengono 
I Giudei co* Sanmritan. 

Alam. " Son favole 

Coteste ; e poi Bernardo è uomo nobile 
A casa sua. 

Crian. Dio ’l sa. 

Alam. Iddio, e gli uomini 

Ancora ol sanno ; e se tu vuoi proroelternii 
Di noi dir mai, perciò che è d’ importanza 
Grande, U suo caso ti dirò per ordine. 

Gian. Come in ogn’ altra cosa segretissimo 

Vi son, cosi prometto in questo d’ essere : 
Non dubitate. 

Alam. Aìsii la fede '. 

Gian. Eccola. 

Alam. Or odi : in prima, quantunque c’ si nomini 
Bernardo, el nome proprio suo è Giulio ; 

E benché a tutti dica esser da Genova, 

Y È da Palermo città di Sidiia : 

E ’I padre suo, & egli è vivo oggi, cliiauiasi 
Girolamo Fortuna. 

6^tan. Or odi favola 

Ch* è questa! — 

Alam. £d t.^ra a casa sua ricchissimo, 

E nobile. 

Gian. E per che conto usa egli fingere 

Esser un altro ? 

Alam. Tel dirò: c’dubita 

Non essere ammazzalo ; eh' hn grandissima 
Taglia dietro, perciò che a un omicidio 
Si trovò d’ un de’ primi di Cicilia. 

£ ’n questo stato starà fin che piaccia 
A Dio ; cbé so che tutta via si pratica 
Per mezzo di un suo amico di levargliela, 

£ di rimetterlo un dì nella sua patria j 
Dove soleva aver anco una rendita 
Di secento fiorin, di cui ha perdita 
apatia, e riaver forse potrebbela. 

Gian. Or dico io ben, che egli ha ragion da vendere^ 
A far a questo rao’ : ma perchè, domine, 

Si chiama e’ più Bernardo, che Girolamo, 

O Matteo, o altro nome ? e perchè Spinola 
Più presto che rosaio ? 

Alam. Oh, oh, dirottelo: 

Gli ha preso questo nome, chè gli ha in Genova 
Un grand' amico, che cosi si nomina. 

' AUar la ftde, vale alzar lo prime tre dita della ma- 
no destra come si co&luota ne' giuramenti solenni. 

* «gli ha troppo ragione di far a questo modo. 

* in sita mano, in suo potere. 


I Gian. Come ? 

I Alam. Non odi tu ? Bernardo Spinola, 

Che fu figliuol d’ un mercante di credito 
Grande; e questo cbeèqucUo, ohe procaccia 
Di levargli la taglia, e nella patria 
Ridurlo. 

Gian. Bene. 

Alam. Or io in questo termine 

Mi trovo. Quand’ egli avea la Lucrezia 
Già in pugno, e’ s’ è partito, chè già lettere 
Oli avea scritto, e sé esser prontissima 
Risposto a compiacergli, in caso che 
E’ la pigliasse per sposa legittima; 

£ di tutto è la fante consapevole. 

Gian, Bembè, la cosa è molto in là. 

.<4^am. ConsigUami 

Adunque ora tu quello che far debbest 
In questo caso : i’ pensai che fra quindici 
Giorni oÌ tornasse, e son pàssàti t sedici 
Già due volte. 

Gian. ' r vo’ dirvi quel che subito 

M' è venuto nel capo : i’ so che iscrivere 
Sapete. 

Alam. Diavol anche che i’ nou sappia! 

Gian. E contraffar la mano’. 

Alam. Al possibile ; 

Chè non è man eh’ i' non sappia benissimo 
Ritrar, che scritta da quel proprio paia. 

Gian. Buono, questo mi basta ; or dunque scrivasi 
I Da voi una lettera, che paia 
Di mano di Bernardo, o di Giulio, 

I Che vngliam dire. 

Alam. Di Bernardo, dì grazia ; 

Non dir mai Giulio : questo si sdimentichi 
Da te in tutto e per tutto. 

Gian, "■ " Perdonatemi, 

Non lo dirò mai più. 

Alam. Or avvertiscivi®, 

Che ’raporta. 

Gian. Al savio un sol cenno è bastevole. 

Aiìam. Or be’, che ho io a dir in questa lettera? 

Gian. Come siete tornato, e che gran niuncro 
Di danar ri trovate. 

Alam. Verisimile 

Fia questo, perchè gli andò per riscuotere. 
Come t'ho detto. 

Gian. Or udite. 

Alam. Be’, seguita. 

Gian. E che voi siate ascosto, acciò non trovivi 
I) padron. 

Alam. Dunque lo vuoi ladro fingere ? 

Questo già non mi place ; eh’ ogni grazia 
Perderà, se 1’ è donna ragionevole. 

Gian. Deh ascoltate : e che siate prontissimo 
A torla per isposa, e poi menamela 
Con que’ denari del padrone a Genova. 

Alam. Pur lo fai ladro. 

Gian. No, eh’ i’ voglio aggiugneret 

Che dir ai possnn miei per il salario, 


’ ì riiratteri altrui. 

’ ponivi ben meot«, che ciò assai importa. 
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Che r hò servitn tant’ anni ; e non dubito, 
Ch’ ella non abbia a creder, che le femmine 
Non pcnsan tanto a dentro. 

Alam, Oli, oh, piacemi 

Cotesto. 

Gian. £ perché egli è necessario 

Prima di parlar insieme, pregaretela 
Che, come il padre è ito fuori, subito 
Vi metta in casa nel modo e coll' ordine, 
Ch* ì* y\ dirò di poi, quando la lettera 
Scriverete. 

Alam, Sta bene. 

Gian. E su l' è d’ animo 

Che voi mi dite, e siane consapevole 
La fante ; per uscir di tal miserìa, 

Vi è me’ per riuscir, che io non dicovi. 

E come siate in casa, che ella voggan 
In viso; vo' sarete ben uoin debole. 

Se in poche parole, e pr<?sto non ve la 
I Faceste amica, cbè di MonterappoU 
Avrà la lancia' ; nè gli fìa possibile 
Fare altramente, che la vostra grazia 
Mantenersi, e donar quel non può vendere. 
Che dite ? 

Alam. Vo*lo far, ma come domine 

Gli manderò poi la lettera ? 

Gian. Diavolo, 

Che ci manchi chi vada! un uom incognito. 
Basta che '1 padre sia fuori, ed ei lascila 
In casa ; e sia la soprascritta a Cambio, 

Ma sta disuggellata, acciò che leggerla 
Possa ; che lo farà, perchè Je gioveni 
Son sempre curiose dell' intendere. 

Alam. E se non la leggesse ? 

Gian. Oh, 8* e* cadessero 

Ijneh ? 

Alam. Orsù t' ho inteso ; i’ ^o* tal risico 

Correr*, andiaiuue : ma di casa Fazio 
Chi esce ? è e' Bernardo ? ah egli è Albizo. 
Che dira* tu, che mi par sempre vedermelo 
Inuanzi ? 

Gian. Così fa quel che desidera, (partono) 

SCENA III. 

Boi.OONINO serridore, AlBIZO giovanettu luopadrune. 




Boloy. Il mal vi siete fatto voi medesimo, 
Voimedesmo il piagnìete. 

AUnz, Deh di grazia 

Non mi dar più passione, che i' m' abbia ; 
Peusiam più presto, se e’ ci è rimedio. 
BoIoq.W dirò '1 vero; u me non basta 1* animo 
I) Di trovar se non quel che i più dar usano 
Negli altrui aflTamii. 

AUnz, Quale ? 

Boloy, Paziexua. 

AUnz, Ab Bolognin, tu vuoi sempre la baia 
Con esso meco. 


' La lancia di MouierappoU, che pungeva per tutti i 
versi : c modo proverbiale torlo (lalfautore ad altro senso. 


ììolog. £ voi usate termini 

Da volerla. Ditemi un po*; che vi costrinse, 
Potendo voi la Spinetta con comodo 
Aver in braccio, a domandarla a Koferi 
Per moglie ? 

Albiz. Io lo feci, che rìchiesemi 

Così ella. 

Boloy, Bastava di promettere 

C-otesto» infili che ‘1 vostro desiderio 
Di lei adempieste. 

AUfiz, Ah, non è convenevole 

Ingannar chi si fida. 

Boloy. Un uomo savio 

Non pensa a tante cose, solo bastagli 
Aver r intento suo. 

Albiz. ■ Tnsd si chiamano 

Cotesti, non già savi. 

Boloy. " Sie te g iovane, 

Albizo, nè intendete ancora il vivere 
De* nostri tempi : questi tanto buoni 
Son tenuti poi sciocchi. 

Aìhiz. Clii mai, diavolo, 

Avre* pensato che subito Noferi 
Avesse fatto sopra me disegno ? 

£ chiedendo io la Spinetta, T Emilia 
Mi voglia dare ? 

Boloy, Oggidì tutti gli uomini, 

Giusta lor posaa, al lor mulino tirano 
L’ acqua h la vostra domanda sì semplice 
Gli dette occasione poi di muovere 
Questo. 

Albiz. La cosa è qui; ora il rimedio 

Convien trovare , e’I modo ch'i’ mi scapoli 
Da questo intrigo. 

Boloy. Fia cosa difficile, 

Pur penseremei. 

AUfiz, Non bisogna indugio ; 

Mio padre vuol, come Bernardo subito 
È tornato, scoprir lo spousalizio 
£ far le nozze, uh ! 

Boloy. Che bisogna piangere ? 

Pensate, che io non trovi uno arzigogolo®, 
Coll cui vi tragga di questo travagbo ? 

Albiz. Deh fallo, Bolognino uiip carissimo. 

Per quanto ben ti vo’ ; che l* avrò obbligo 
Orando. 

B'tloy. Io ci penso. 

Albiz. Che di’? 

Boloy. Sarà ottimo 

Questo partito. 

Albiz. Come? 

Boloy. K^riiiscibile i 

Date la mano, voi siete accivito^. 

Albiz. Eccola. 

Udite quel che m'è venuto iu Tanimo: 
r vo* che la Spinetta innanzi vcspcro 
Si cavi fuor di casa, il che per opera 
Si farà d'Àldabelia ; e che voi poi con 




' cercano al pos»ÌbUe il loro vantaggio. 

^ un aggiraiuenio, un intrigo. 

* provv'dnto, aTvenlun»f«>, l.u-ir e slirignto. 


Digitized by Google 



1 BERNARDI. 


Essa per un mese a spasso andiatenc. 

J1 vecchio vi ama sì, che avrà di grazia’, 

' Pur che torniate, che per moglie abbiatela. 

Albiz. Sì, ma come posa’ io di casa muovermi 
Senza un quattrino ? 

Bolog. Oh cotesto è la giuggiola^, 

È quel ch'i' ho pensato, che non manchino 
1 danari. 

Albiz. E fara’lo? 

Bolog. Senza dubbio. 

Albiz. Donde gli caverem ? 

Bolog. Donde difficile 

Più par, da vostro padre ; c vo’ che mettavi in 
Sino a cavai. 

AU/iz. ^ Come potrà mai essere ? 

Bolog. Udito, tutto vi dirò per ordino. 

Albiz. O Bologuin mio caro. 

Bolog. Orsù lasciasi 

Le cerimonie, e udito. 

Albiz. Di grazia 

Di’, che volentier odo. 

Bolog. 0 sta, sta, l* uscio 

Di casa s'apre; gii è Fazio, partitevi 
Ch'i' voglio a sol a sol con lui questa opera 
Fare. Andate all' Aldabella, non perdasi 
Tempo ; fate che costei oggi cavisi 
Di casa, e ch'i’ vi tron pria che Fazio, 
Acciò sappiate rispondere. 

Albiz. Al Carmine 

Sarò. (partf) 

Bolog. Sta ben; costi non fia possibile 

Che ’l vecchio venga, e guasti : tutto piacemi. 

SCENA IV. 

Fazio, Boloo.mno. 

Faz. Con tutto che le cose mi succedano 
Bene del parentado, che da Noferi 
Sono stato richiesto, perchè Albizo 
Ci acconsentiscc pur, benché gli paia 
1 Un po’ fatica ; non però ci è ordine, \ 

j Che rallegrar mi possa, perchè l'animo j 

) ^ Ho sempre volto a' mie’ denar, che portan(i 
1 Perico! grande. ‘ 

Bolog. (Questo è a proposito 

Al mìo disegno.) 

Faz. Se iq^non mi scarico 

Da questo peso, non sarìa possibile 
Che mai mi quetassi. 

Bolog. (Or ho il comodo 

D' assaltarlo, or bisogna saper fingere.) 

O che cattiva sorto ha questo Fazio 
Mio padrone l io non credo ch'un altro abbia 
La simile. 

Faz. (Che dice costui ?) 

Bolog. Oh che perdita 

È questa I 

Fa:. (Oìmè I) 

Bolog. Come lo ’ntende, subito 


Si morrà di dolore. 

Faz. O Iddio, aiutami. — 

Bolognin, tu non odi? 

Bolog. Chi mi chiama? Oh 

Padron mio. 

Faz. Clic c’è? 

Bolog. Novello pessime ; 

Vo' ben dir, che vi dica cattinseimo*. 

Faz. Hai nuove di Bernardo? 

Bolog. Così avessile 

Avute d’altra sorte! 

Faz. Che ha ? dimmelo ; 

Non tardar più. 

Bolog. Gli sta, come e’non mcritii 

11 poveretto. 

Faz. Che ha male ? 

Bolog. Grandissimo. 

Faz. 1 mìei danari ha secò ? 

Bolog. No, che tolti gli 

Sono stati. 

Faz. Oimè ! 

Bolog, Ma si potrebbero 

Forse ancor ritrovare. 

Faz. Oh infelicissimo 

Me I Dimmi quel che tu no sai, che struggere 
Mi sento. 

Bolog, Mentre che or or tornavomi 

A casa di mercato, dietro sentomì 
Un a cavallo, che con grande instanza 
Mi chiama, e mi domanda, se di Fazio 
Ricoveri so la casa. Io risposigli, 

Vedila là. Soggiuus’ egli : Conoscilo ? 

Come (diss' io) che sto al suo ser\’izio ? 
Dunque, diss' egli, non fia necessario 
Ch’ i’ vada più avanti: tu benissimo 
Gli fora' l'imbasciata, che ’l suo gìovene, 
Ch' ha nome (pare a me) Bernardo Spinola, 
Fu son tre giorni assaltato, e fu toltogli 
Una sua bolgia dove dice eh’ erano 
Ben duemila ducati ; ed ei gravissima^ 
mente è ferito : e quanto può più pregalo, 
Che mandi un dove gli è, che qualche indizio 
Ha di quelli assassini, e forse usandosi 
Diligenza, ritrovar si potrebbero. 

Faz. Dove fu il caso? cd ei dove ritrovasi? 

Bolog. 11 caso fu (par a me) allo scendere 

Della montagna dì Viterbo ; e eì trovasi 
Li in Viterbo. 

Faz. " ' Oh sorte mia contraria ! 

Ma dimmi, che uomo è quello, che disseti 
Questo ? chè la non sia una burUu 

Bolog. Era un gìovene 

Dabben. 

Fa:, Donde ciò seppe? 

Bolog. Trovowisi, 

E dice che ancb' ei portò pericolo 
[iGrando ; ma per aver buona bestia 
/Sotto, si Uberò da quella furia. 

Faz. Dunque era seco ? 


' terrà bella ventura e grazia del cielo. 
’ Qui sta U buono e l’ importante. 


' vo’ ben dir che la fortuna vi dica male aseai. 
* tasca. 


Digitized by Coogle 



ATTO SECONDO. 


47 


Bolog. Si, per quanto dicemi. 

Faz. Gli avre* voluto parlar. 

Boìog, Ben un asino 

^ Fu, e gliene dissi io ; che se servizio 
V V aveva a far, dovea di bocca propria 
/' Farvi questa imbasciata : ma non valsemi 
\ Il pregar, che non volle, e senza indugio 
/ Dette volta al ronzio ; che possa rompere 
^ 11 collo ! 

Faz. Oh Dio! che partito ho io a prendere ? 

Bolog. A mandar a Viterbo un uomo subito. 

Faz. £ ehi debb’ io mandar ? 

Bolog. ~ Mandatevi Albizo. 

Faz. Cosi solo ? 

Bolog. Se io sono a proposito, 

Andrò in sua compagnia; e s’abbiam lettere 
Dì favore à ciù ministra la Giustizia, 

O a qualche amico, ben mi basta V animo 
Con Albizo di far q ualche buon’ opera. 

Faz. l’ temo, che noh~slà un gittar il manico _ 
Di etro alla scure*. 

Bolog. Eh, che non ci è pericolo. 

Faz. Tu sai ben tu: poi chg può f^^.un giovene 
Con un par tuo ? 

Bolog. Fate voi, spi^dctemi ; 

Per quel eh’ i’ vaglio." | 

FaZm Vo’ pensarci. i 

Bolog, JFa_telp.^ 

Faz, Ma dimmi ; sa’mi tu dir, dove è Albizo ? 

Bolog. Alla Nunziata a udir messa, dissemi 
Che andava. 

Faz. Sta ben. S' e’ torna, fermalo 

A casa. 

Bolog. Tanto farò. (Fazio parte) Or fa opera 
La medicina ; Dio vpgUa giovevole 
Ne sia a’ nostri bisogni. I’ vo* subito 
Andar a cercar d' Albizo ; che ei sappia, 

Se gli accadesse a suo padre rispondere. 

Che è presto alle sue voglie ; che certissimo 
Son, che alla fin dopo molto dibattersi 
Piglierà questo partito per ottimo. 

Che, benché lo riteuga un po"l grandissimo 
Amor del suo figliuol, pur 1* avarìzia 
(Come vecchio) avrà ’l fin in lui vittoria : 

Il che se fia, ci ficn denar da spendere. 

Che è quel che noi vogliamo; e potrà Albizo, 
In c ambio dì Viterbo, ire a suo comodo 
Colla Spinetta ; e cosi sarà ottimo, 

Come io promisi, al suo male il rimedio. 


ATTO SECONDO. 


SCENA I. 

Measer Rimedio vecchio, Gianni «no servidore. 

Bifn, Gianni, vien un po’ qua : dimmi, che pratica 
Hai tu con Alamanno, che mai spiccasi 


' un luclterri, un perderci snebo Quello che resta. 


Da te ? che cosa avete d’ importanza 
A ragionar insieme ? 

Gian. Le son favole, 

E cose (a dini il ver) di poco pregio, 
Padron. 

Bim. Ben ; queste cose e queste favole 

Non si possono intendere ? 

Gian. Si possono, 

Messer si. Mi diceva, eh’ era d’ animo 
In questo carnovale intorno a Fiesole 
Fare una caccia. 

Bim. Una caccia ? anco crcdolo ; 

Ma non come mi vuol dar ad intendere. 

Gian. K’ vuol provar i can, che da Davadola 
Oli fur mandati. 

Bim. Altro che cani, credimi, 

Vuol provar. 

Gian. No, padrone: cosi é proprio 

La verità. 

Bim. Orati qupfttft girandola 

L* intendo anch' io. 

Gian. Padrone, domandatelo, 

E troverete questo esser verissimo, 

Che i’ v' ho detto. 

Bim. Tanto è, non accaggìono 

Piò parole ; l’intenderò per agio. 

Va via tu prestamente insino a Fiesole, 

E fatti dal fattor mostrar, e rendere 
Il conto appunto del gran che gli ha ’o prestito 
Dato, ed a chi ; e cosi ancor rollo 
Ches'é fatto: 6,86 non vi fosse, aspettalo; 
E fa che tu non tomi senza intendere 
11 tutto, intendi ? 

Gian. Messer si. 

Bim. Or spacciati. 

Gian, r voglio andare insioo in casa, e poscia 
Andrò. 

Bim. No no, i' vo’ che vada subito. 

Gian, Se vi piace cosi, ecco che subito 

Vo. (parte) 

Bim. Or va via. — l’ nii son messo in animo 
Di levar tanti pissi *, e tante pratiche 
Ch’ i* veggio ; chò qual cosa bolle in pentola: 
E p.erò ho mandato questa bestia 
Via per un pezzo. In fine questi gioveni 
f Ad altro mai giorno e notte non pensano, 
Che a’ior amori, a lor trame, a lor chiacchiere. 
E quando co’ fiunigU s’accompagnano 
In tal maniera, per fatta pno' metterla; 

Né niutan modo mai, se non si ammogliano : 
Allora al fin si fermati come bestie 
Brave*, quando colle funi si legano. 

Onde per questa cagion mi delibero 
Di dargli moglie ; perdi' ho qualche indizio 
Cir una fra l' altre figliuole dì Noferì 
A mieli gli va a gusto; voglio ogni opera 
Far, non guardando anutla, afiin che Tabbia.— 
Ma ecco fuor di casa il^no^tro. Cambio 
Ruffoli: oh gli ha la sporta ! questo è i solito 


' tanti bisbigli e tante pratiche Quaute io so. 
* htitie &rarc; imloniite. 
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Suo, far di sua mano; e parli d'essere 
Savio assai più, che gli altri. Ma loaciamolo 
Andare, ed io seguirò mio viaggio, (partt) 

SCENA II. 

Cambio vecchio solo. 

Dice il proverbio : Come son degli uomini 

I volti vari, così anco gli animi 

Sono : e benché tutti a uno fin tendano, 
Non di manco il proceder non è simile. 
Ognun r intende a suo modo, e poi I)iasinm 
L' altro ; e a nessun pare in error essere, 
lo snn un di qua* che molti dannano 
Dicendo, ch’io via più cbe'l necessario, 

Mi sto cosi intorno a casa : e ini chiamano 
Sospettoso, r mi sia ; lascia pure essere. 

Gli è meglio esser cosi, che a dire s’al)bia 
Clic io sia stracurato di sì tenera 
Cosa, quanto è V onor; di cui se perdita 
Si fa, mai si racquista. lo non ho moglie, 
Chè si mori, debbe esser già un dodici 
Anni ; ma non è manco d’ importanza 

II guardar una figliuola, che trovoini 
In casa di vent' anni senza tritolo * 

Di dota. I* per me non posso mai chiuderò 
Occliio, e so quel eh’ i’ fo : fin allo rondini 
Vieto r entrare in casa, die già lettere 
Si trova eli* hmi portato; non eh' a uomini. 

1 ^ Non creder già die zanaiuoli, o simili 
'I Uomini intorno alla casa m'abbaTiio: 

/ No no, i' porto da me a me ; e simile* 
mente nè velettai^, nè rivendagnole. 

Guarda la gamÌ>H^, discosto pur stiano 
Da questa casa. Qui non son domestici 
Salvo che una fante, che tenuta ho 
^Già son vent’ anni; cd anco poco Adorni 
Di lei : la vn’ diianiar, e far la predica. 

Che talur, ch’i’ vo fuor, farle son solito. 

SCENA 111. 

Cambio, Menica fkate. 

Carni*. Menica. 

Meri. Messere. (di dentro) 

Cumb. Non odi ? Menica. 

Men. Messere, dico. (c. «.) 

Camb. Vien giù ora, e spacciati. 

Men. Ecco eh’ i’ vengo. (c. «.) 

Camb. £ bene, ima testuggine 

Mi pari a' passi. 

Men. r non son già per mettere 

L’ale, basta ch’i’ vengo. (c. ».) 

Camb. Tu m’hai fracido. 

Mene Oh guarda cosa, come gli è fantastico 

• Stamani 1 chè avrà visto andar per aria 
! Qualche nccellino, eh? 

Camb. Non più, cornacchia; 


' minuzzolo. 

* Venditore di vetri e d’altre aimili manifatinro. 

* Non t’ nrri«chlarc, Dio te ne salvi. 


T' abbiamo inteso. 

Men. E’ convien pur rispondere. 

(Jamb. Non più, dico, cicala. — La Eùcrezia 
Dov’ è ? 

Men. In casa, su nell’ anticamera. 

Camb. Gìàsoio,chelauon è fuori. 

Meru (Perchè domandine, 

V'ecchio ritroso?) 

Camb. La borbotta la striggiue*. 

Che fa? 

Men. S’ acconcia il capo. 

Camb. Il capo?credolo. 

Mai c' è altro che far, che ’l capo. 

Men. Domine, 

Che l'abbia à stare andie coni’ una besUà? 

Carnb. 1' so quel ebe mi dico, e quel die ’mportauo 
llQueste cose: le case, che s’imbiancano, 

I Si vogliono o appigionare, o vendere. 

Men. 1 Oh pensa, se l’ adoperasse liscio ! 

Camb. Liscia, eh? che Uscio o non Uscio? guArdiseue; 
Chè io r ucciderci culle tuie proprio 
Mani. 

Men, Ognuno ha pur consuetudine 

D’acconciarsi. 

Carnè. La può stare anche in cufiia. 

Chi rim a vedere? e più tosto attendere 
A lavorare : bisogna altro che favole 
A regger questa casa. 

Men. Uh, Signore I 

Camb. Massime 

Che qui nè coutadin, nè altri capita, 

Che r empia a tutte l' ore : dalla piccola 
Cosa alla grande mi è necessario 
Provveder. 

Men . Di chi colpa ? 

Camb. Ch‘ i’ son povero. 

Men. Orsù, che domiu fia? fu anco povero 
Messcr Donieneddio, pazienza. 

Ca/AÒ. Ma ti vo’ ben dir questo; s’i'son povero 
Di roba, dell' onor vogUo rìccliissìnio 
Essere. 

Men. Fate molto bene. 

Camb. Intendimi, 

Tu? 

Men. r v’ intendo, ed avete grandissima 
Rn^one. 

Camb. Or i’ vo fuor per tornar subito. 

Non ti discoBtar mai dalla Lucrezia, 

E fa che la non esca mai di camera. 

Men. O, se gU bisognasse ire...? 

Grmè. O, intendesi 

Ogni cosa a ragione. 

Men. O, cosi piacemi. 

Camb. E che sopra ogni cosa mai non facciasi 
Alla finestra. 

Men. 1' gUel dirò* 

Camb. DigUene ; 

Che se io lo posso mai spiare e intendere, 
Guai a lei. 


' striga, accollo di rapina, a occhi grandi c becco 
uncinalo. 
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Men. State pur di bona voglia, u 

Ch’ ella non vi «’è per fare minuzzolo. 

Camh.Yé s' alcuno picchiasse, non vo’ l’ uscio 

Mai si apra ; aspetti fuor tanto eh’ i’ capiti 
Qui, e sia dii si vuoL 

Men. Se qualche povero 

Non picchia, che ricerchi la limosina... 

(Jatnb. Mandali via, non posso far limosine. 

Io Lo limosine troppe. 

Mfn. ~ Non bazzica 

Mai qui persona. 

. Citmh. Orsù fa ch‘ i’non abbia a 

Dolermi, e basta. {parti) 

Men. Va, che romper possa 

La bocca ; saria me’ col diavolo 
Praticar, che con un geloso, c massima- 
mente quando gli è vecchio, e fantastico, 
Come costui ; chè, so non che h amorevole 
La Lucrezia più che alcun’ altra giovene 
Che sia a Firenzi*, i' stana prima a’ patti di 
Morirmi della fame, che al servizio 
Suo starj che mai non ci lascia por vivere 
Nè di ne notte , e sempre cerca causa 
Di gridarci, e talor ci dh ad intenderò 
D’ir fuori, e poi di piatto usa nascondersi 
O sotto la scala, o nel necessario, 

O sotto il letto; e poi, quando men credesi, 
Ei si scuopre a ridosso, com’un fistolo*. 

Ma noi n’ abbiaui per la consuetndiae 
Già fatto il callo, e sempre stiamo in ordine, 
Come s’ e* fosse presente ; onde trovaci 
Com’ e* ci lascia : e benché tante storie 
Faccia c sia tanto in osservarci cauto, 
Non ha ei però fatto tanto, il povero 
Uomo, che non si sia pur la Lucrezia 
Preso un innamorato, che nc spasima. 

E so non fosse stato che andare gli 
Convenne a Roma, i’ credo senza dubbio 
Che a quest’ ora saria con esso itane 
In dileguo*'* ; e farallo, se mai tornaci. 

E 8* ella il fa, darà a tutti ad intendere, 

Che quanto più le fanciulle si guardano 
Dagli uomin, tanto n' hanno maggior voglia. 
Clìè quelle cose, che tanto si vietano, 

Per una usanza semprc plù si desiderano. — 
Ma uH7 sciagurata a me ! se si rivolgesse 
Indietro, e che mi vegga ancora all' uscio, 
Signor! e’ non ci saria sacco in che metterle**. 
Gli è dunque me’, eh’ i’ tomi alla Lucrezia. 

SCENA IV. 

Alamanno giovane. 

Io ho dalla finestra visto Cambio 

Uscir di cosa ; e ave* appunto la lettera 
Scritta, che mandar voglio alla Lucrezia : 
Onde ne son venuto fuor di subito. 


' ci Tien sopraccBpo come il diavolo. 

* e benché uni tante replicate diligenze intorno a not 

* se ne narìa sdilinquita, liquefatta. 

* cioè, lo parolacce o villanie, che me ne direbbe. 

Amdr.\, Commedie. 


Or resta sol, ch’i* trovi uno che portila 
In modo tal, che non ne nasca Beandolo. 
Gianni non è mai tornato : chi domine 
Ilo in a mandar, che tal ufficio sappia 
Far? s’i’ mando un fanciullo? eh fia diffìcile 
Trovarne uno a proposito: e so mandovi 
Un zanaiuol? andrh, ma potrebb’ essere 
Che non volesse pigliarla; chò Cambio, 
di' è sospettoso, debbe ragioncvole- 
mente aver comandato, che un simile 
Uomo per conto alcuno non ascoltino. 

Ah I or avrei bisogno dì consiglio. 

E quel che s’ ha da fare, senza indugio 
Bisogna far; che se poi torna Cambio 
A cosa, per tutto oggi suria agevole 
Cosa che non uscissi. Or io delibero 
Maudare al tutto un zanaiuolo: s’ elleno 
Senza dir altro accetleran la lettera, 

Ben è ; quando che no, vo’ che dica essere 
A lor mandato da Bernardo Spinola 
Da Genova : che se ode la Lucrezia 
Nominar chi sopr’ ogni altro desidera, 

Sarà cortese, ancor che con pericolo 
Suo sia. Dunque ciò far sarà il meglio, 
Senza pensarvi più su; preso subito 
11 |>artito, cessa l’ affanno: facciasi. 

{parti) 

SCENA V. 

Fazio vecchio solo. 

Io ho penato due ore a risolvermi, 

Se a Viterbo mandare debbo Àlbizo 
Mio figliuolo, 0 no : c mi tenevano 
Due cose. L’ una, che gli è troppo giovene 
Nè insin a qui perdut’ha mal la cupola* 

Dì veduta, ed è anco poco pratico ; 

Ed a tal cose saria necessario 
Un uomo esperto, il quale fosse solito 
Ir fuori, e avesse (sì come è in proverbio) 
Pisciato in più d’una neve®; e tcnevami 
Secondariamente il grandissimo 
Amor, che io gli porto, che diffìcile- 
mente mi lascia eh’ in alcun pericolo 
Incorrer lo permetta. .Ma in ultimo 
Più ha potuto in me questa gran perdita, 
Cheramorc e‘l timor, benché assai possano. 
Duoniila scudi non son una favola. 

( Che s’i' potessi con questo rimedio 
Recuperarli, avrei una grandissima 
Posta tirata ® ; e se non fia possibile, 

E forza ch’i’ nc resti sempre povero. 

Per questo risoluto son mandarlo, 

E con lui Bolognin, che è molto pratico ; 

E gliel' ho detto, e molto volto trovolo 
A fare questo viaggio, perch’ è giovane 

' di S, Maria del Fioro, o della Ctitledrale, opera atn- 
peada del Brunclleaao. Vool dire che uon a'era mal u-oppo 
allungato da Firenze. 

* cioè Bvciiso molta aperienza di aiflàtte co.oe. 

• avrei fatto buon affare; n* avrei avuto b**Ua ven- 
tura. La mflnuTa, nuova al Vocabnbrio, è tolta da gio- 
catori, poiché poita dicevi quella suuiiua di duuuru cho 
coree volta per vulu uri giuoco. 
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Volonteroso, c non pensa al pericolo 
Cile porta dii va attorno ; pazienza. 
Bisogna or far cosi. K’ disse d' essere 
Qui ’ntorno ed aspettarmi, acciò die possagli 
Dare i danar che fa mestieri, e a ordine 
^(ettcrlo di tutto punto; e non veggolo. 
Dove sarà ei fitto ? — Ohi ecco Cambio 
UufToli mio vicin; da lui vu' intendere, 

Se l' avesse riscontro in qua venendone. 

SCENA VI. 

Fazio, Cambio vecchi. 

Faz. l’voglio andargliincontro.» Buondì, Cambio: 
Donde si vien ? 

Camh, Buondì e buon anno, Fazio: 

t Di mercato ne vengo, dove ho compero 
Questo per desin:ir. 

Faz, Non era ei meglio 

Pigliar un zanuiuol, che tu medesimo 
Cosi scoperto portar tante bazziche * ? 

Carnh. Che zamùuulo ? per niente : paioli 
Uomo da zanaiuoU io? trovomi 
Una fanciulla grande, vo'chc sappia; 

E bisogno non lio di darle biasimo, 

Ben sai ; perchè oggi di siamo iti termine, 
Che con fatica c appena si maritano 
Quelle che hun buon nome. 

Faz. E che biasimo 

Danno i zanaiuoli ? Io pur simile' 
mente ho la fanciulla, c sempre servomi 
Di lor ne* miei bisogni, i quai trovatomi 
Ho fedeli. 

Camb. Tant'è: quanti sono uomini, | 

Tanto son anco l' opiuioni varie. | 

Se tu l'intendi cosi, io intendola ' ^ 

Altramente. 

jToz. Se se* di cotesto animo 

Piglia almanco un garzone, o di lui serviti ; 
E non ti affacchinar così tu. 

Qxmh, Dio me ne 

Guardi! Garzone, eh? m'acconccresti pel di 
Delle feste, ti so dire. 

Faz. E perchè, domine ? 

Carni». Come perchè? e (pini sorte c* è d'uomini, 

j Che faccia più faldelle®, ove si trovano, 

I Che i famigli ? Ti mostri poco pratico 
Fazio, credimi. 

Faz. Orsù in quello scambio 

To'la fante. Veggiamo... 

Camb. Anche non piaccmi. 

Faz. Perchè ? 

Ciimi». Perche non vo*, nè ragionevole 

E ancora, eh* i’ lasci iu casa libera 
E sola la fanciulla. 

Fai. Oh troppo cauto 

Sei in guardarla! se già non hai causo. 

Comi». Causa non ho io; ma ben considero 
(guanto sia cosa grande e malagevole 
Aver cura di quel che tanti cercano 


, Di torli : eh’ oggi dì per esercizio 
*1 ’ S' hau preso molti (e tengonsi e più nobili, 

I i E più galanti) contaminar femmine 
liD'iiltrui; ebe è abusiou* certo non piccola, 

E da porci riparo. 

Faz. Gli è verissimo 

Cotesto : ma lasciam andar. — Avresti tu 
A caso per la via riscontro Albizo 
Mio figliuolo? 

Camb. Non già, ch’io vedutolo 

Abbia: ma che bisogno n'hai? 

Faz. Grandissimo ; . 

Chè, a dirti il ver, mi trovo in gran travaglio. 

Camb. Non già maggior del mio. 

Faz. Dio tc ne liberi ; 

Perchè, per quanto io veggio, èil tuo stimolo* 
Guardar la tua figliuola ; e non niegoti 
Che sia grande : pur non hai ancora perdita 
Dì lei fatta, coro* io; chè sempre ogni opera, 
Ed ogni studio ho messo, e diligenza 
In guardare un capitai che trovavomi: 

Or r ho perduto. 

Camb. Perduto ? oimè ! duulmene 

I Assai ; ma che somma? 

Faz, Una favola, 

Duomila scudi. 

Camb. Cacasangue! 

Faz. E trovomi 

Nel grado che udnù, eh* altro rimedio 
Non lio, che mandare Albizo a pericolo 
Della vita ; c Dìo '1 sa se fìa utile 
Questa sua gita. 

C<tmb. E dove ? 

Faz. A casa il diavolo, 

A Viterbo ; là dove quel mio giovene, 

Co ì* tengo m casa, mi è detto che trovasi 
Ferito, e i miei dunar, che aveva, tolti gli 
Sono stati. 

Omi6. Da chi? 

Faz. Da ladri pubblici, 

Da assassini. 

Camb. E trovare si potrebbero? 

Faz. Forse che si, se Dio volesse. 

Camb. Mandalo, 

Mandalo a ogni modo. 

Faz. Cosi penso di 

Fare. 

Camb. faUp,^— Ma colui che domine 

Va cercando? o dove va? 

Faz. Se qui stiamoci 

Un po’, il vedrem. 

Camb. Fermiamoci di grazia. 

SCENA VII. 

Z.\NAHx»Ló, Cambio, Fazio. 

Zati. Non saccio s* c’ disse, lo,quarto uscio essere, 

O '1 terzo quel, dove ho bussar: co* diavolo 
Si domanna’^ costui, die vi abita? 

Me l'ho scordato, e non succio cora’ abbia 


' b{(X7Ì<’atur(‘, cose di p(»co pivgi<*. 
• trufferìo. ii»gs»unì, (riilouTie. 


' vo.'i' |i« r ’ afllizionc, corruccio. 

* Uommida. 
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A saperlo; ma gli è scrìtto in la lettera: | 

Me lo diranno questi geuUluomiui. — 
Messcr, tien «npoji|uij legg i di grazia; ' 
K, dove sta cosluC paccimi diccre. 

Mostra qua: oh o’ bisogna eh" ì' adoperi 
Gli occldoli... 

Faz. Dalla a me, che an cora s erTonoìi 

Gli occhi. 

Camb. •" To’, che la mia sare’ lung' opera. 
Faz* Domino CaìinTno Kulfoli, Florcntiam 

Questa viene a te. 

Cariò. Si, pare a me ; dammela. 

Faz* To’ qui. 

Zan. Che dice? 

Carnb. Chi ti manda? 

Zarx. Un giovane. 

Ma questo che t’ importa? sa'mi dicere, 
Dove ho a bussare? 

Faz. Non è necessario 

Bussare ; non potevi meglio abbatterti ; 
Questo ò appunto colui, che tu cerchi. 

Zan, No no, 

Diavolo ; dammi pur qua in man la lettera, 
Che l'ho a lasciare ad altri. 

Carré. Che di', bestia ? 

So la dai a chi la va, non ti è bastevole? 
Zan. No, dico, dàlia qua; cliè saria Beandolo. 
Faz. Che scandol? non va ella a Cambio Hufl’oli? 
Zan. Che ne saccio io ? a una fante debbnla 

Lasciare, non a uno uomo; or'intcnnimi* 
Tu? 

Carré. Cl:e fante, o non fante ? che m' hai fracido. 
La lettera viene a me, ed io leggere 
La debbo, nuovo pesce’. 

Zan. Or va, e ’mpiccali, 

Che non l'ho a dare a te; che questo iniposciui 
Chi ino la diede, che io in man d’uomini 
Non la lasciassi. 

Faz. E chi è questo giovene. 

Che te la dotte? come ha nome? disselo? 
Zan. Mndesi'^ che lo disse; uu tal da Genova... 

Ah, me ne ricordo or; Bernardo Spinola. 
Faz. (Ohi che dice costui? Di grazia leggila, 

Ch’ i’ mi consumo.) 

Carré. (Si, ma piima mandisi 

Via il znnaiuol ; che non ò ragionevole, 

Ch' e’ fatti nostri da ognuno si sappiimo.) 
Fai. Orsù, zana, va via; che questa lettera 
S'è data a chi s'avea a dare. 

Zan. Diavolo I 

Anche clic io non saccin a chi doverla 
Dare. 

Camb. Deh vanno via di grazia, o spacciati I 
Zan. Non me ne voglio annar^ ; dammi la lettera 
Qua, ed andronne. 

Faz. Deh pon mento storia® 

’ intendimi. 

* «oro, dompllcionc. La metafora è tratta da' pese! che 
in Firenze si chiamano acanofO', ijirnsi uguanatti^ cioè nati 
nell'anno eh' e' si pigh'ano: e suno pvsciolmi agevoli a 
esser presi. * Lo stesso che moisì, si. * ondar. 

^ noia, BopratUetii. 


Ch’ò questa! 

Carni». Non te la vo’ dar. 

Faz. Deh vattene, 

Levatici dinanzi ! 

Zan. Vo’ la lettera, 

Ti dico, che non te l’ ho a dar. 

Camb. S' tu stuzzichi, 

Tu vai cercando fl mal si come i medici. 
Zan. Che mole mi puoi far? {minacciando) 

Camb. (ritracmloisi) Fazio, soccorrimi, 
Cile mi vuole sforzar. 

Faz. Doh poltrone, asino! 

S' i’ chiamo il famiglio, ti farò correre 
Ad altro suon, che di tromba. 

Carni), DehI chiamalo; 

Che altro verso non veggio da potercelo 
Levar dinanzi. 

Zan. Oh andate, che lo diavolo 

Ne porti r uno e Taltro ! {ritirandosi) 

Carni). E te in anima, 

K corpo ; che mai più improntitudine 
V’idi tale. 

Faz. Nè io. — Or apri, e leggila 

A tu’ agio, 

Oiné. I’ piglio gli occliiali, e Icggola. 

Zan, (Che deggio or dire a questo giovene? 

Dirò d’ averla data a clii e’ dissemi ; 

Che altramente mi saria forza renargli* 

Li danar, eh’ c' mi dette, e saria il diavolo.) 

{parte) 

Carré. Oimè, oìmè ! traditor pessimo, 

A questo modo, a questo mo’ si trattano 
Gli uomini da bene? 

Faz. Che hai ? che domino 

T' ha e’ fatto? di' su. 

Gwé. Oimè, Fazio ! 

0 Fazio, tu, ed io traditi siamo; uh, uh!(pianye) 
faz. Da chi? 

Camb. Da questo tuo Bernardo Spinola. 

Faz. Oh DioI i mici danari. 

Catté. Tien qui, o leggila 

Da te; e ’ntenderaì, da te leggendola. 

La mia vergogna, c '1 tuo danno. 

Faz. Dio, aiutami. 

Tuo, più che serridor, Bernardo Spinola. 

Gli è ei che scrive ; io conosco benissimo 
La mano : ma perebè tanto s’umilia? 

Camb. Leggi di grazia, se vuo l tutto intendere. 
Faz. Carimma, e da me, piu cito la propria 
Vita, amata; a te, guanto ò poszéde. 

Mi raccomando. A chi scrivo e’ ? 

Cané. Deh! leggila 

Indino al fine ; che so che tu ha* intendere 
Cosa, che t’ ha non mcn che me aflliggere. 
Faz. Iddio mi aiuti. Staman colla grazia 

Di Dio giunsi in Firenze di buon animo. 

Oh costui è pur tornato. 

Camb. Deh ! seguita. 

Faz. E che mai contento, jrerchè trocowt 


' riportargli, con (quella fuiicn che fu il rcunittolo, cho 
porta per mestiere fa' 
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Duomila icudi eofitanti; e benché erano 
Del mio padrone, son miei.., o ribaldo! egli s'ba 
Fatti suoi i miei danari... chè 't salario 
Monta assai più; chè Vho servito dodici 
Anni. E' nc mente il tristo assassino per la 
Gola; perciocché assai più^ che non merita 
Il suo servizio) T ho pagato. 

Camb. Seguita 

Pure. 

Faz. Ed acciò che non mi trovi facile- 

mente, mi sto rinchiuso in una camera 
D' un oh traditore!... e comeho Vanimo 
Tuo saputo, uscirò fuori. Ora pregati, 

Se ti vuoi meco per sposa congiungere,.. 

Gli scrive alla tua figliuola. 

Camb. Vedilo. 

Che meì dimostri in questo, il che facile i 
TV fìa; cioè che letta questa lettera... 
Intendendo però, se fuori è Cambio 
Tuo padre... un panno lino bianco subito 
Ponga alla tua finestra fuor per segno, 

E V uscio tuo socchiuda, sicché a spignere 
Solamente si apra. Io, che di subito 
Ne sarò avvisato, avrò tanto animo 
CVtucirò fuori} e fa che la tua camera 
Terrena sia aperta, che, piacendoti, 

Ivi me ne etdrerù} dove quietissimo 
Mi starò infin che tuo padre sia itone 
A letto. Allora tu, come amorevole 
Cìi$ sempre nti sei stata, giù verrà' tene} 

L\ parleremo alquanto insieme, e datoti 
La fede V uno all altra, la medesima 
Notte te ne fnerrò per sposa a Genova : 

Ed uscirai di «i fatta miseria 
Nella quale ora sei, e contentissimo 
Me farai sopra tutti quanti gli uomini. 

Nè altro accade dir : solo ricordoti 

Ch’ i' son più tuo, che mio ; e non desidero 

Altro, se non mantenermi in tua grazia. 

Sta sana. Addi 22 di febbraio. 

Tuo più che servidor, Bernardo Spinola, 

Camh. Che te ne par ? 

Faz. r per me mi trasecolo 

Di questa cosa, c non ritrovo il bandolo. 

Camb, Parti che sia ferito ? 

Faz. Ladro perfido I 

Ferito ha egli noi. 

Camb. E con che pessimo 

Armi! 

Fot. Non ci poteva fare ingiuria 

Di più importanza. 

Camh. Tu di’ il vero, e massima- 


Che non è d’oggi c d’ieri. 

Nat. I’ vorre’ essere 

Nel grado tuo più tosto, che mancassero 
Duomila scudi alla mia borsa. 

Camb. E r essere 

Vorre’ nel tuo : che i danar son facili 
A guadagnarsi, e l’ onore é difficile 
Quando è perduto. 

Faz. Ve* con quanta astuzia 

E con che falso modo mi fe’ intendere 
Ch' era stato ferito, e che toltogli 
Eran sufi i danari I 

Camb. Che disegno 

Era *1 suo ? 

Faz. Come e* a' avea le sue voglie 

Cavate delia tua figliuola, fingere 
D’ esser tornato qua, e darmi a credere 
Quel che già avea incominciato. 

Camh. Oh nequìssimo! 

Gli ordiva prima, e po' voleva tessere 
La tela della sua doppia tristizia, 

Ch’ or s’è scoperta. 

Fai. E però vo* la lettera 

Nelle man, se ti piace, acciò scoprendosi 
Mai, o in alcun luogo ritrovandolo. 

Possa del mio valermi; intendi? 

Camh. Tientela 

Con questo che, s’ e* non ti è necessario, 
Mai non la mostri. 

Fai. Tel prometto. 

Camb. Oh poveri 

Noi ! 

Faz. Lasciamo il lamentarci. Cambio ; 
Pensiam più tosto a trovare il rimedio 
A questi nostri mal. 

Camb. Fazio, consigliami. 

Fai. Mal posso consigliarti, che ho la bussola 
Smarrita, come tu j pur quel che occorremi 
Dirò : eh’ a te, e me par salutifero 
Di porre alla finestra il contrassegno, 

Come ei richiede tua figliuola. 

Camb. Diavolo! 

Che tu voglia eh’ i* faccia una simile 
Cosa. 

Faz. Tu non mi lasci dire, ascoltami!... 

E lasciare’lo incorrer nella trappola 
Da sé e sé ; e poi farei d’ essere 
Quiri con buona gente (che non possono 
Mancarti amici, e parenti) e farc’gliene 
Sposar per forza, e tutti i danar rendere 
A me: c certo e’ non si può far meglio 
Per amendue. 


mente a me. 

Fai. lo dico a me, che toltomi 

Ila i danari. 

Camb. Anzi a me, che toccomi 

Ha nell' onor: che potev’ei far peggio? 

Fai. lo ho perduto i danari, o tu perdita 
Non hai ancor fatta. 

Carni/. Io ho fatto una perdita 

Maggiore della tua; che questa lettera 
Lo niostrjt, FbzÌo. Qn^sin è una pratica, 


Camb. A dirti il vero, io dubito | 

IfChe ciò non sia pubblicamente mettersi / 
i Xre corna, che or ho ascoste. i 

Faz. Anzi è consiglio 

Miglior, che pigliar possa. Chi riprendere 
Ti potrà, se mariti cosi facile- 
mente la tua figliuola, senza spendere 
Un soldo? e da’la a un che non è ignobile? 
Carni. Dio *I sa. 

Faz. Come Dio’l sa? la casa vSpìnola 


I 


! 
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È oggi delle nobili di Genova. 

Quanti sarien, che stiinerien grandiaaima 
Ventura questa! Foss' io a tal termine 
Che tu ; che sto de’ mie’ danari in dubbio. 
Comò. Io mi voglio attenere al tuo consiglio : 

Ma ve’, non mi mancar. 

Fax. Mancare? dubiti 

Tu di me? che sai ben quanto m’ufHiggniio 

I miei danar perduti. 

Camb. Or be’, su, facciasi ; 

Cerchiam d'amici e parenti ; e non dicasi 
La cosa appunto, per non esser favola 
D' ognun ; chiamiamgli a un nostro negozio 
Senza dir piu questo che quello. 

Fax. Intendesi. 

Camb. Orsù voglio andar di queste bazziche 
A scaricarmi, e sernu[_la Lucrezia 
Per ogni buon rispetto in una camera; 

Po’ verrò fuori a trovar Lippe RufTolì 
Mio cugino, e qualch'altro, e ntorno a vespero 
Vi porrò'l contrassegno: tu fa d’essere 
Col tuo famiglio qui al tempo. 

Fax, Credi tu 

Ch’ i* manchi? questo caso a me importa pure, 
Quanto a te: usaci diligenza. 

I’ mi vo’ consigliare un po’ con Noferi 
In questo caso: acciò che, bisognandone, 

II suo favore ed il suo aiuto prestine. 


ATTO TKllZO. 


SCENA I. 

Piero .ervidor», Bernardo Spinola .ero .ao 

padrone. 

Piero. Bernardo padron mio (se però lecita 
È la domanda) ditemi dì grazia ; 

Che vuol dir, che vi partiste da Genova 
Già fu un mese, c partiste con animo 
Solo di cercar qui di quella povera 
Figliuola della Spinetta ; ed in cambio 
Di venir qui, scndoci vicinissimo. 

Vi volaste poi a Roma, dove quindici 
Di siete dimorato senza causa ? 

Ed or che siete qui (che già si possano 
Dir quattro giorni) mi par che ogn'altra opera 
Più presto facciate. 

Bern. Poi che vuoi intendere 

Tutù i miei affari (ancor che convenevole 
Non sia) io son contento. 

Piero. Perdonatemi, 

Che questo mel fa dir l’amor grandissimo 
Ch’i’ porto alia Spinetta; chè mio carico 
Mi par, sapendo io sol la sua disgrazia, 

Alla qual (come i’ v’ho detto) trovatomi 
Sono. 

Bern. Non più; i’ so che se’ amorevole, 

E son contento d’ogni cosa renderti 


Buon conto : vuo’ tu altro ? 

Piero. Per riprendervi 

Già non vo ne domando. 

Bern. Ascolta, vogliod 

Dire ogni cosa: e prima vo’cbe sappia, 

^ Che Giulio, già tuo padron, amicissimo 
^ Mi è, ed a Pisa facemmo amicizia, 

Quando ciascun di noi vi stette a studio, 

Che è già un tempo ; benché di Girolamo 
Suo padre non avevo io noùzio, 

' Perchè inai non lo ridi. E quando ’l tempo 
Fu, che egli ebbe bando di Cicilia 
Con taglia dietro, al primo volo a Genova 
Se no venne a casa mia, e lasciaùini 
Mille! scudi eh' avea, ch’i' dessi a cambio 
Per lui, si dipartì: e qui in Itaba 
Mi disse di voler fermarsi, I* abito 
E ’l nome proprio e ’l casato mutandosi. 

Acciò non fosse conosciuto. 

Piero. Piacemi. 

Bern. E cosi fece, ed hammi scrìtto lettere 

Pure assai che 1' ho avute tutte, dandomi 
Avviso come era qui, benché dettomi 
Non ha con chi si stia, né come chiamisi, 
Onde non gli ho mai potuto riscrivere. 

Se non due volte (che non so che uomini 
Mi mandò a posta) né anco ebbi tal uoùzia. 
Ma io ho atteso a levargli la tagHa, 

Ed a far si, eh’ e’ possa nella patria 
Sua ritornare, c riaver le rendite 
Cii'avea perdute; ed allora promessogli 
Aveva venir qui, dove trovavasi. 

I Ora per mezzo del principe Doria I j 

I L’ho ottenuto, ed appresso di me trovomi j| 
La patente, come gli è al tutto libero ' ( 
Da ogni pena. 


Piero. 


Oh come ricreato mi 


Avete ! 


Bern. 

Sta 

pure a udire ; lasciami 


Finire. 


Piero. 

Dite 

pure. 

Bem. 


£ in un medesimo 


Tempo, o in circa di corto* mi furono 
Mandate di questo fatto le lettere, 

E tn a mìa casa arrivasti, acconciandoti 
Meco per serridor, d^cui notizia 
Ebbi di sua sorella, che tutto orami 
Ascosto: e così feci proposito 
Venir di volo qua, dove due cause 
A un tratto, come odi, mi tiravano. 

K quando appunto i’ son in sui muovermi. 
Ho lettere da Giulio, il quale scrivemi 
Essere a Roma : onde io per questa causa 
Prima cho io venissi qui in Firenze, 

Presi la volta di Roma. 

Piero. Or intcndola. 

Bern. Quivi, poi eh’ ì’ fu’ giunto, benché stessimi 
Cheto, ne cercai con diligenza; 

Dove non Io trovando, fermai T animo 
Di venir qui per quest’ altro negozio 


' 0 là intorno, o intorn'- r; i ’ tempo. 
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Dflla Spinotti, 0(1 i dAnar, che *n punrdia 
Ilo (lato airoate, che oggi ascendono 
A duemila dncati, son quei propri, 

CI)c Giulio mi lasciò, che ho dato n cambio 
Sempre per lui ; tal eh* a questo numero 
Sono arrivati, e serxnran trovandola 
Per maritarla; il che piglierò animo 
Di fare, ancor eh* i’ non trovassi Giulio. 

J’icro. Or dich’io, padrnn mio, che sete ottimo 
Per lo amico, e ogni cosa con prudenza 
Avete fatto. 

Unn. Ora s’ alquanto indugio, 

11 fo, eh’ i’ vo cercando del continuo 
Di Giulio; ed anco, a dirti il vero, io trovomi 
In un po’ dì travaglio. 

Piero. Oh questo intorbida 

Bene il tutto, padron ; ma che travaglio 
È il vostro ? 

Bern. Tel dirò ; poiché aperto mi 

Son teco d’ ogni cosa. 

Piero. Dir potetelo 

Liberamente, perchè fidelissimo 
Mi troverete sempre. 

Bcm. Cna non piccola 

Passione da tre giorni in qua mi tribola. 

Piero. Che passion ? avete forse Iutiere 

Da casa vostra avute, che contengono 
Qualche fallimento, come son soliti 
Spesso ì mercanti ? 

liern. No Dio, altro affliggimii. 

Piero. Che altro ? 

Pern. Amor. 

l*iero. Amor? come è possibile 

Che si tosto vi siate qui in Fiorenza 
Innamorato ? 


Di rivendere spoglie, o promsttemi 
Infra due giorni iar colla sua industria, 

Ch' avrò V intento mio. 

Piero. Deh! abbiatevi | 

Cura, padron ; che ’n questa città abita ì 
* Gente astuta e sottile» e molto agevole- | i 
. mente potre'ei un forestiere incorrere • ^ 

^ In pericolo: andato adagio a credere, j ( 

^ E massimamente a donne. 

Peni. Orsù lasciane 

La cura a me. 

Piero. Ho voluto avvertirvene. 

Pertt. Ila* fatto bene. — Ma, oh, oh, discostati 
Un poco; ecco colei, che questo carico 
S* ha preso ; vo’ poter seco alla libera 
Parlar, chè so mi cerca. 

Piero. Ecco, discostomi.-— 

S teh ve’ figura ch’t* questa! ed ei credegli, 
te s’i* credo gininmai che tre pallottole 
Accozzi in un bnein*, ch’i* possa rompere 
Il collo : or dich* i' ben, eh’ Amore gli uomini 
Accieca si, che più nulla discernono.) 

SCENA II. 

Beu.nardo, Au>A»KI.I.A ruffiana, PlERO servo. 

Pern. Buon dì, niadonna Aldabolla. 

Ahi. Oh l trovatovi 

ilo a tempo ! Dìo vi dia il buon dì, e facciavi 
Contento, messer mio. 

Pem. Lo vostre opere 

Più contento e felice farmi possono. 
Ch’altro ch’ai mondo sia. 

Ahi. E furannovi. 

Pern. Certo? 


Peni. Ti fai maraviglia 

Di questo, ch ? che le più belle gioveni 
Non ho ancor visto altrove?^ 

Piero. È ella nobile? 

O pure.... 

Pern. Che ti pensi? nobilissima; 

Chè altra non avria forza di munvermi. 
Piero. Oh, mi dispiace ! 

Pern. Perchè ? 

l^iero. Perch* ostacolo 

Sarò alla Spinetta ; e poi difììcile 
E ottenere quel che si desidera, 

Quando è di nobil sangue. 

Pem. Sì, difficile ! 

Mi piacque: non sai tu, che ’l tutto è facile 
A chi vuole? i* gli ho tal can da giugnerc 
Lasciato a spalle, che poco può correre, 
Che la non resti in piede'. 

Piero. E chi? 

Pern. Una femmina 

La più sufficiente, che in Italia 
Trovar si possa, che fa resercizio 


Aid. Si, certo, non esseudo misero®. 

\J^er<h. (<3dila cantare : or costi proprio 

T’aspettav’ io ; Tè unguento da cancheri.) 

Pern. Ah madonna, temete eh’ i’ sia misero ? 

Aid. Eh mi motteggio®. 

Pem. Son liberalissimo, 

Dove lo fa di mestier. 

Aid. Ben lo dimostrano 

La cera e le parole vostre. 

Pem. Avelemi 

V’oi a dire nulla ? 

Aid. Oh ! cose grandissime. 

Pern. Dite di grazia, eh’ io mi struggo. 

Aid. Livia 

Piu ama voi, e più anco desidera 
Con voi trovarsi un giorno, che voi proprio 
Non fate trovarvi con lei. 

Pern. lo dubito, 

Non mi burliate. 

Aid. Al), io non son solita 

Burlar con vostri par. 

Piero.' (To’, sVlla tiralo 


' La naciafora qui è tratta dalia caccia. Cane da giu- 
gnere diceci li levriere, nettare la piadi^ parlando di le* 
pri e .timili, vale restar colto da* cani o da cacciatori e 
non opproaao; esser preso viro. 


' so io credo che !>appia fare le cose più u.<afe o fa- 
cili «cc. 

* se non siate spilorcio, so non badiate a spendere. 

• ciancio meco dico per diro; scherzo. 
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Sa bene I oh porero uomo !) 

Bem. Che ? deeidera 

Trovarsi meco ? che a pena veduto mi 
Ila? 

Aid. Che? non vi ha veduto ? che domenica 
Mattina fece così lungo spazio 
Sempre all’ amor con esso voi? 

Bern. £ dettovelo 

Ha? 

Aid. Manca ! ' 

Bem. O traditora ! 

Aid. Ella proprio 

Me l’ha detto. 

Bem. Che dite? 

Aid. Che voi proprio f 

Ve ne accorgete pure, eh* ella spasima , 
Di voi: ma vo* volete un po’ la baia, { 
E vi placo il cianciar; chè sollazzevole / 
Siete. 

^Pìero. (O to’ quest’ altra !) 

Bern. Questo lascisi 

Un po’ da canto, e dite ; che disegno 
Fate voi dnalmentc, che io abbia 
Quel eh’ i’ desidero ? 

Andavo or a concliitidsre 
Il tutto, c vi prometto innanzi vespero 
Che r avrete. 

Chi? mia madre. 

Di grazia 

State discosto, eh’ i’ non abbia biasimo 
Per voi ; che mi sarebbe malagevole 
Andar poi per le cose delle nobili 
Persone, come i’ fo, che ma’ tenutami 
Non è porta*. 

Piero. (Oh questo è ben da credere 

Certo, ma delle oaae delle pubbliche.) 

Bern. Ah I dito bene ; io erravo: vo^ngere 

Comprar da voi qual cosa, e questa culha 
Piglierò in man, mentre parlate. Or ditemi, 
Come volete far. 

Aid. 1/ ha al monasterio 

Di Santa Verdiana certa pratica, 

Chè vi è stata in serhanza®, c fa proposito^ 
Di volervi andare. Onde io facendole 
Compagnia, la merrò'* in quello scambio 
A C4isa mia, ed ivi a vostro comodo 
Potrete essere insieme. 

Bern. Ella acconsentevi ? 

fAld. Messer si. 

Bern. La madre che dice ? 

Aid. Sentasi 

->.Male; nè potendo ir fuora, a me fìdala. 

Pierc.ìPer Dìo la fida la lattuga a’ paperi *, 

^ ..i: A \ 


Aid. 


Bern. 

Aid. 


Q 


Aid. 


Se gli è vero.) 

B per questo anco è impossibile 


* Modo di aeoerUro almù, o qui vaio: altro? co n'ò 
più ? n Use questo e d’ araDzo. 

■“^noiì iòVè mai tolto rerUrare. 

* in cultodia, o u etiservi educata. * menerò 

^ Fidare o dare in guardia la lattuga ai paperi, «come 
dire: affidarla msto, dare and cosa incu!«toJia a perao- 
BS, cho ne è ghiotta. 


Bem. 

Aid. 


Bern, 

Aid. 


Piero. 

Bern. 

Aid. 

Bern. 

Aid. 

Bern. 

Piero. 


Bem. 

Aid. 


Piero. 

Bern. 


Piero. 


Bem. 

Aid. 


Piero. 

Bern. 

Aid. 

Piero. 

Bern. 

Aid. 

Bern. 

l'iero. 

Bern. 

Piero. 

Bern. 

Piero. 

Bem. 


Che la mandi la serva, che continua- 
mente le sta d’ intorno. 

Bene. 

Or gitene 

A fare colezionc, o poi verretene 
Soletto là? 

Verrò. 

Ma state, uditemi ; 

Io mi sono scordata, che hisognami 
Aver la cioppa* in dosso, ed io l’ho ’n pegno; 
E, quel cho è peggio, per ora non possola 
Riscuotere. 

(Che ti dissi?) 

E che mancavi ? 

Per quanto io Tho impegnata; chè un picciolo 
Non ho. 

** Quanto^^ 

Due scudi. 

E due scudi eccovi. 

(Gli ha forte scudo, c gli rogge benissimo 
Alle freccie: ti so dire, che passano 
Le cose bene!) 

Accade altro? 

Sorebbemi 

(Ma mi perito a dirlo) necessario 
Un. taazolctto, che V ho qui da vendere; 

£ per un scudo avre* lo, che vai dodici 
Lire, o più. 

(State forte alle botte.) 

Eccovi 

yn altro scudo. 

(E’ rogge, gli è acconcio, 

Come Dio vuol.) 

Ho a fare altro? 

Or non chieggovi 

Altro: andate a mangiar, e poi sollecito 
Siate a venire a c.'vsa; o ricordatevi 
Delle promesse fatte. 

(Diavol, cmpilat) 

Non mancherò: ma debb’io mandar l’ordine 
Per desinar ? 

Non fia fuor di proposito. 
(Buono I questo mancava, ed ci ricordalo.) 
Orsù, tutto farò; a Dio. 

Raccomandomì 

A voi. 

Piero, su Vienne ; chè lietissimo 
Sono. '(avviandoet) 

E siete ancor molto più scarico, 

Che dianzi. (segueìAólo) 

Tc ne avvedi eh? 

Si, ma dubito. 

Di che? 

Di male. 

Eh, che sei una besda : 
Vienne, che io ti vo* dir tutto per agio. 

(Piero e Bernardo 2><trtono) 


' Sorta di velate a guisa di gonnella. 
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SCENA m. 

Aldabella soU. 

Vedi, che tuntn ho pur Bapnto fingere, 

E cicalar, eh’ alla fin pur cavatone 
Ho questi scudi! ed ancor, se riescemi 
Quello che ho disegnato, piu dì quindici 
Penso trarne da lui, cd un buon ordine ^ 
Avrò per desinare : di questi uomini 
Mi giova aver per le luan, che si credono 
Ciò ch’ò lor detto. E’son tre di, che giunse qui; 
E, veduta la figliuola di Fazio 
Ricoveri (eh* è uomo molto nobile, 

K benestante) si dà ad intendere 
I Di lei cavarsi le sue voglie ; come se ^ 

. Firenze fosse tutto un luogo pubblico, i 
' Come forse debbe esser la sua patria. | > 
(^ui non bisogna abbaiar^; io bea detto gli ho 
Di far gran cose, c benché pratichissima 
Sin nel racstiero, e con questo esercizio 
Della rivenditora mi sia lecito 
Entrar por tutto ; non però tanto animo 
Ho, sapendo chi 1’ è, eh’ io parlassilc 
Cosa alcuna di lui: e ’l mio disegno 
Era, poi che i' avevo trattenutolo 
Quattro o sei settimane, anco cavatone 
Qualche fiorin, per mostrar di concbiudero 
Qual cosa, un giorno porgli a canto al buio 
Una mia cornar, di che spesso servoini 
In simil cose; o certo riuscito mi 
Saria. Ma la fortuna favorevole 
M’ è stata troppo, chè i' ho preso pratica 
D* una fanciulla, della quale Aìbizo, 

FrolcI di quella proprio di cui spasima 
Questo bel cero®, é 'nnamorato, e pregami 
Oh’ ì’ gliela faccia aver ; e già sviatola * 

Ho in tal modo, che stamnn promessomi 
Ha venirsene fuor, mentre si desina, 
f 'E farallo da ver, perché la povera 
I Figliuola non ha qui persona, e dove V è 
E come fante; ed altro non desidera, 

Ch' uscir di quella casa (benché nobile 
Dice essere, o che venne di Cicilia), 
r la vo’dar a costui in cambio 
Della sua innamorata, e son certissimo. 
Ancor che con lei stia, che per conoscerla 
Non è; massimamente eh’ io vo’ che Albizo 

Ì Suo amante mi porti quella propria 
Cotta di ciainbcUotto®, che domenica 
Aveva la sorella; chò sì picciolo 
Fu il tempo che la vide, che i’ penso che 
Più non la rafììguri ; ed il cambio 
Non sarà già peggior, né ’l saprà Albizo 


' lauto prorvedimcnto. Così il Gelll, Sporta, 31 : Noi 
terremo ttateera (a nozze), Alepianao mio nipoU, ed io io- 
lamente, e il più ttn aitro: non entrare tn /are ordine. 

* 0 lodare. 

* Dicesi anche cero, senz’altro o tale: uomo balordo. 

* e già r ho tratta della buona via, f ho volta a mal 
fare. 

* Hopravvesta di una tela fatta dì pelo di capra, e più 
siUicamente di pel di cammello, da coi preso il nome. 


Mai, tanto la saprò far netta. — Oh eccolo 
Di qua col lervidor : colla medesima 
Esca voglio pigliare oggi due tortore*. 

SCENA IV. 

Albizo, Bolognino, Ald.\bella. 

Albiz. Tutto gli ho detto, ed ella anco promessomi 
Ha, ed al lermo ; in caso pur che diesile 
La sua mercede. 

Bolog. (Crcdolo ; senza premio 

Non si direbbe un pater nostro. — Oh eccola 
Là, che viene alla volta nostra; andiamole 
Incontro.) 

Albiz. (Audiam, che a Dio piaccia che l'abbia. 
Coni’ è r usanza sua, fatta buon’ opera.) 

Bolog. (Non può una ruffiana far buon’ opera.) 

Alhiz. (S’intende buona per me; cbè non curonii 
Del resto.) 

Bolog. (Deh ve’, come i passi annovera!) 

Albiz. Dio vi dia il buon dì, Albizo. 

Bolog. Ed io rimangomi 

Nelle secche®, eh? 

Aìhiz. Buon di. 

AUl. Oh perdonatemi, 

Ch' i’ mi pensai col saluto medesimo 
Salutare anco voi. 

Albiz. Sì, che dipendere 

Da’ lor padroni i servidori sogfiono. 

\Bolog. No; che, mangiando voi, non potrei empiermi 

L Però il corpo. 

Quando io in buon essere 

I Mi troverò, stara’ anco tu benissimo. 

Bolog.\o lo so, e con tei burlava. 

Albiz. Or ditemi 

Un poco, monna Aldabella; in che termine 
È la mia cosa? 

Bolog. Or così, questo importaci 

Più che le burle. 

Aid. Ho fatta tutta l'opera, 

Che vi promisi. 

AUiiz. Che ? 

Aid. Ch’ all' ora dettavi 

Sarà a casa mia; basta? 

Bolog. Chi ? gioia 

Mia. 

AUftz. lo vi resto obbligatissimo. 

Aid. Albizo, le parole non mi sogliono 
Empiere il corjio. 

Bolog. Sì, le donne vogliono 

Fatti, e non parole. 

Albiz. lo paratissimo 

Son darle fatti. 

Aid. State a udir : se datomi 

Innanzi non mi è quello che promessomi 
È stato, non venite; ché i’son d’animo, 


' Pigliare duo tortore o colombi a una fava, o colla 
medesima e»ca, vaio ingannare con un eoi tratto duo 
persone. 

* Rd io vi rimango col malanno 7 lo devo rompare t 
ed affogare nelle secche di Barbarla ? , 
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Che *n casa mia non entriate. 

AUìiz. Credetemi 

Ch* i’ non son per partire, non pagandovi 
Quel ch’ho promesso. 

r Aid. Ciò non mi è bastevole: 

Se voi non vi partiste mai, debbomì 
Restar con le man vote? 

Bolog. ni che dubiti ? 

Hatl'egU infino a qui mancato? 

Aid. Io dubito 

Di quel, che potrebb* essere. 

Aìhiz. Il suo premio 

Non le ha a mancar, s’ i’ dovessi dar pegno 
La cappa, il saio, e quanti panni trovomì. 
r non verrò senza danari. 

Aid. Bastami, 

E così rcstiam d’ accordo ; non dolghisi 
Poi persona. 

Bolog. Ah Sara’ si cruda? 

Aid. Ecrmìsi 

Questo. 

Albiz. Sta ben. Quel che è detto, fermisi j 

Non più ciancie. 

Bolog. Guardate dal promettere, 

Padrone, che iVldabclla non vuol chiacchiere. 

Aid. Io non le voglio, no. 

Albiz. Nè io dargnene 

Voglio. 

Bolog. Orsù adunque non più perdasi 

Tempo, ognun pensi le promesse attendere. 

Aid. Cosi si faccia; ma ascoltate, Albico, 

Una cosa che importa, che scordatami 
Era. 

Albiz. Che cosa? 

Aid. La Spinetta chiedevi 

Un po’ di veste, che non è orrevole 
' Con quella gatnmurruccia', die sdiccvolc 
' Sarebbe ad una fante. 

AWiz. È ragionevole. 

Non le son per mancar. 

Aid. Sapete, Albico, 

Quel eh’ i’ torre’ per ora? della Livia 
Vostra sorella il ciambellotto, e all'agio 
Le ne farci una nuova. — 

Albiz. Piacemi 

Questo consiglio vostro. 

Aid. Deh, si fatelo, 

Albico ! 

Bolog. E sai, che ora è appunto il comodo; 

Che e’ son iti in villa. 

Aid. Tanto meglio. 

.A/ètr. FaroUo in ogni modo; promcttetegnene 
Pure. 

AUÌ. Orsù, che gli è tardi, rimangasi 

A questo modo. 

Albiz. A questo mo’ rimangasi. 

Aid. Or fatevi con Dio. 

Albiz. A Dio. {Aldah. parti) 

. Bolog. AI diavolo 


' ^amarra dicerasi anticamente una reste contadinesca 
da notxe. I 


1 ’ Più tosto, che venir le possa il canchero. 

Sq non s’ hanno i denar così di subito, 

‘ Come farem? 

Albiz. Fare’ mal ; ma mi penso che 

r gli avrò, chè’l mio vecchio pur iniposcmi 
Ch’i’ fossi qui a quest'ora, e conterebbemi 
Tanti danari, quanti bisognassero 
A quel riaggio, e per mettermi a ordine. 

Bolog. Andium adunque a casa, c fate subito 
Di cavar quella vesta, c portatela 
Air Aldabelln, c tornate: e, venendoci 
li vecchio, gli dirò, che ri aspetti qui. 

Ma uscirete di dietro, chè Cambio 
Kuffùli vedo ; che se e’ vedesseri 
Con ossa, lo fare' subito intendere 
A Fazio. 

AWiz. Tu di’ il ver; questo c’I suo solito. 

Entriamo in cosa. 

Bolog. Ecco, eh’ io apro T uscio. 

(entrano) 

SCENA V. 

Cambio solo. 

Chi ben serra, ben trova. l’ho serrato la 
Lucrezia in ona camera, c la Menica 
Con lei, ed ho le chiavi meco: or l'animo 
Terrò quieto c senza alcuno pericolo 
Potrò far quello eh’ i' ho stimato essere 
11 meglio in questo frangente, ove trovomi. 
Resta or ch’i’veggia Fazio, e conferiscagli 
Quel ebeio ho fatto; eper ciò fare aiidromraene 
In mercato, dove sempre suole essere. 

Ma ecco appunto qua messer Rimedio 
Yisdomini: non so se io lo richieggio 
D’aiuto in questa faccenda; e’fia meglio 
Pensare ad altri, perciò che io vcggiolo 
Accompagnalo ; e non è ben si sappiano 
Perciò i casi miei da tutto il popolo. 

SCENA VI. 

Girolamo, Gioliano, Messer Rimedio. 

Girvi. Come io ho, geuliluomo mio,' narratori, 

La patria mia è Palermo di Cicilia; 

Dove vivea gih contento, trovandomi 
Duo figliuoli, un maschio e una femmina; 
De qua* non so s* alcuno è vivo, perchè ’l 
Maschio, che era maggiore, che si nomina 
(S'è vivo) Giulio, per un certo Beandolo* 
Ebbe bando, e non so dove possa essere, 
Chè ’n tanto tempo non pur una minima 
Novella ho avuta di lui; la femmina 
Anco non so di certo dove trovasi. 

Benché di lei ho pure qualche indizio. 

Bim. Dove pensate, che sia ? 

Oirol. Penso a Napoli. 

Bim. Come cosi a Napoli ? 

Girol. Dirnvvelo. 

Dopo che '1 mio figliuol si partì un sedici 
Mesi o cosi, sondo dagli avversari 

' forfatto, lite. 
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Miei molto mal trattato, e continua- 
mente portando non piccìol pericolo 
Di esser ainniazzato (oltre che perdita 
Per tal conto avea fatta d' una rendita 
Di seccnto ducati) fo’ disegno 
AI tutto di mutar patria. Onde preso li 
^ I Miei arnesi con la detta piccola 
Mia figliuola, perciò che la donna 
Già »’ era morta, imbarcai con animo 
Di pigliare una terra qui in Italia, 

Qual più mi fosse a grado, per mia patria. 
E come i’ fu’ nel mare, ebbi contraria 
Sorte ; perciò che dopo un gran pericolo 
D' una fortuna fummo ben da dodici 
Faste' di Mori combattuti, c 'n ultimo 
Fummo prigioni. 

i?jm. Per Dio fu ben pessima 

La sorte ! 

GiroL Udite pure. 

Him. Dite. 

GtroL Ma subito 

Di poi scontrammo le galee di Napoli, 

Cir andavano in Ispagiia; e combattendoci 
Ebbono in lor balia la fasta propria. 

Dove era la mia figliuola : onde stiinnmì, 
Che r aminirugiio la menasse a Napoli. 

liìm. Di voi che avvenne ? 

OxroL Són stato più d’ undici 

Anni prigione a remare " 

^im. Oh povero 

Uoinol ma come poi veniste libero? 

Girol. Venni mercè delle galee di Francia, 

Le quali dopo quel tempo, che detto >*i 
Ilo, preson tutte 1’ altre filate, c posonmi 
A Marsiglia ora è se’ mesi ; ove povera- 
mente 8011 stato, e, se non fosse cho 
Venner certi mi^'reanti della patria 
Mia, la facevo molto mule. 

Jìim, Credolo. ' 

GiroU Ed or son in cammin per ire a Napoli. 

In tanto per la via vo del continuo 
Domandando in tutti i luoghi, ove trovomi, 
Di questo mio figlitiol. 

Him, Hrn fate; e, s*io n 

Posso essere in niente favorevole, 
Kichiedett^mi pur ; che per Dio increscemi 
De’ vostri affarmi: i' mi chiamo lUmodio 
Visdomini, c colà ’n quella casa ubilo. 

E voi come avete nome? 

Girol, Girolamo 

Fortuna; ma ben, trista, piiossi liggiugnerc, 
E direbbesi il vero. 

Rim. Or be’, Girolamo, 

Come i’v’ ho detto, se in conto alcuno possovi 
Far bene, i’ son parato. 

Girol. Pvi ringrazio, 

Quanto posa’ io più; e dimorandoci’** 


Tanto o quanto, o favor accadendomi 

0 aiuto, non andrò ad altri. 

Rim. Fatelo. 

Pnii vi raccomando. 

Rim. Dio consolivi, {parte) 

Girol. Questa è la via, s* i’vo'all’albergo andarmene. 

(porte) 

SCENA VII. 

PiEKO aerTÌdore, BeuS.VKDO SPINOLA. 

Piero, Vo’ avete, padron, con una furia 

Mangiato, eh’ ì’ per me non posso crederò 
j Che vi sia per far prò. 

Bern. Lascia pur essere ; 

Quando io ho a una cosa volto 1* animo. 
Non tengo conto del mangiare. 

Piero. Vcggiolo 

Cotesto : ma mi par che error non piccolo 
Pigliate ; chè, avendo a far quell’ opera 
Che mi dite, convien bene e con agio 
Mangiar; perciocché nel vero la bocca vi 
Importa, voi m’ intendete. 

Berti. Anzi cercasi 

Mangiar poco a tal cose; che lo stomaco, 
Che talnr divien debole, possa facile- 
mente dìgeslir. 

Piero. Ed io vorre’ empiermi 

Il corpo mollo ben ; perchè le bestie, 

Cile rodon ben, so che poi ben camminano. 
Bern. Tu sei una bestia, e come bestia 

Governar ti vorresti; di ciò liisciane 
La cura a me. 

Piero, Ben dite, eh’ e’ sa meglio,^ 

1 fatti suoi un matto, che un savio 
Quelli d' altrui. 

Berti. Cotesto è verissimo. 

I SCENA Vili. 

! Fazio, Bernardo, Piero. 

Faz. Questo consiglio, die m'ha dato Noferi, 
Non mi dispiace; che non ci è pericolo 
Alcuno. P vo’ cercar con diligenza 
Prima queste, osterie ; c dica Cambio 
Quel che gli par, che così mi dcliliero. 

Bern. (Quando Ìo sono alla casa, tu puoi irtene 
Alla stanza; perchè nel ver, lasciandovi 
Sì grossa somma, non sto mai con 1' animo 
Posalo.) 

Piero. (Umbè.) 

Bern. (Cosi fa, cd ivi fermati 

Tanto, eh’ i’ tomi.) 

Faz. Questo è un giovene, 

II qual dell’ osteria della Graticola 
Vidi or uscir; vo’ incominciar quest’opera. 


sentenza s’ accentra nell' affisso et, che tra I* altro pro- 
~ ■ ■ prìeta ha quella singolarissima di significare la qut»Ui 

* nariglio di bosso bordo, a remi, da corseggiare. terrn, i» quuto m rito. Bocc., g. 6, n. 4 : Ti 

* condannalo alla galea. rietirdfrai, 9rmpr« cht tu ci rirrai, dd nome mio. F; Dante, 

* e vivendoci alquanto; e per quel tempo die io resti j Inf.^ Vili, fMì: F crtd^Ui ritornare» mot, e mille altri 

in questa città. Non è qui a dire che tutta la forza della , esempi ne abbiamo. 
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Btrn. 

Faz. 

Berli. 

Faz. 

Bern, 

Faz. 

Bern. 

Faz. 

Bem. 

Faz. 

Bern. 

Faz. 

Piero. 

Bem. 

Faz. 

Bem. 

Faz. 

Barn. 

Faz. 

Bern. 

Girai. 

Bern. 

Faz. 

Bern. 

Faz. 

Bern. 


Faz. 

'Bem. 

Faz. 


Domandcronne lui : chè i gcntiluomim 
Comunoinenti? altrui jùu il vcTO dicono. ■ 
Buon giorno, uomo da ben; di j^nzìa ditemi, 
Non vi vid’ÌQ.or. QT Graticola 
Uscire ? 

Come uscir della graticola? 

Deir osteria, volete dir voi. 

Intendesi 

Ben r osteria; citò quella è la sua insegna. 
Io non 80 gih, se voi vedest’ uscirmene; 

Ma io n' uscii ben adesso. 

Si, io vidivi. 

Non è gran Jìitto: ma che dumandarmcno 
muóvè^gentiluomo? 

VorreMntendere, 

Se egli v’ è alloggiato alcun venutoci 
Da Roma, che saiqiiate. 

^VUoggiatoci 

È, messcr sì. 

£ sarebbe e' da Genova 
Per sorto cotesto tale ? 

Da Genova 

È. 

Sapete voi dir come si nomina? 

SoUo; ma perchè accado così intenderò 
Questo ? 

l’erclìò m* importa. 

(Padron, ditelo, 
Per veder quel che vuol dire.) 

(No, cerchilo 

Da sè, non Io vo’ dir.) 

Che dite? 

Sonmelo 

Scordato, nè io ritrovo. 

A memoria 

Ve lo ridurrò io. Bernardo Spinola. 

Ha così nome? 

Bernardo si nomina, 

Messcr ^1, ed è ancor di casa Spinola: 

Ma perchè ne cercate? 

Perchè occorremi 
Parlargli, c di cosa d* importanza, 
lo, sono, per dirvi, amico suo grandissimo, 
E da Roma venuto sono continua^- 
mente con lui. 

Tanto meglio ; di grazia 
Fato, che io gli parli* un poco. 

Ditemi 

Quel che vi occorre, che una medesima 
Cosa siamo. 

, No, DO, gli è necessario 

Clic io parli a lui proprio. 

Ed a lui proprio 
Parlerete, parlando a me. 

^ Son favole : 

r vorrei lui in fine. 

Orsù bisogna 

Oh* i’ parli a pieno, lo son Bernardo Spinola 
Io; quel, che vi occorre dire, or ditemi. 

Dite che siete voi Bernardo Spinola? 
Messcr sì, s' i* non fu' scambiato a balia. 
Credo, ine lo vorreste dar a credere 


A mano a mano U 

Bern. Che credere? son certissima- 

mentc. 

Faz. Bernardo, ch’i'vo’, non è simile 

Già A voi. 

Bem. Berahè ; io sono io, dicovi. 

Faz. Questo no ’inporLa a voi, e per cliìacchiera 
La pigliate ; s* un nitro gih non chiamasi 
Così in cotosta casa. 

Bem, la casa Spinola i 

Non è altro Bernardo, che io sappia ; I 
E son venuto da Uonin: bisogna che 

10 sia, a cui volete parlar; guardatemi ' 
Bene. 

Faz. Io so, die io non ho le traveggole, 

E non siete esso. 

Bern. Non so che traveggole ; 

Una volta* io son Bernardo proprio, 
Vogliate, o no ; c così d' esser giurovì 
Da gentiluomo. 

Faz. Vo* volete la baia 

Con esso meco; c non è ragionevole 
Però ucc(*11ar un mio pari, e massima- 
mente essendoci voi forestier. 

Piero./ Non è solito 

11 mio padroD usar cotesti termini 
Con iilcuhò*. 

Faz. Se io non conoscessìlo, 

Potresti forse darmelo ad intendere. 

Bern. Vo*iiou lo conoscete, a quel che io veggio. 

Faz. Cosi non l’avessi io mai conosciuto! 

Bern. Che v’ ha e’ fatto ? 

Faz. Che m’ha fatto, eh? toltomi 

Duomila scudi il traditore. 

Bern. Favole ! 

>Non in’ entrate costi a me. 

Pieroj Che toltovi 

Duomila scudi ? Bern^do è un uomo 
Da ben^ e mantc rypl lo ; c se recatogli 
lla,'^gi i suoi. 

Faz. " Dico^raici, chè riscossigli 

Ha eoa la mia.{M’ocur». 

Bern, C|ie riscossigli 

Colla procura vostra ? che non vidivi 
Ma' più, nè mai ho da voravute lettore, 

0 procura, eh’ io sappia? Voi dovetelo 
Sognar cotesto. 

Faz. Ah, ah, ora accorgomi 

Che voi siete due traforelli, c sietevi 
Accordati insieoe. 

Bern. Oh, pazienza 

Poi non avrò. *” 

Piero. Traforelli? Icvatevi- 

ci dinanzi. 

Faz. Nessun mi può riprendere, 

S'r cerco il mio; intendi? 

Bem. Be’, cercatene 

Non nflFendendo altrui. 

Faz. \ Io ringrazio 

Iddio, che siamo in terra, che ha un Principe 


' ornai. 


finaliDonte. 
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GiuBtÌBsimo. 

lìtrn. Lo 80 , o gih non dubito, 

Che mi eia fatto torto. 

Piero, Deh lasciatelo, 

Padron, gracchiare ! 

Bem. No, eli' i’ vo* difendere 

L’nnor mio. Io v’ho detto, e riuffermovi 

Il Ch’ i’son Bcmnrdo d'Alberto Spinola, 

( ’ Nè ho vostri danari ; e chi ’l contrario 
Dicesse, se ne mente. 

Piero. Or cosi piacemi, 

Padrone. 

Bern. Mai si. 

Fot, ** Non vo’ coDibalterc 

Tcco; ma fa pensier, che i danar m'abbiano 
A esser messi su. 

Bem. E’ potrebbe essere. 

Faz. r sapere ben io trovar quel propilo; 

Che gli ha riscossi, per torgli. 

Bem. Trovatelo. 

Fviz. Me n’andrò agli Otto. 

Bern. Andatevene a’ sedici, 

Se non basta otto ; che i’ son certissimo, 
Che '1 mio non ini sarà tolto. 

Faz. In nomine 

Domini ; innanzi che sin sera, odimi, 
r vedrò in viso i’ miei danar. {parte) 

Bem. Rispond<?re 

Non vo* piu. 

IHero. Or cosi fate, lasciatelo 

Ir col diavolo. 

Bern. Vada. Ma io che de^o 

Dir di questa faccenda ? 

l^ero. Che vi dissi ? 

• Che gente è in questa terra ! io per mepcnso 
Ch’ al fermo questo vecchio abbia notizia 
De’ danar, ebe ci avete; e vorrà muovervi 
Qualche lite, per torvcli. 

Bem. Il diavolo, 

Noi non siamo & baccou. Qui so che viveai 
Con ord^noj quanto in_terra d* Italia^ 
Perchè per tutto si dice, e si predica 
Della bontà e giustizia del IVincipe. 

Piero, Pur vi conforto in ogni cosa cauto 
Essere. 

Bern. Cotesto va per 1’ ordinario ; 

.Ma e* sarebbe stato ben conoscerlo, 

. Per saper da chi V uora s’ abbi’ a difendere. 

Il Piero.Xo* dite '1 vero, e fatto error grandissimo 
‘ Abbiam, non gli gir dietro. 

Bem. Pazienza. 

SCENA IX. 

Cambio, Piero, Bernardo. 

Camb. In lino oggidi son fatti gli uomini. 

Come l’oro nrchimiato* ; in apparenza 
E ’n parole son belli, e poi non reggono 
Al martello, quando s’ha dell’ ordinario 
Punto a uscire: sì come fa il mio Fazio 


' slchunisto, (Tslobimia; finto, falso. 


- Ricoveri, che, benché ha fatto perdita 
'Grande, c potendo con un eicurissimo 
\ Partito il suo ricuperar, non piacegli 
Di prenderlo ; perchè gli è necessario 
' Uscir di donzeIlina‘. 

Piero. (Padrone, s’ìo 

Non piglio errore, poco fa quel vecchio 
Era a parlar con colui : domandandogli 
Chi gli è, sarebbe forse bene.) 

Bem. (l^acemi j 

1,11 tuo consiglio, lo vo* far: ma lascialo /j 
VVenir più oltre.) 

Camb. Ma non pensi, eh' i'me ne 

Voglia tor giù: io Io vo’far nel calappio 
Entrare, e non avendo altro rimedio 
Di poi, nè dii ra’ aiuti, voglio irmene 
Agli Otto ; cliè non mi par ragionevole, 
Cile senza punizione a un sia libero 
L’ entrar per Taltrui case: voglio ascondermi, 
Da poi cir io avrò posto U contrassegno 
J Alla fim'Stra, e posto 1' uscio in bilico, 

Sotto la scala, o nella volta ; o subito 
Che io sentirò eh’ e’ sia entrato in camera 
Terrena, v(?l serrerò dentro ; e possolo 
, Faro, che fuori è il paletto, onde serrasi^ : 
La camera di fuor. Ma che fatappio* 

• . Va qui aggirando? so io che la Lucrezia 
È pur serrata in luogo, che possibile 
Non è, dia mai si faccia alle finestre. 

Qual cosa vuol costui : non gira il nibbio 
Giammai, che non sia presso una carogna. 
Piero. (l*adrone, eccolo a noi, or affrontatelo ; 

Non state già più a vedere.) 

Bern, Salvivi 

Iddio, gentiluomo. 

Camb. E te il simile. 

Che vai cercando qui ’ntorno ? 

Bem. Piacendovi, 

Vorre’ che mi dicessi, come chiamasi 
Quel gcntiluom, che poco fa parlavavi 
In borgo San Lorenzo. 

Camb. 0 va domandane 

Lui ; oh’ i’ho tanto che far da me proprio, 
Ch’ i* non tengo d’altrui conto. 

Bem. Dispiacemi, 

Se avete che far ; ma senza causa 
Non ve nc ricercava io : sapendolo, 

Voi mi potreste soddisfar con picciola 
Cosa ed anco senza vostro incomoilo. 

Camb. Altro debbi volere. 

Piero. (Dell ve’ asino 

Vecchio poltrone!) 

Camb. E tu chi se’, che tanto ti 

Sforzi saper chi son gli altri ? 

Bem. Da Genova 

Sono, e ’! mio nomo • Bernardo Spinola: 

' uscir dell» naturai timidezza, operar bravamente. 

* Mà elle ueeello malaugurato: qui ragheggino, amante 
vonturiere. Questo passo UeU’ Ambra dark qualche luce 
intorno a) /atajytùf, uccello ricordato solo da! Puler nel 
suo Morgante. Il Vocabolario nota che tal nome si piglia 
metaf. per non corrivo; ma di un senso cositTatto dod è 
qui il caso. 
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Forse cl)’ i’ fo pregarmi. 

Camb. Tanto avessi tu 

Fiato, uccellaccio’, che Bernardo Spinola 
Non sei tu ; ma ben per certo crcdomi. 

Che sii un tristo, come lui: cd avveggionii 
Ora, per qual cagion con (anta istanzìa 
Mi domandasti, chi era colui. Vedi, ve’ 

Che troppo ben feci pure a non dirtelo ! 

Btm. Vecchio, io non vo* con voi entrare in collera, 
Perchi’ veggio, che qualche passiun d'animo 
Vi fa cosi parlare, c, più che i solito 
Forse, esser discortese: ma, se Dio mi 
Aiuti, io certo son Bernardo Spinola 
Genovese, che tre di fa venuto ci 
Sono da Roma. 

Camb. r so ben che Bernardo ci 

E tornato, c eh’ in Firenze trovasi. 

Ma non se’ quel già tu : chè io promettoti 
Che, se tu fossi, mi basteria V animo. 

Come mi vedi, di cavarti un occhio 
Con questo dito. 

Pitro. Adagio; e’ non rimettono*. 

Bern. V’ ha forse fatto qualche grande ingiuria 
Questo Bernardo, poi che si fatto animo 
Avete contro a lui. 

Camb. Ve’, che non segniti 

Di dir di esser lui. Or va, che non te lo 
Sei saputo. 

Btm. Non tìa già mai possibile, 

Ch' un mi cavi di bocca di non essere 
Bernardo ; chè, innanzi che me proprio 
Negassi, vo' morir. 

Camb. Orsù abbiamoti 

Inteso. Or va, di' a Bernardo Spinola, 

Che se no vada a far il chiasso a Genova, 
Non qui a Firenze; chè troverà, credimi, 
Culo a suo naso*. 

Bern. Udite. 

Camb. Non più, vattene 

Con questo. (^avviandosi) 

Bern. (Piero, costor hanno messomi 

11 cervello a partito*.) 

Pt>ro. (Ed a me il simile.) 

Bem. (Guarda un po’ dove e’ va.) 

PiVro. (Si ben, guardiamolo.) 

Camb. r ho fatto male a scoprirmi. La collera 
In fine non ha legge; ogni disegno 
È guasto ; costui gli ridirà subito 
Ch’i’ so ogni cosa; e non avrà tant' animo 
D' entrarmi in casa; e fia di tutto Fazio 
Cagion, che ni' ha mancato: pur diepongomi 
Di farne pruova : questo non può nuocere. 

(entra) 

Bem. Dov’ egli ò entrato? 

Piero. A manca al primo uscio. 

Bmi. Gli è molto suo vicino. j 

Piero. Padron, abbiamoci I 


' scimunito. * r\ì occhi non rinascono. 

’ troverà chi gli renda il cambio ; chi gli cari il ruzzo 
del capo. 

* a pericolo, roglìon farmi impazzare. I.a maniera è 
al tutto nuora c mam-a hI Vocnbolarin. 


Cura. 

Bem. Non dubitare, e’ potrebbe essere 
Suo parente. 

Piero. E che sì, che forse escegli 

Del capo il ruzzo. 

Bem. Piero, tosto portiti 

Di qui, va aH’albergo, e pon 1’ orecchio 
Se tu sentissi o 1' oste, n altri dire 
Di me cosa veruna; e tutto sappiami 
Ueferire. 

Piero. Sta ben. 

Bem. Fa che mai partiti 

Di quiri. 

Piero. Lo farò. 

Bem. Fallo. (Piero parte) Or che deggio 

Far io? per quanto io ho veduto e veggio, 
Tutta questa città mi par che m'abbia 
Fatto congiura addosso, ed in tanto odio 
Par che ognuno abbia il mio nome: che dicemi 
Cb’ io gli ho tolto il suo, e chi accennami 
Ch’ io gli ho tolto Tonor; nè però possomi 
Immaginare, onde debba procedere 
Questo. In quanto me, so che ma' ingiuria 
Non fei ad alcuno; se non è questa pratica 
Che io ho di questa dama, che lì abita. 

; Ma'i'non 1‘ ho po' vista da domenica 

In qua; e benché dica questa femmina 
Di far’ e dire, Dio ’l sa s’ ella dicemi 
Il ver. Ma, quando '1 dica, non conoscemi 
Per nome proprio. Adunque non può essere 
Questo. E poi egli è consuetudine 
In tutto ’i mondo di cercar a' gioveni 
Lor venture. Egli è ben, che io seguiti 
L’impresa; ma da qui innanzi io delibero 
Di non mi chiamar più Bernardo Spinola, 
Ma Giulio Cicilian, che m' è amicissimo. 

K sarà anco un mezzo aver notizia 
Di lui ch* i' cerco ; che potre’ ben’ essere, 
Chiamandomi io così, che all’ orecchie 
Gli venissi il suo nome, e sia sollecito 
In cercar me, come io lui cerco; e libero 
Sarò io tanto da sì fatta molestia, 

Ch’i'lio per il nome mio; così risolvomi. 

SCENA X. 

Girolamo Ciciliano, Bkrnardo. 

GiroL Io non ho fino a qui riscontrati uomini 
In questa terra, ch’alia cera, e all' abito 
Paiano forestieri, che io non gli abbia 
Del nome dimandati, c deila patria; 

E tutto fo per veder, se di Giulio 
Mio figliuolo potessi mai intendere 
Novelle. 

Bern. Costui m’ ha fissato I' occhio 

Molto addosso; c che si, che ora il solito 
M’ interviene. 

GiroL Io ho visto questo giovene 

Entrar nell' osteria della Graticola ; 

E forestier alla cera, cd all' abito 
E ; gli voglio parlar. 

Bern. Per Dìo eccolo 
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Alla volta mia; nel mio proposito 
Voglio stare. 

Oirol. Iddio vi salvi, giovane. 

JJern. Ed anco voi. 

Girci. Deh! ditemi di grazia, 

Donde voi siete: c* mi par un miglialo 
Di volle avervi visto. 

Bfrn. Potrebbe essere; 

Chi va pel mondo, s' incontra assaissimo 
Volto : al piacer vostro di Cicilia 
Sono. 

Oirol. Di Cicilia? 

Berti. MeMer sì, in Cicilia 

Nacqui ; benché Ron stato già ben dodici 
Anni, come intervien, fuor della patria. 

Oirol. 11 nome della vostra terra propria 
Qual è? 

Berti. Palermo; eh’ è terra marittima, 

E dì molte faccende. 

Oirol. Il so benissimo; 

Ma come è il nome vostro? 

Berti. Ho nome Giulio; 

E *1 padre mio sì domandò Girolamo 
Fortuna, e si può dir sfortunatissimo. 

Perciò che nvea sol due figliuoli ; un maschio 
Che son io, che già sono stato esule 
Gran tempo qui e qua; ed una femmina, 
Clic prcs.a fu dalle galee di Napoli, 

K credesi sia qui ; ma ancor trovatasi 
Non ti : ed egli, che maggior disgrazia 
Ebbe, ufibgò in alto mare. 

Oirol. Oh povero 

Meschiii ! non pn.sso contener le lagrime. 

Berti. Lasciate lagrìmar a me, che causa 
Ne ho. 

Oirol. Di questo Ginlio, e di Girolamo 
Sentito ho ragionar; chè di Cicilia 
Son ancor io. 

Berti. E donde ? 

Oirol. Son da Trapani. 

Berti. Bene. 

Oirol. E perchè io so che non solo esule 
Era di casa sua, ma ancor gran taglia 
Aveva: udito ho con maraviglia 
Che voi diciate essere lui , che in Firenze 
Non sareste sicuro, che dell' Imperio 
È città molto amica; c tutti quelli 
Che son ribelli a Sun Maestà, non possono 
Sicuri starci. 

Berti. Cotesto è verissimo ; 

Ma io son dalla taglia non sol libero, 

Ma posso ancor tornarmi nella patria, 

E rcndotc sarannomi le rendite 
Che avea perdute. E, per levarvi il dubbio 
Clic avete, vo’ che leggiate (essendovi 
Di piacer) la patente, ebe mi libera 
Da ogni pena; tenete, leggetela. 

6'iro/. Mostrate. 

Beni. Ecco il suggello dell' Imperio 

E di Sua Maestà. 

Oirol. Oh Dio grandissimo 1 

Beni. Che avete? voi piagnete? 


Oirol. Pe^ letizia • 

Ch’ i* ho di voi ? 

Beni. Gli è por vostra grazia. 

Intendetela voi ? 

Oirol. Si, so benissimo. 

iVli Dio I 

Berti. Pur sospirale ? 

Oirol. Io rallcgromi 

Del vostro bene ; c, perche d’ una patria 
Si può dir che noi siamo, io desidero 
Quel tempo che io ho a stare, star contìnua- 
mente con esso voi. 

Berti. Son contentissimo. 

Ma mi conviene lasciarvi or, eh' ho obbligo 
Di ragionar con mi cose che ’mportano, 

Che ti molto lontano dì qui. 

GiroL Piacendovi, 

Vi terrò compagnia. 

Berti. V'i ringrazio, 

Ma mi bisogna esser solo : volendomi 
Voi ritrovar, io son da Santo Spirilo 
Di là dal fiume alloggiato, e là aspettovi: 
Ma per ora vi lascio. 

Oirol. Udite. 

Berti. Piacciavi 

Darmi al presente una grata licenzia ; 

Di parlarci avrem tempo. 

Oirol. Molto subito 

Da me partite ! 

Berti. La fretta mi caccia. Qiarte) 

SCENA XI. 

Giuol.vmo «oIo. 

Che deggio io dir ora, infelicissimo 
Me ? se non che costai è certissima- 
mente un barn, un assassino, un pubblico 
Ladro? il quale ha occiso, ahimè misero ! 

11 mio figliuolo, G li suoi danari toltogli? 

Kd ora il nome suo attribuiscest. 

Per far qualche altro acciacco *? nò c’ è dubbio. 
Chò la patente, che ha, certo indizio 
Me ne dà: c’ dove* con lui gran pratica 
Aver, sapendo i suoi fatti : or ingegnasi 
Trovar la mia figliuola, acciocché pubblica 
Meretrice la faccia ; se sa fingere, 

Dio tei dica (o ribaldo!), c perchè dubita 
(Come fa quel, che d’ un fallo è colpevole) 
D’ogiii persona, fugge la mia pratica®, 
Tanto più perchè ho detto di Cicilia 
Essere : onde essendo alla Graticola 
Alloggiato, il che so io certissimo, 

M’ ha detto il truffator da Santo Spirito, 
Dove non è albergo alcuno, ch'io sappia. 
Parti che sappi fare? Oh ladro pessimo! 

Ma tu l’avrai errata, il tuo grandissimo 
Peccato t’ ha condotto dove meriti. 

Io non lo vo’ staccar, eh’ i’ voglio intendere 
Donde ha quella putente, e dove è Giulio 


' bùpercbicrU, ribalderia. 

"* la mia conipagaia, iisanza. 
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Mio figliuola; e, se io dovessi metterci 
Quel poco che mi resta, mi delibero 
Farne vendetta. Io voglio andar di subito 
A trovar quel gentiluomo, che Rimedio 
Viadomini disse cliianiursi; che, avendomi 
Da per 8Ò fatte tante ofiferto, credomi 
Non mi fia per mancare ora, vedendomi 
In si fatto travaglio. Questo è Tuscio; 

Foi che gli è aperto, entrerò alla libera. 


ATTO Ol AUTO. 


sciina I. 

BoLOGNINO iervidore. 

I’ ho aspettato tre ore Albiro e Fazio 

Miei padron, nè ancor tornano : e* bisogna 
Che Timo desini altrove, l’altro eia intorno 
AU’Aldabella : possomi ormai uscir di 
Casa, chè già vespro è sonato. Ma ben 
Mi maraviglio, che portando la veste 
A colei Albizo, mi disse pur com’n* 
vea fatto l’opera di toniar qui, come 
or impose Fazio, per pigliare ì dnnar che 
S'hanno a spendere: gli è forza, cho egli abbia 
Fatto ’l bisogno, l’ voglio andar a’ntendere 
Quel che gli ha fatto; acciò che, bisognandogli, 
Gli possa dar aiuto. — Ma oh, tornano 
Ancor la gente da desinar, eh’ i’ veggio 
Alamanno ; gli è forza che sia migliore 
Ora, ch’i’ non pensava: voglio intendere 
Una volto, in che grado si trova Albizo. 

(;>ar/e) 

SCENA II. 

Alamanna) gìovBiie. 

O come mi dispiacciono certi uomini, 

Cho contro al voler tuo talor (i tengano 
A desinar con esso lor, credendoti 
Far cosa grata! Io non sono a disagio 
Mai tanto stato, quanto questo spazio 
Di tempo, che ’l mio zio tenuto m’ ha 
A desinar per forza. Se più giovane 
Fosse stato, i’ gli avrei detto alla libera 
Quel eh’ i’ avevo a far; che son certissimo 
M’ avrebbe data una bona licenzia: 

Chè siniil cose ogni di non accaggiono, 

Anzi forse mai più potrommi abbattere 
Ad una tal ventura. Oh sorte pessima I 
Ben m’obbatte’in mio padre, che sforzasscmi 
Far appunt’ oggi <jucsta cerìmonìa 
Di visitar il zio, perchè lenessemi 
A desinare ! Oh se fosse possibile, 

Ch'io fossi a tempo ! so pur che la lettera, 
Secondo che quel znnaiuol hu dettomi, 
Cortesemente fu presa ; e se Cambio 
Gli avrà dato agio, so che avTu’l debito 
Fallo del cnnlrassegno : ma io veggiolo 


Per Dio; oh gran ventura! io ti ringrazio, 
Amor, cho tu mi fa* me’ eh* i*noii merito. 
1’ voglio entrar’ iu casa, chè certissimo 
Son che Cambio non vi è; chè ’l contrassegno 
Levalo avrebbe : ma il vedrò ; chè l’ uscio, 
Se gli è il casa, non fia aperto. Vedeuii 
Alcun che mi conosca? No, ben passaci 
Di molta gente. Oh Dio, come mi guatano 
Costor! che fo? voglio entriu* alla libera : 
Chè quando si sta in dubbio a cose simili. 
Si dà maggior sospetto a que’chc veggono. 

(entra) 

SCENA HI. 

Ai.mzf», B01.00NIN0. 

Albh, Conosco or, Boiugnin, per sperTcnza, 

Che non si può trovar pena più aspcra 
Che quella, che gli Antichi immaginaronsi 
Nell’ inferno patir fra gli altri Tantalo, 
Ch’era assetato ed avea la fn'schissìma 
Acqua presso alle labbra, ed impossibile 
Gli era gustarne. 

Bolog. Lasciamo ir le favole. 

Che dice ’l vecchio ? 

Alhiz, Ch’ha mutato animo, 

Quant’ a mandarmi a Viterbo; e ch’io mettami 
A ordin, che domali vuol che si pubblichi 
Il parentado. 

Bolog, E TAldabella ? 

AWiz. Escludcmi 

Di casa, se io prima non le annovero 
Sei scudi d' oro, che io ho promessole. 

Bolog . ella in casa la Spinetta? 

Albit, Havvcla. 

Bolog. Caviamnela per forza. 

AU>iz. Deh I caviamnela. 

Zlyicy. V’ appicchereste e pure? * Ali sono agevoli 
Queste tal cose a dir, ma poi difficili 
Al condurle. Ma dite ; non potrebbesi 
Stasera al buio andarvi ? e fare ogni opera 
Con cenni fuori, che ella conoscendoci 
Ci aprisse 1’ uscio ? e poi con noi veuisseue, 
Benché Aldabella non voglia? 

Albiz. Potrebbesi ; 

Ma ella n’avrà fatto in tanto copia 
A un altro, il qual seco avrà menatola. 

Bolag.^on si mena una si presto; cpoi, s* amavi, 
Non è mai per andar. 

Albiz. Tropp’ è voltabile 

La donna; e poi^ol ama chi promcUele, 

E chi le dona. 

Bolog. Oh cotesto è verissimo 1 

Ma che partilo s’ha pigliar ? 

Albiz. Consigliami, 

Bologuiu mio. 

Bolog. Per mia fè che poc* ordine 

Ci veggio. 

AWiz. Ah Dio! 

Bolog. Orsù non perdet'aninio; 


' \'’appigHercnto R tal pariUu, non è vero? Eleggereste 
ciò poi moglie a ogni modo? 
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I BERNARDI, 


Chè fortuna agli audaci è favorevole, ^Bohg. (Oh, che pensierè ‘1 suo ? e serra 1 uscio 
Non a' timidi. Ora è la casa libera : * A chiavistello?) 


Non sapete industriarvi, che non manchino 
Dieci ducati ? 

Albiz. In che modo? 

Jiolog. Intendetelo 

Da voi. 

Albiz. T’ho inteso. I* vo’ mandar a vendere 

Tanta roba, eh’ Sfaccia questo numero 
Di danari. 

Bolog. Ve’, che pure intendeslilal 

Albiz. Ma che ho a mandare? 

Jiolog. Mandar le coltrìce. 

Non potendo altro. 

Albi:. E se intanto il mio vecchio 

Giugnesse in casa ? 

Jiolog. Andrà male ; ma ingegnatevi 

Di spedir presto : ed io poi arrivandoci 
Mi sforzerò con qualche nuova favola 
Mandarlo in qualche luogo, jier darvi agio. 
Perchè, s'appunto in sul fatto non coglievi, 
Non mancherà modo di scapolarcene. 

Poi, non avendo altro, diremo d’ essere 
Stati involati ; e di poi egli pensivi. 

Albiz. Per Dio, questo mi piace ! su, su, facciasi ; 
Va per due 6gli'. 

Bolog. P vo ; ma vedete, Albizo; 

Non riuscendo netta, non rivcrs'si 
La broda addosso a me ; chè penitenza 
Non vo far de’ peccati d'altri. 

Albiz. Credi tu 

Ch’io lo facessi mai? 

Bolog. Voi siete giovane, 

Voi sareste scusato ; i’ sare ’l pessimo. 
Ch'avrei fatto, e detto: e sai, punisconsi 

I nostri por setiza misericordia. 

Albiz. P lo so ; ma non dubitare : spacciati. 

Va pe' facchini adesso ; ma prìm’ aprimi 
L’ uscio. 

Bolog. O gli esce di cosa appunto Cambio^ 

Non vo’vi vegga entrare in casa, 

Albiz. Piacemi 

Cotesto avviso : aspettiam che ei partasi 
Di qui, poi entrerò; si che e’non abbia 
De* nostri affari a dar ragguaglio al vecchio. 

SCENA IV. 

Cambio, Boloumno, Aj.m/.o. 

Camb. Vedi, che pur le volpi anco si pigliano ! 
r r ho serralo dentr^ nella camera 
Terrena ; e le finestre ho tutte a nottola® 
Suggellate. Or voglio ancor aH'uscio mettere 

II chiavistello, e serrarlo benissimo \ 

A chiave : e, s’egli scappa poi, tignimi^. \ 


' farolnni, voce disusata, 

* chiuse colla nottola. K questa una grossa lista di 
legno che, ioipemnta da un capo nella imposta, inforca 1 
tuonacIieUi dall' altro. 

* fammi vergogna, fammi ridicolo. Anche nella Co/a- 
nario, IV, 8: dice: fiTio non me ae tigniaìi. A coloro 
in fatti che o per caso o per tnali/ìa altrui ci vengono 
innanzi liuti nel viso, noi sirtmo coliti dare la baia. 


Albiz. (Certo debbono essere 

Le donne fuori.) 

Bohg. (O forse vuole andarsene 

Con Dio ; chi sa?) 

Albiz. (A posta sua ; pensivi ^ 

A chi tocca.) 

Camb. La chiave è tutta ruggine, 

E deboi anco ; perciocché 1’ adopero 
Di rado, e servirammi malagevol- 
mente, pur proverò : sare’ ben’ ugncrla 
Un poco, e poi lavorerebbe meglio. 

Oh, oh, ce r ho pur messa! è un miracolo: 
K tanto ho fatto, che potuto ho volgere, 

E la stanghetta nel suo buco mettere ; 

Che ’I boncinello ‘ sta forte; oh, or escine 
S’ tu puoi, eh’ i’ lei perdono. — Orai’vo'subito 
Cercar di chi tu' aiuti finir 1' opera ; 

Chè, 6* io posso ottener r'^Q egli sposila. 
Vada con essa poi a sua posta a Genova; 
Ch’ ì’sarò allordi tutti i' pensier scarico. 

(parte) 

Albiz. Pure ha voltalo il canto : or apri 1’ uscio, 
Ch* i* entri. 

Bolog. Ecco ch’i* l’apro, che Dio prosperi 

La vostra impresa, 

Albiz. (enlrantio) Or va, che'n casa aspettoti. 

(Bolognino h ne va da altra parte) 

SCENA V. 

Gianni servidor »olo. , 

In fine questi vecchi han proprio il diavolo 
Nell’ ampolla*; non puossi esser si cauto 
Nelle faccende, che non se n* accorgano. 
Non mi mandò senza cagione a Fiesole 
Il padrone, non già perchè rendesscmi 
11 conto il fattore ; chè necessario 
Non era or questo ; ma acciocché levassimi 
Di qui, e non potessi in questa pratica 
Della Lucrezia ad Alamanno porgere 
Aiuto. Che avrà ei fatto? io dubito 
Da un canto, eh* e* non sia stato timido : 
Dall’ altro spero ben ; perciò che sogliono 
or innamorati far cose del diavolo. 

Ma, oh r uscio è inchiavistellato I che 
Vorrà dir questo? oh, oh, qui son l’eluia® 
Serrate affatto ; gli hatnio forse sgombro*. 
Chi sa? io non so intender questa storia: 

E se io non ritrovo il vero, io spasimo. 
Voglio ire in casa, perciò che possibile 
E trovarvi Alamanno, che raccontimi 
Il tutto; G, se non vi è, io delibero 
Tanto di lui cercar, che poi ritrovilo. 

' £ an ferro bucato drU'un de' lati, afiìiieo ne] ma- 
nico del chiavistello o in checchessia per ricevere la 
stanghetta de* serrami. 

^ sono moestri d'astuzie; sanno tutti gli accorgimeuti 
e le coperte vie. 

• Forse le oMtuio, per dire lo finestre, le quali «ono 
r allegrezza della casa. 

* hanno mutato domicilio; sgomberato la casa, por* 
tandono via le m.'ti^scrizie. 
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SCENA VI. 

Fazio solo. 


Ve’ cb*i’ feci pur ben a tor la lettera 

Di questo ladroncello a far questa opera! 
Che m’è stai' un j^ran mezzo, ch’io recuperi 

I miei dunur : che, come gli Otto videro 
Lo scritto di sua man, come trovavasi 
Duoroila scudi miei, mandaron subito 
Senza pensarn su un lor famiglio 

Air osteria per essi, e me li dettero, 

Che non vi manca un quattrino; e a lui fecero 
Comandamento, che al loro ufficio 
Comparisse; che non credo gìk faccia. 

Più presto penso, se ne andrà in dileguo 
Colle trombe nel sacco’. Ma che importami? 
Vada or dove gli pare, solo bastami 
Aver il mio riavuto ; e fn ottimo 
Consiglio questo, e più breve, e più facile : 

II resto lascierò or fare a Cambio. 

Me ne vo’ire a casa or or a metterli 

In luogo salvo, che addosso mi pesano. — 
Ma veggio Bolognin, che dietro menasi 
Due faeelnni ; egli è desso : che disegno 
Fa costui? 

SCENA VU. 

Bolognino, due Facciuni, Fazio. 

Bolog. Or siamo a casa, movetevi. 

Ma, oh, oh, tornate addietro. 

Fa.l. Che diavolo 

Avesti ? 

Fa,2. Che cos’è? 

Bolog. Su via partitevi. 

Che non ho più di voi bisogno. 

Fa.l. Pagami, 

Se vuoi mi parta ; non è ragìoncvolo 
Levarne di mercato, e poi mandarcene 
Senza pagare. 

Fa.2. Ti credi fare strazio * 

Di noi? no no, dacci quel che promesso ne 
Hai ; pcrch' altrimenti non c’ è ordine : 

Non vo’ star forte^, intendi? 

Faz. (Che combattono 

Costoro insieme Bolognin ?) 

Bolog. Partitevi, 

Che io vi pagherò poi. 

Fa.l. Tu vuoi la baia, 

N’ è vero ? 

Faz. Bolognino. 

Bolog. Oimè, diavolo I 

Partitevi di grazia. — Messere. 

Fa.2. Pagami, 

E partirommi. 

Fa.l, Non vo* tante chiacchiere. 


‘ fallito nell' impreaa. 

• farti gioco di uoi ? 

* Non to’ starmi a contendere; oppire: non posso 
sopportarla questa cosa, non to' starmene quieto. Ci ar> 
verremo in tale esprc^stione anebo nella Co/anaria. 

Asottt, Commdìt. 


Nò tanti cenni. 

Bolog. Eh va via : che motteggiomi 

Con esso voi?* 

Fa.2. Che motteggi ? 

Faz. Che vogliono 

Questi facchiu? (a Bolognino) 

Bolog.(a Fazio) La lor improntitudine 

Fa, che d'intorno non posso spiccarmeli. 
Faz. Che ha' tu a far con loro ? 

Bolog. Non ho bisogno. 

Vedete, che io davo loro licenzia; 

Ma sono impronti®. — Andate via. (a face.) 
Fa.l. Favole; 

Non penso di partir, se tu non paghimi. 
Faz. (a Boi.) Se tu non liai bisogno, perchè levigli 
Di mercato ? a che far ? 

Fa. 2. Messere, toltociba... 

Tu accenni ? (Bolog. gli fa motto di tacere) 
Bolog. Che accenno ? 

Fa.2. Acciò portassimo 

Due fasci. 

Faz. Che fasci? 

Fa.2. Pur accennimi... 

Due fasci si. 

Bolog. Burlavo. 

Faz. La vo* intendere. 

Perchè ha’ tu tolto i facchini? 

Bolog. Deh ! lasciateli 

Andar; ve lo dirò. 

Faz. Che t’importa essere 

Qui lor ? di’ su, vo’ sapere questa storio. 
Bolog. Gliavrò poi a pagare. 

Faz. No ’mporta. 

Bolog. Cambio.... 

Faz. Che ha Cambio ? 

Bolog. Mi pregò che io mcnassili 

A lui. 

Faz. Che ne vuol far ? 

Bolog. Penso che sgomberi; 

Ma non son stato a tempo, die servitosi 
Debbe esser d'altri, cd ito vìa ; chè 1' uscio 
A chiavistello ha serrato, ponetevi 
: Mente ; e le finestre ancor, quetatevi, 

Son serrate ben tutte. 

Faz. Oh, che domine 

Vorrà dir questo? 

Bolog, Non so. 

Faz. Che accadutogli 

Può esser, eh’ on partito cosi subito 
Ha preso ? 

Bolog. La pazzìa T ha tocco. 

Faz. (accennando a' facchini) Or mandali 

Via, dà lor qual cosa, e poi rendere 
Te li fora* da lui: ma io dubito 
Non d sia altro. 

Bolog. Che altro ? 

Faz. Ov’è Albìzo? 

Bolog. Oh, oh, ve l’avevo a dire; egli aspettavi 
Al Diamante, chè ha ora un grandissimo 

* che fiommi a cianciare, a bisiicrUrm! con esso toì? 

* importuni. 
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Bisogno di parlarvi. 

Fa.l. Or spacciateci, 

Non fa per noi star qui. 

Faz. Orsù accordali. 

Fa.2, Citi n’ha a pagare, messer? 

Fa:. Io dico, escine. 

Dà lor licenza ; e poi ne va da Albizo, 

Di’ ch’i’ sarò or là. 

Bohg. Oli gli era meglio, 

Che andaste ora. 

Fai. Perchè ? 

Bolog. Non so la causa. 

Ma vi voleva subito ; e «ìò imposemi 
Cb' i' vi dicessi : che forse qualche opera 
Avete a fare. 

Fa.i. Chi ci paga? 

Bolog. Avviatevi, 

Che vi pagherò io. 

Faz. Fa quel che dicoti. 

Non ti dar tanti impacci ; che or ir veglione 
In casa. 

Bolog. OimèI eh’ e' vi troverà Albizo, 

Che fardella' da sè colle man proprie. 
Semo spacciati. 

Fa.2. Non bisogna fingere \ 

Pagaci prima, e poi teco lamentati, 

Quanto ti pare. 

Bolog. Oh DioI cho rimedio 

Sarà il nostro 7 

Fa.t. Pagaci ; pur forbice, 

L’è quella bella* ! 

Bolog. Che vi venga il canchero^ 

Andatevi con dio, su Icvatemivi 
Dinanzi, che ora mai m’avete fracido. 

Fa.2. Ed a te venga il male di san Lazzero. 

Bolog. Non vi vo’ pagar, dico. 

Fa.i. £ come diavolo 

Farai non ne pagare ? 

Bolog. Deb ve’ asino I 

Fa.l. E chiami asino me? 

Fa.2. Dalli del cercine*, 

Or cosi. 

Fa.l. Vo* che impari a voler dondolo* 

De' fatti nostri. 

Bolog. Ah, s'i’non fossi all’uscio 

Del padrone. 

Fa.l. Che faresti ? 

Bolog. Vogl* irmene; 

Che, stando qui, sarebbe doppio Beandolo, 
r vi troverò altrove. 

Fa.2. Vo’ che trovici 

Allo Frascato. 

Fa.l. Di calcagna pagaci. 

Fa.2. Orsù un’altra volta farem meglio, 

Andiamone con Dio ; pazienza, {partono) 


' ftffardtUa, fa fardello. 

’ ob questa sì, cb* è bella ostinazione I — * ForhUt l dieesi 
a chi è ostinato net dire o nel lare checchessia. 

' Percuotila col cercine, che è un ravvolto di panno 
Q fog^a di cerchio »«sto da chi porla de’ pesi in capo. 
* a voler la baia. 


SCENA Vili. 

Messer Risreoio, Girolamo, Giantci. 

Rim. La prima cosa vo*, che alla Graticola 
Angamo, e domandiam con diligenza 
Di lui : che, se per sorte ivi troviamolo, 
State sicuro, che gli farò mettere 
Le mani addosso. 

Girol. Oh messer Rimedio, 

Certamente io avrò con voi troppo obligo. 
Rim. Non voglio obligo alcun, che troppo increscemi 
Di voi. Vienne anche tu, Gianni. 

Gian. Eccomi. 

Rim. Questa è la nostra strada. 

Girol. Ob, per Dio, eccolo 

Di qua. 

Rim. Quale? 

Girol. Colui che ha quella femmina 

Con esso seco. 

Rim. Costui è un pubblico 

Ruffian; non ne voVeder altro. Aspettiamolo. 


SCENA IX. 

Bernardo, Spinetta, Messer Rimedio, 
Girolamo, Gianni. 

Bern. Non temere, Spinetta, non più piangere; 
Chè tu hai avuto una sorte grandissima, 
Che io t’ abbia trovata; meglio abbatterti 
Non potevi : sta pur salda in proposito 
Di dir, eh* i’ son tuo fratcl ; quest* è ottimo 
Partito, ed ancor più onorevole 
Per te. 

Spin. Cosi farò. 

Bern. lo son da Genova 

Venuto qui per maritarti, e a Albizo 
Ti darò s'egli ti vorrà. 

Rim. (a Girolamo) (Lasciateli 

Prima parlar a me, nè cosi subito 
Vi scoprite.) 

Girol. (Si bene.) 

Gian. (I* farò il mutolo.) 

Rim. (Non dico a te, non hai a parlar tu.) — Giovene, 
Dove ne vai con così bella femmina ? 

Bern. Qui presso, gentiluom : perchè volatelo 
Così saper ? 

i2im. Per bene : che appartienti ? 

Se ti piace. 

Bem. Quest’ è una mia sirocchia, 

Che gran tempo è ch’i'non la vidi, ed oggi 1* ho 
Ritrovata. 

Rim. Onde sei ? 

Bem. Di Cicilia. 

.film. Di qual città ? 

Bern. Di Palermo. 

Come chiamiti? 

Bem. Giulio Fortuna. 

i^tm. E ’l padre tuo ? 

Bem. Girolamo. 

i?tm. Che fai qui in questa terra ? 

Bern. Adesso stommìci 

Per mio sollazzo ; e già ben fui esulo 
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Di casa miu, ma or eon fatto libero, 
E posso ire dove io voglio. 


film. 

E la sirocchia 


Come ha nome? 

Bem. 

Spinetta. 

Bim. 

Or voi, Girolamo, 


Che dite contro a questo? 

Girai. 

Che gli è un pessimo 


Assassino, ed un baro, eh' attrìbuiscesi 
11 nome del mio (ìgliuol, eh' egli ha uccisomi. 

Bem. Che mi dite voi? non vo* rispondere 
Come meritereste, ma sol dicovi 
Cb'i' sono uomo da bene. 

Bim. Non puoi essere 

Uomo da bone, se attribuisciti 
Il nome d'altri. 

Bem. Come attribuiscomi 

li nome d' altri ? io dico, che son Giulio 
Fortuna da Palermo, e di Girolamo 
Figliuolo. 

Girai. Mio figliuol non sei tu. 

Bem. Somroelo 

Cotesto, perchè tu non sei Girolamo 
Fortuna. 

Girai. Così non foss’ io, povero a me I 

Bern. E ben povero ; guarda s' e* sa fingere ! 
Come se altra volta non avessimi 
Parlato e detto che eri da Trapani. 

Ma tn non mi trapanerai '. 

Girai. Io dissilo 

Si, ma per scoprir meglio le tue trappole. 

Bern. Trappole son le tue. 

Bim. r per me dubito 

Ch'e'non sien due ribaldi. 

Bem. Questa giovane 

Chiarirà il tutto ^ che, se sei Girolamo, 
Saresti il padre suo. 

.film. Riconoscetela 

Voi, Girolamo? guardate. 

Bem. Si, guardatela 

Bene. 

Girai. Oh Dio I riconosco T aria * \ 

Quest' è la mia figliuola certo. 

Beni. Proprio 

Tua figliuola! ve*, se fa le stimate 
E quanto gli ha penato a riconoscerla! 

film. Io non so che mi dir per me. 

Bem. Discostati 

Un po', non tante carezse. 

fitm. Lasciatemi 

Parlarle un po’ da me a lei. 

Bem. Parlatelo 

Quanto vi piace. 

Girai. Si bene. 

film. Dimmi, giovane, 

È questo il padre tuo ? 


' non mi corbellerai. In tal lignìflcato non è ancor 
poeto al Vocabolario. 

* riconosco l'aspetto. 

* ve', se fa le maraTÌglie, o alza le mani per mara- 
viglia. 
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Spin. Non so già dirvclo; 

Perchè, quando lo persi, io era piccìola. 

Bim. Che fu di lui? 

Bern. Or questo ben desidero 

Che la vi dica. 

Bhn. Lasciate rispondere 

A lei. 

Bern. Di' su, e’ par che tu tì periti * ; 

Non c'è alcuno die t’ abbia a fare ingiuria. 

Spin. Affogò '1 poveretto. 

Bern. Orsù non piagnere, 

Ch'bai trovato *1 fratello. Ch'altro intendere 
Volete? 

Girai. Tu ne menù. 

Bern. Anzi tu mentine, 

Baro. 

Bim. Di grazia lasciate '1 combattere, 

Se '1 ver volete trovare. 

Girai. Non desidero 

Già altro. 

Bern. Nè aneli’ io. 

Bim. Dunque; lasciatemele 

Parlar quietamente. 

Girai. Contentissimo 

Son io. 

Bern. Ed io. 

Bim. Dimmi un po’ ; vedestilo 

Affogar tu ? 

Spin. Vidi la nave propria, 

Ov* era, andar in fondo. * 

Bern. Dunque essere 

Non può già qui. 

Bim. Che dite or voi, Girolamo, 

A questo ? 

Girol. Dico che vide sommergere 

Una fusta, ove io fui j che verissimo 
E questo : ma di quella già cavatone 
Ero stato. 

Bem. Oh gli ha trovato la gretola* 

Ood’ uscire. 

Bim. (Per mia fè eh' i' sono in dubbio, 

A chi mi debba di questi duo* credere.) 

Bem. Deh ! ascoltate, gentiluom, di grazia ; 

Gli è in questa terra un altro testimonio. 
Che bisognando proverà '1 medesimo. 

Girol. Sarà un tristo ; eh' i ribaldi sogliono 
Favorirsi l’ un V altro. 

Bem. Ribaldo sei 

Tu, dico, e un truffatore. 

film. Ecco a combattere. 

Girol. E chi sarà costui? 

Bem. È un mio fedelissimo 

Servitor, che fu anco di Girolamo 
Mio padre. 

Bim. Non sarà fuor di proposito, 

Gli è ben che noi 1' udiamo. 


* e* par cb« tu «ia timida; che tu abbia Torgegna. 

* ha trovato la scappavia. OretoJa direei propriamente 
ciascuno di que’ vimini o fili di ferro o d' ottone, onde 
si compongono le gabbie degli uccelli. Onde trovar la pre- 
tela vale trovar ua rtmine /radino, da poter, rompeadulo, 
fuggire. 
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Girci Come ctiiumasi 

Questo tuo servitor? 

Berti. Piero si nomina, 

Pienionteso. 

Girci. E Piero è vivo ? 

Berti. E trovasi 

In (Questo terra. 

Girci. Orsù Piero producasi ; 

Cile se non mi conosce per Girolamo 
Fortuna, sierai fatto quel eh’ i’ merito. 

Ma se dice giù mai, eh’ e’ sia Giulio 
Mio 6gIiuoIo, ]' vo’ certamente credere 
Kon esser più ch’i’son. 

Berti. Questo ha facile. 

Girci Si ; ma non sarà Piero poi. 

Berti. Veggasi. 

liim. Veggasi, e’ dice bene. 

Bem. Orsù lasciatemi 

Con mia sorella ir via. 

Girci Questo non piacemi 

La mia figliuola vo' io qui \ tu vattene 
Dove ti pare. 

Bem. E tu ritener credimi 

La mia sorella? non fia vero, no ; usansi 
Questi modi in Firenze? domandatela, 
Gentiluom, se vi piace, se fratello 
Le sono ; e i' son contento al tutto starmene 
Al detto suo. 

Che di’, fanciulla ? 

« Dico di 

Si, che gli è mio fratello. 

Che testimonio 

Altro volete? 

Girci Io son tuo padre ? 

Spiri. Dubito 

Di questo, che non posso riconoscere 
Mio padre. 

Nè manco puoi conoscere 
11 fratello : ti sci lasciata svolgere, 

Meschina te ; perchè tu non consideri, 

Che fine sarà '1 tuo. (piatuje) 

Orsù non piangere. 

Girol. L'ha ragione: io ancor tenore le lagrime 
Non posso. 

Bem. Non facciam qui tante storie; 

Lasciatemi ir pel scrvitor. 

Bim. (a Bernardo) Ascoltami, 

Fratello ; io vo’ clic tu ti lasci svolgere 
A me, e che Li attenga al mio consiglio, 
r vo* che tu mi lasci questa giovane, 

O tua sorella, o altri che sia, odimi, 

Qui in casa mia, che si starà con mogliama, 
E non con altri, in fin che questo dubbio 
Sia risoluto, se tu sci quel Giulio 
Che tu ci di’, e se questo è Girolamo, 

Che tu nieghi, e che egli afferma d' essere ; 
E se tu avrai ragione, io promettoti 
Da gentiluomo eh’ i’ sono, di renderla 
A te proprio: che di’? 

Che questo piacemi. 

Se piace a lei. 

(rtf Spiti.) E tu che ne di’? 


Bim. 

Spin. 

Bem. 


Girol. 


Bim. 


Bern. 

Bim, 


Spiti. Ab misera 

Me ! io farò quel che vi piace. 

Bim. Or vattene 

Qui in casa. 

Berti. Va pur ; che sarò subito 

Qui con Piero, ed alfin sarai lietissima. 
Bim. Gianni, chiama le serve, che la menino 
Su. 

Gian. Or venitene giù, serve, e menatela 
Dalla padrona su nell' anticamera. 

(Spinetta parte) 

Bim. (a Bern.) Or va via a tua posta, e fa che menici 
Quel servitor ; che sì ritrovi il bandolo 
Di questa matassa: o noi aspettiamoti 
Qui fuori. 

Bern. Eccoch’i’vo. (parte) 

Bim. E voi, Girolamo, 

Siete contento a questo? 

Girci. r vi ringrazio, 

E contento ne sono; ma ben dubito. 

Che non verrà altrimenti. 

Gian. Deh lasciatemi 

Dir due parole. 

Bim. Dinne venti, e spacciati. 

Gian. Padron, non bisogna altro testimonio 
A provar che quel tristo non è Giulio, 

Che Alamanno vostro, amicissimo 

Gli è. 

Bim. A chi? 

Gian. A Giulio, dico. 

Girol A Giulio 

Mio dgliuolo ? 

Gian. A Giulio di Girolamo. 

Rim. È adunque in questa terra? 

Gian. E conoscetelo. 

Ma che dich* io ? egli è a Roma or. 

Bim. Dov’abita? 

Poi che ’l conosci ? 

Gian. Con Fazio Ricoveri. 

Bim. £ chi sta altri con Fazio Ricoveri, 

Ch’ un Barlettano ? 

Gian. 11 Barlettano è Giulio. 

Bim. Che di’ tu Giulio, pazzo? che domandasi 
Bernardo. 

Gian. Bembè, padron, dimandatene 

Pur Alamanno : chè, benché egli chiamisi 
Bernardo, gli è quel eh’ i' vi dico; statene 
Sopra di me *. 

Rmn Perchè non lo dicevi tu, 

AUor che c' era colui ? 

Gian. Io volsivi 

Obbedir: voi m’ imponeste eh’ i’ stessimi 
Cheto, io stetti. 

Girol Deh ! cerchiam di grazia 

Di questo vostro figliuolo; che io etruggomi. 
Bim. Sì ben cerchiamne ; questa c l’ ora solita, 
Che suole essere in piazza: quivi andiamone, 
E trovcremlo, e forse questo Fazio, 

Che '1 tiene in casa. 

Gian. Àndiam, ch’i’v* ho tropp’ obbligo, (partono^ 


' fdacevi di tuo: aaaicuratoveae sulla mia fede. 
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SCENA X. 

Ar.Bizo, poi Boloonino. 

Albiz. È egli nelln via ? o altri vedemi 

Uscir di casa^ che poi possa dirgliene ? 
Non veggio alcuno : oh che sorte grandissima 
K stuta questa I oh Bolognin carissiniOf 
Per che cagione innanzi non mi capiti ? 
Acciò che teco si fatta letizia 
Possa un poco sfogare? — Oh per Dio eccolo, 
Eccol eh’ e' viene. 

Bolog. Tnon fu’ mai con l'animo 

Tanto sospeso, nò con tanto dubbio, 
Quanto io son or, non sapendo quel ch’Albizo 
S’ ha fatto. 

Albiz. (Di me parla.) 

Bolog. E perchè Fazio 

Ila voluto la chiave, fa che io dubito 
Di qualche mal. 

Albiz. Cile mal ? che va benissimo. 

Oh padron, voi ci siete? com’ è itavi? 
Fazio v' ha colto a far fardel? 

Albiz. Non credere, 

CVi’ sia iic* fatti miei sì poco cauto : 

Come io sentii la chiave in l'uscio mettere, 
Imbucai* sotto il letto; che ero in camera 
Per appostar quel ch’i’ potessi in pegno 
Mandare ; e quivi mi misi con animo 
Di starvi tanto, eh’ e* partisse, e poscia 
Seguir il fatto mio. 

Bolog. Che fatto ? 

Albiz. L’opera, 

Che di far disegnavo : ma prowidemi 
La fortuna di meglio assai. 

Bolog. Che meglio ? 

AU)iz. Tanti scudi, che appena posso muovermi 
Con essi addosso ; la borsa, lo maniclie, 

E ’l petto anco n’ ho pieno. 

Bolog. Voi volete la 

Baia con esso meco. 

AU)iz. ' Io vo’ la baia j 

Cerca qui, ed anco qui. 

Bolog* Ohj oh, che miracolo 

E questo? 

Albiz. Amor vuol farmi felicissimo 

Sopra ogni amante. 

Bolog. Ditemi di grazia. 

Come faceste averli; eh’ i’ strabilio. 

Aìhiz. Non tei vo* dir, se prima non promettimi 
Di noi dir mai. 

Bolog. E di me or si dubita? 

Albiz. Che so io ? P è cosa d' importanza. 

Bolog. E che ? m* avete voi... 

Albiz. Orsù, vo* dirtelo 

Si, son contento, or odi: e* tornò il veccliio 
Con una borsa piena, pur con animo 
Di riporla, pens’io, nello scrittoio. 

Ma come fu con essa giunto in camera, 

S’ accx)rse non aver le chiavi, e credomi 
L* avesse fuor lasciate in qualche fondaco, 


mi iui0co»i. 


0 in qualche banco, dove spesso bazzica; 
E per non ritornar fuor con quel carico 
Di quella borsa, per certo credendosi 
Che non fosse persona in casa, messigli, 
Così come gli avea, sotto la coltrice 
Del letto, c, senza furo altro, di camera 
S’uscì; e trutta la chiave dell’ uscio, 

A cagion che da altri non potesscsi 
Aprire, lo tirò a sè, e andò subito 
Fuori dall'uscio di dietro. In, che sentitolo 
Avea toccare il letto, come giovane 
Desideroso di vedere, c ’ntendcrc 
Quel che avea fatto, alzai di poi la coltrice, 
E trovo quella borsa piena. 

Bolog. 0 Albizo, 

Che sorte è stala questa I 

Albiz. £ risolutomi, 

Senza pensarvi piò su, di servirmene 
A’ mìei bisogni, ne cavai... 

Bolog. Che ? l’ anima ? 

Albiz. L'anima, tu Thaì detto 1 o riempie’gliene 
Di rena. 

Bolog. O to' quest' altia ; 

AVAz. E senai l'uscio 

Come r uvea lasciato, che’mpossibilc 
È che ma’ pensi eh’ uom alcuno abbiali 
Potuti avere. 

Bolog. Mi piace ; ma che numero 

Senti ? ditemi il vero. 

Albiz. Oh sono an nnmero 

Grande:!’ non gli ho contati, maben passano 
Duomila scudi. 

Bolog. Voi siete ricchissimo. 

i Or non bisogna cercar dì più trappole, 

Per fare danar. 

Albiz. No, che ce n’ è do\izìa, 

Ringraziato sia Iddio. 

Bolog. Non maraviglia, 

Che mi tolse la chiave ; di non perderli 
Temea, che gli è avvenuto: ma che diavolo 
Ha egli a dir, se non li trova ? 

Albiz. Pensivi 

Egli ; facciamo i fatti nostri. 

Bolog. Facciansi. 

Albiz. Andiamo all’ Aldabella; ch’i' delibero 
Che si contenti. 

Bolog. Andiamo. 

Albiz. K tu la mancia 

Avrai, non dubitar. 

Bolog. Io non dubito: 

Basta a me, che siate contento. 

Albiz. Credolo: 

Ma non perdi^m più tempo, andiani viasubito; 
Che, a dirti il vero, io non credo mai vivere 
Tanto, che io vegga la Spinetta, e parlile. 

Bolog. Andiam, ch’ormai presto Tavrete ìnbraccio.— > 
Ma sta ; ecco di qua quella stregacela 
Dell' Aldabella. 

Albiz, L’è dessa; che domine 

Vuol dire, che l'è così inori*? io dubito 

' eosì fuor di sè, scombuiata, afQiUa. 
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I BERNARDI. 


Di quftlcho male. 

Boìog. Sempre que* che amano, 

Ancor che siano in pnsscssion, temano. 

Alhiz. La viene in qua. aspettiatuls. 

Bolofj. Di grazia. 

SCENA XI. 

Aldabklla, Albizo, Boloonino. 

Aid. Qie ho io a dir or, come io trovo Albizo? 
Che la Spinetta, lasciandosi svolgere 
Alla prima, n^è ita con quel giovine? 

Che scusa gli troverò io, che gli cappia^ ? 
IVr la qual io gli possa dare a credere 
Di non Taver tradito? — Ma oimèl eccolo. ^ 
Bisogna far del cuor rocca;- or aiutati, j 
Lingua, se mai valesti ; eh' a proposito j 
E ora: io voglio in molta angoscia fìngermi, I 
EfarTaffiitta. — Oh me meschina I oh povera 
Me ! come farò io ? c con che animo 
Ho io andar innanzi al mio caro Albizo? 

Albiz. (Ella sì duole.) 

Bolog. (E par che la vi nomini.) 

Albiz. (Stiamo ascoltar.) 

Aid. Come potrà ei credere, 

Che la non abbia avuto pazienza 
D’ aspettarlo ? 

Albiz. (Oìmè !) 

Aid. Questo disordine 

Ha fatto ci col suo si lungo indugio. 

Albiz. (Oh Bolognioo, io sono morto.) 

Bolog. (Oh rea femmina! 

Costei ve l' ha appiccata^) 

Albiz. (Oh sorte pessima 1) 

Aid. Ma eccolo qua appunto, Dio vi consoli. 

Bolog. Si, che tu 1* hai con le tue divine opere 
In modo concio, che n* ha un grandissimo 
Bisogno. 

Aid. Or to* or questa ! io son causa 

Dunque d' ogni suo mal ? 

Bolog. Tu si, hottelo 

Saputo dir, ribalda? 

Albiz. Dove trovasi 

La mia Spinetta ? 

Aid. Io credo, che debbe essere 

Tornata a casa. 

Bolog. Dice anco, debbe essere! 

AWiz. Come tornata a casa? adunque avctcla 
Lasciata andar, senza aspettarmi ? 

Aid. Albizo, 

Non ho potuto far altro io. 

Bolog. Credolo. 

Aid. Poi che V ebbe aspettato con disagio 
Due 0 tre ore, le venne una fì-cgola 
Di tornarsene a casa, che il fistolo 
Non l'avrebbe tenuta. 

Bolog. È da credere. 

Albiz. Ehi, monna Aldabclla, io so che vo' me la 
Avete fatta netta ! 


' che gli entri, che lo capaciti, lo persuada. 
’ ve r ha fatta: T*ha ingannato. 


Bolog. Va, vergognati. 

Poltrona! 

Aid. Adunque voi pensate, Albizo,' 

Ch'i'ne l'abbia mandata? 

Albiz. Io son certissimo. 

Che voi n' avete fatto ad altri copia : 

So, come sete fatta. 

Aid. Oh questo vientnisi 

Per la mia fatica. 

Bolog. Anzi verrebbesi 

Più presto una cavezza. 

Aid. Tant'è, Albizo, 

Di così fatta moneta si pagano 

I mie’ servigi, eh ? 

AUfiz. E che servigio 

M’ avete fatto ? 

Bolog. Sì, padron. pagatela 

De' suoi servigi. 

Aid. Dice, che servigio! 

Chi fece alla Spinetta voltar l'animo 
A’ fatti vostri? chi la fece uscirsene 
Di casa per venir con voi? 

Albi:. Che giovano 

Coteste cose? 

Aid. Essendo voi sollecito 

(Si come dovevate) vi giovavano, 

Albizo, pur assai : ora doletevi 
De' casi vostri. 

Albiz. Ah Dio I 

Aid. Ma potrebbeei 

Ancora a tutto rimediar. 

Bolog. Potrebbesì 

II mal che Dio ti dia. 

Aid. Non vo’ rispondere 

A te per ora. 

Albiz. E come potrebbesì 

Rimediar ora? 

Aid. No no; io son la pessima, 

E la ribalda. 

Albiz. Dite su dì grazia; 

S' ella è tornata a casa, che rimedio 
Ho io ? 

Bolog. Eh non le date più udienza, 

Padron, andiamne con Dio ; lasciatela 
Nella mal’ ora la ruffiana. 

Albiz. Taci tu. 

Aid. S' i’ sono una ruffiana, e le mie opere 

Non fanno più per voi, dunque lasciatemi 
Andare, non mi date più molestia, («'accia) 
Albiz. Udite, monna Aldabclla. {geguendola) 

Aid. Lasciatemi 

Andar, diro. 

Aìhà. (fermandola) Udite un po’ di grazia. 

Aid. Non voglio udir, chi sempre più m'ingiuria 
Con le parole. 

Aibiz. Orsù perdonatemi, 

S’i’v’ho ingiuriata ; la doglia incredibile, 
Ch'i’hoal cuor, m'ha fatto uscir dell’ordine: 
Abbiatemi per iscusato. 

Bolog. (Oh povero 

Giovane I) 

Albiz. State ad udire, voltatevi 
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ATTO QUINTO. 


10 qua. Orsù non si può ricorreggere 
Questo errore? 

Aid. Paossi; e per tal causa 

Era fuori. 

Albiz. Per quale ? 

Aid. Voleva irmene 

Verso la casa, e veder, se possibile 
Era parlarle di nuovo, e fare opera 
Che la tornasse. 

Albis. E ciò saria possibile? 

Aid. Saria, ma vo'nravete in modo torbida 
Fatta la fantasia, ch’io sto in dubbio 
Di quel eh* ho a far. 

Albiz. Deh ! madre mia, lidatevi, 

Che non vi sarò ingrato. 

Aid. Si si, datemi 

Parole pur assai. 

Albiz. (U dà iùl danaro) Tenete, eccovi 
Falli ; or andate. 

Boloy. (Oh che le venga il canchero, 

De’ tradimenti ha premio.) 

Albiz. E se non bastano 

Questi, ve ne darò più. 

Aid. Ogni piccola 

Cosa mi basta; Ìo voglio andar. Ma, o Albizo, 
Farete per un'altra volta intendere 
A cotestui, che con più riguardevole 
Modo favelli altrui, e questo massime 
Colle donne dabbene, e riturisi 
Quella boccaccia; chè ognun non ha facile 
A sopportar, com'io: che u ciò sforzami 
L’ amor eh* i’ porto a voi. 

Albiz. La penitenza 

Gli farò fare. 

AUl. lo vo, e voi lasciatevi 

Poi riveder. (parte) 

AWiz. Urabè *. 

Boloy. Deh! possa nascerle 

Tutti i mali: ella v’ ha straziato, e fattovi 

11 peggio eh' ha potuto ; e voi donatile 

Avete i danar vostri. Or se avessevi 
Fatto quel che dovea, che avreste datole? j 
La vita, mi credo Ìo. j 

Albiz. La vita, e... 

Boloy. Sta bene. ! 

Albiz. Ma che ne credi ? 

Boloy. Il medesimo. 

Albiz. Della Spinetta, dico. 

Boloy. Ch* abbia fattane 

Copia ad un altro, ed a voi nuove trappole 
Vada tendendo. 

Albiz. E' potrebbe por essere. 

Come la dice, che ella ritornatasi 
Fosse a casa il padrone. | 

Boloy. Potrebbe essere, 

Ma non lo credo ; benché il mio credere, 

O no, importa poco : aspettiam 1* esito 
Di questa cosa. 

Albiz, Bolognin, deh! seguita 

Un po' le sue pedate, e considera 


' Or bene, or ria: idiotismo toscano. 


7! 

Tutto quel ch'ella fa; ma con riguardo. 
Ch'ella non se ne accorga. Io in tanto voglione 
Andar a casa Silvio, acciò che posivi 
Questi danar, che m'hanno stanco. 

Boloy. Credolo, 

Senza il giuriate. 

Albiz. E di poi farai d'essere... 

Oh dove poss'io dir, che non rilrorici 
Mio padre?... di là d'Arno in Santo Spirito. 
Tanto farò. (parte) 

Albi:. Uh infelice Albizo I 

Come sì tosto si è ogni mia gioia 
Conversa in doglia! Che partito prendere 
Debbo io adesso ? aspetterò se opera 
Alcuna fa costei, o se mi strazia, 

Si come io ho paura; e poi per ultimo 
Rimedio me n’andrò dinanzi a Noferi, 
Xarrerogli ogni coso, e gitterommegli 
Nelle braccia; potrebbe di me increscergli 
Di sorte, che, come padre, tal opera 
Farebbe, che sarei alfin felicissimo. 


ATTO QUINTO. 

SCENA I. 

OlVLlO digito HcrNARDO con un GARZONE d'un 
prftdtA ravalli con una bolgia 

Io 80 D da Roma a qui venuto in undici 
Di con gran fatica, die hisciorglicne 
Doveva pel cammin ; chè mai più bestia 
Ho cavalcata peggior, che oltre al pessimo 
Andar che avea, ha avuto anco le vivole^, 
Ed altri mali, ed ha portato il risico 
Di scorticarsi ; e per questa causa 
M' è stato forza tre giorni continui 
Stare in su V osteria, nè disagio 
Sopporta’ mai cosi fatto, e massima- 
mente con questi danar, che cucitomi 
Ho in questo giubbone, che se pesano 
Dio tei dica; e s'addoppio pagassiroi, 

Non la torre' mai più. Forse che non me l' ha 
Fatta costare ! — Ma ecco di qua Fazio 
Padron; vogl' irgli incontro, e far il debito 
Mio.— Tiiin tanto aspetta un poco;orvengone. 

(al garzone) 

SCENA II. 

Fazio, Giitlio detta Bernardo, Garzone. 

Faz. Non è possibil mai, eh' i* stia con l'animo 
In pace, insino a tanto ch'i'non metta nel** 
la cassa i danar, che sotto la coltrice 
Ho ascosti, non potendo in lo scrittoio 
Riporli, chè lasciato avea nel fondaco 
Del mio eugìn le chiavi, ove una lettera 


’ specie di tasca o valigia. 

^ gonfiamento delle glaadtile de) collo e delle mascelle. 
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I BERNARDI. 


Scrìssi A Roma ; a sol per qncsta causa 
Me ne to or a casa. 

Criul. Messer Fazio, 

Voi siate il ben trovato. 

Faz. Oh Bernardo, tu 

Se'qui, eh? 

GitiL Voi vedete. 

Faz. Ah, ah, vedi ve* 

Che t’ho fatto sbucar. 

Givi. Che sbucar? 

Faz. Credimi 

Ch’ ho trovato lo via. 

GiuL Non posso intendere 

Quel che volete dire, e maravigliomi 
Assai. 

Faz. Ed io di te mi maraviglio j 

Ladroncello, a questo mo* si trattano 
I padroni ? 

G'itt/. Che v’ho io fatto? 

Fa:. Dicemi 

Anco, che v’ ho io fatto ! 

Giu/. Deh I di grazia 

Parlate chiaro. 

Faz. Ecco che cliiaro parloti : 

Tu se’ un ladro. 

Giul, E si fatta accoglienza 

Mi fate? 

Fa:. Tc la fo, come tu meriti. 

Giul. Dunque merito questo pel servizio 
Ch’ i’ V* ho fatto ? 

Faz. E ben fatto scrrìziol 

Ti so dire. 

Giul. Vogliate, o no, servitovi 

Ilo pur. 

Faz. Ve* con che faccia anco rimprovera 

I servigi I assassino, ladro pubblico t 

Giul. Io vi dirò il vero, Fazio j io dubito, 

Che voi non siate in voi: che cose ditemi? 

Faz, Io sono stato in me d'avanzo, bastati. 
Pazzo era io, quando di te fidavomi ; 

Ma non è ben, che 'n parole multiplichi 
Con esso teco : fa che mai più capiti 
Dove io sia, e sia per sempre dettoti. 

Giul. Dunque mi date una bona licenza ? 

Fa:. Tu m’ hai inteso. 

Giul. Sta bene : ed io pigliola; 

Che so, che non mi mancherà ricapito. 

Ma mi duol ben, di non saper la causa. 

Faz. Non più. 

Giul. E non più sia. 

Faz. Bernardo, mozzisi 

Qui*, va fa i fatti tuoi; più non si stuzzichi 
Questo fastidio, che a bastanza ammorbaci. 

Giul. Dc’danar vostri che s'ha a far? 

Faz. Lasciane 

Là cura a me, non pigliar tanti carichi, 
Nè tanti impacci ; chè, come ho saputoli 
Ritrovar, cosi ancor guardar saprommeli. 

Giul. Dunque cran persi? 

* la fi mozzi, la si finisca qai: non andiamo più in 

parole. 


Faz. Orsù non più; levamiti 

Dinanzi, che ora mai tu m'hai fracido. 

Giul. r me n* andrò io. 

Faz. Va che ma* più tornici; 

Tu r avrai a far con altri: ora bastami 
Avere il mio. — (Vogl’ ire a far quell’ opera. 
Che ho disegnata, e non vo'qui combattere* 
Con questo tristo : so che gli avrà a essere 
jVgli Otto*, e quivi vo'che si giustitìdn.)())art«) 

Giul. Io non so se costui s* è pazzo, o se si ha 
Bevuto troppo, o gli umor malinconici 
Gli danno noia : gli è montato in collera 
Con osso meco senza alcuna causa ; 

K benché e* sia sopr* ogn* altro uomo misero 
Ed avaro, non par che stimi un picciolo 
I suoi duomila scudi. Che miracolo 
È questo? i’ resto ammirato: ma pensivi 
Egli, io gli terrò tanto eh’ ei chieggali. — 
Olà, garzon. non star più a disagio ; 
Tómatene a bottega con la bolgia, 

Clié vi sarò adesso : in tanto serbala. 

Oarz. Sta ben, così farò. (parte) 

Glìd. Oh ecco Cambio 

RafToiì 5 i* vo* veder, se accoglienza 
Mi fa, come costui ; voglio ire incontrogli. 

SCENA HI. 

Cambio vecchio, Gaxio detto Bernardo. 

Comò. S’i* non avessi tanta diligenza 

Usata in serrar in quella camera 
Quel ribaldo, e di poi serrato l’uscio 
Da via ^ a chiavistello ; io certissima- 
mente direi che costui, che incontro mi 
Viene, fosse egli. Oh come è simile 
A lui t ma che dich* io? gli è quel proprio. 
Che cosa è questa? 

Giul. Dio vi salvi, Cambio. 

Cantò. Se’ tu Bernardo, che sta qui con Fazio? 

Giul. Sono, al comando vostro. 

Camh. r mi trasecolo. 

Oh chi t* ha aperto ? 

Giul. Che aperto? 

Carnè. L* ascio 

Di casa mia. 

Giul. Oh, oh, questa fia simira 

Quella di Fazio. Che dite voi d'uscio 
Di casa vostra? 

Cktmh. Si, tristo malvagio, 

L’ uscio : lo vo* saper ; se non eh’ un occhio 
Ti caverò colle mie man : su dimmelo, 
Dico; di’ su. 

Giul. State addietro, Cambio, 

Ch'i* non avrò rispetto all’ esser vecchio. 

Comò. r non ti parrò mica vecchio: dimmelo, 
Ladroncello. 

Giul. Che v’ho io a dir, Cambio ? 

C^amò. Chi t'ha aperto quell'uscio, ove serrato ti 

' biftieciarau, controftore, quìsdonare. 

* Antico magistrato di Firenze. 

’ ohe mette, che riesce in sulla Tia. 
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ATTO QUINTO. 


Area? dimmelo su. 

OiuL Lasciam la collera 

Un po* di grazia, i’ vi voglio rispondere 
A ciò che domandate. Be’, che uscio 
E quel, cb’ ò stato aperto ? 

Oimb. Si, fa ’l semplice, 

Brutto ribaldo. 

Giul. Pur montate in collera. 

Camb.VQ* dove son condotto I anco mi strazia* 
Questo gagliofl'o : ma la s’ ha decidere 
Altrove®: vo* veder 8* è ra^onevole 
Che un tuo pari sia uom di tanto animo, 
Che ni* entri in casa, ed ogni vituperio 
Pensi di fare. 

Giui. Che di’ iar vituperio? 

Camb. Bernardo, Bernardo, se io non mi vendico, 
Mio danno. 

Giul. Cambio, io non v’ho latto ingiuria, 

Ciri^sappia; ch'i’torno or da Roma. 

Camò. Sommelo, 

Come te, quando tornasti. 

Giul. Io dubito. 

Non m’ abbiate con altri collo in cambio. 
Camb. Si, che io non ti conosco, ladro pubblico I 
Giul. E’ mi dice anco ladro 1 
Camb. Ghiotto, adultero, 

Truffator, baro. 

Giul. Eccene più? 

Camb. Tristo, asino, 

Furfante. 

Giul. Io non avrò po’ pazienza. 

Io son da me’ di te, vecchio disutile; 

Chè altro non lia* in te, che la superbia. 
Qzmb. Non so chi mi ritìen. 

Giul. r vo' levarniegli 

Dinanzi, e voglio a questa volta vincere 
Me stesso. (parte) 

Camb. Tu se’ stato più che savio 

Andar via, traditor ; chè ’n tanta collera 
Montavo, eh’ i’ facevo qualche Beandolo. 
Orsù la vo’ sfogar colla Lucrezia, 

E con quella ribalda della Monica. 

Ma l’uscio è pur serrato, e sta fortissimo: 
Come sta questo fatto ? io sto in dubbio, 
S’ r mi son vivo, o son nell’ altro secolo. 
Son io Cambio, od un altro ? che miracolo 
É questo ? costui è fuori, e non ha l’ uscio 
Aperto : vo’ veder se quel di camera 
Anco è serrato; e, se egli è, credere 
Vo’certamente, che costui sia ’l diavolo. 

Cf>artt) 

SCENA IV. 

Bernardo Spinola, Piero «ervUore. 

Sfrn. Qui disser di aspettarmi, e lì lasciammola 
In quella essa. 

.PifTO. Che fo? picch’ io r uscio? 

Bem. Non picchiar, che sare’ proprio un dibattersi; 
Non ci saria aperto, non essendo qui 

* mi canzoni, mi corbella. 

* Intende di dire: a* tribunali, al maettrato. 
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Loro; fia meglio ire in piazza, o’intanto inten- 
Pcr che cagion mi cita questo uIBcio, [dere, 
E perchè i mie' danar mi tenga. 

Piero. Intenderlo 

Assai importa : ma chi favorevole 
Vi fia? che non avete alcun, di’ i’ sappia, 
Che sia per voi ? 

Prrn. Io ho la giustizia, 

K la ragion dal mio *. 

Piero. Non è bastevole 

Oggi di. 

Pm\. Si, è ben, dov' è un Principe 

Di questa sorte: undimn pur, ch'i'non dubito 
Che mi sia fatto torto ; c, se rimedio 
Non avrò altro, voglio a lui ricorrere. 

SCENA V. 

Noferi Tccchio, Piero «rvliorc, 
Bernardo Spinola. 

A’ó/. Ncdle faccende sempre fu di savio 

Atto mutar consiglio, ove torna utile. 

Io ho la iiìia figliuola offerta a Fazio, 

Or non gliela vo’ dare ; ed è la causa, 

(IjS quale è pur di non poca importanza) 

Ch’ i’ credo che Spinetta, che partitasi 
E di casa, ne sia ita con Albizo 
Che so che n’ era innamorato ; abbila 
Più presto che la mia: s’ i’ muto or animo, 
Non sarà chi mi riprenda, sapendosi 
Questo fatto. Or è ben eh’ i trovi Fazio, 

E che io, si com’ è ragionevole, 

I Gliel dica, acciòch’e’possaad altro attendere. 

Piero. (E’ mi par aver visto questo vecchio 

Un’ altra volta: padron, i’ sto in dubbio, 

Se gli è quello, sapete, che già dissivi, 

Che ebbe la Spinetta: gli è quel proprio, 

Gli è desso certo.) 

Uern. (E desso.) 

/•*iVro. (Senza dubbio 

Lo riconosco.) 

Pern. (Fagli riverenza, 

E, come si convien, datti a conoscere ; 

Chè ci sarà un buon mezzo a convincere 
Le cause eh’ abbiam.) 

Nof. Molto mi guardano 

Questi duo forestieri. 

Piero, (a Nofert) Iddio salvivi, 

Padron mio. 

.Vo/. B te ancor ; ma non conoscovi. 

Bem. Non è gran fatto, essendo più di dodici 
Anni, che noi vedeste. 

Piero. Ricordatevi 

Voi di Piero, che con PAmmiraglio 
Delle galee del Viceré di Napoli 
F u a Livorno, allor che noi lasciammovi 
La povera Spinetta ? 

No/. Ah or ricordomi 

Di te ; tu se’ quel Piero, eh ? 

Piero. Quel proprio. 


dal mio lato, da mia porta. 


Digitized by Google 



74 

Nof. Voi siate i ben venuti ; ma dispiacemi 
Avervi a dire cosa che non picciolo 
Dispiacer ri darà. Oggi in sul vespero, 

Non vi so dir da che spinta, h partitasi 
Di casa mia Spinetta, c non m' immagino 
Dov’ esser possa. 

Bern. Lo sappiam benissimo ; 

La fii sviata da un certo Albizo, 

Sotto coverta di torla per moglie. 

Nof. Ah, ah, vedi che pur davo in bersaglio M 
E’ r ha sviata Albizo Ricoveri, 

Tolghilu; i’ non lo vo’ già io per genero. 

Bern. Che dite ? 

Nof. Ed io dicea meco medesimo 

Un’ altra cosa : ma dove ritrovasi 
La pazzerella ? 

Bem. In quella casa trovasi. 

Nof. In casa messer liimedio Visdomini? 

Bem. Non vi so dir in ver come si nomini ; 

Ma r è quivi una volta^. 

Nof. Sì eh ? ditemi, 

Como così v’ è ella? 

Bem. Noi medesimi 

Ve l’abbiam messa, che a caso trovammola, 
Come altra volta vi dirò per agio. 

E ciò si fece a stanza di quel vecchio, 

Ch’ è padron della casa ; perchè trovasi 
In questa terra uno, il qual die’ essere 
11 padre suo ; e noi suppiam certissima- 
mente, che egli ò morto; che veduto fu 
Affogare in mare. 

Piero. Con gli occhi propri 

Il vid’ io. 

Nof. E cosi ella continua- 

mente diceva. 

Bem. E ’nfin che si giustitichi 

Che gli è un baro e non il padre, piacqueci 
Li di lasciarla ; perciocché uomo nobile 
E da bene ne parve. 

Nof. Gli è certissima* 

mente, e non vi farà torto, c promettevi 
Di prestarcene aiuto; ma deh ditemi, 

Che avete a fare con lei ? 

Bem. Era amicissimo 

Del fratello ; e (per dir a voi il proprio 
Vero) ì’ vo dicendo ad ognun d'essere 
Suo fratello, che è più onorevole 
Ed a me ed a lei. 

Nof. Di questo lodovi. 

Piero. Fratcl si chiama, e più che fratell’ amala, 

Ch’è qui sol per suo amor ; e avea portataci, 
Per maritarla, la dota. 

Nof. Non piacemi 

Quel dir, avea ; e si è mutato d’ animo 
Per questo ? 

Bem. No, ma nata una disgrazia 

È, che duemila scudi, che portatoci^ 

' vedi se non bo io pensato: se il mìo pensiero 

non bàtterà nel segno. 

* flnafoiente. 

’ ebe portato in guato luogo. 


Avea (come disse ei) per questa causa, 

Mi sono stati tolti. 

Come, domine, 

Tolti ? e da chi ? 

Qui da no vostro Ufficio ^ 
Che Ga moneta sbandita? 

No, diavolo, 

Era tutt* oro. 

Questo non può essere, 

Chè a Firenze non si usan questi termini. 

Bern. Così è la verità; e, a’ io colpevole 

Sono d' alcuno error, eh' i’ possa incorrere 
In tutti i mali. 

Nof. Non giurate. 

Bem. Potendone 

Aiutar in tal caso,^’avrem obbligo. 

Ecco il comandamento che mi cita, (mostra 

Nof. Questo è degli Otto. una carta) 

Bern. Sì gli Otto si chiamano. 

Nof. Venite meco in piazza ; i’ vogl’ intendere 
Prima della Spinetta, chè amicizia 
Grande tengo con quel messer Rimedio, 

Che r ha in casa : che or or ivi vidilo 
Con quel baro : e poi dell' altra causa 
Vi prometto anco esservi favorevole. 

E state, gentiluomo, di buon animo, 

Che non vi Ga fatto torto. 

Bem. Io conGdomi 

In Dio e nella ragione. 

Nof. Venitene 

Con esso meco, eh’ al tutto delibero 
Esservi buono amico. 

Bem. Io vi ringrazio, 

E fonue capitale. 

Nof. Venite, dicovi, 

Non temete. 

Jìern. Andìam, Piero. 

Piero. Andiam : non dissivi 

Che, trovando costui, d'ogni pericolo 
Saremmo fuori ? 

Bern. Iddio ne ringrazio, (partono) 

SCENA VI. 

Cambio vecchio solo. 
f ^ 

Oimè! oimè ! Giesù, io spirito. 

Come può star questa cosa? In nomine 
i Patrie et FiUi^. Certo questa è opera 
Dì Satanasso : questo è un miracolo 
Di sorte che, se tutti quanti gli uomini, 

Che sono in questo mondo, mi narrassero 
D' averla vista, non saria possibile 
Ch’ i’ la credessi mai : por è verissima, 

Cb’ i’ la tocco con mano : altri che ’l diavolo 
Non la può far, gli è forza che gli spiriti 
Sappia incantar. Ma è però. possibile 
Che gli abbian tanta forza, e tanto possano. 
Ch'uno esca, ed entri a suo modo d'un uscio 
Serrato, come ha fatto questo pessimo 


' da QD ufficiale, da una persona che ha pabblico ufficio. 
’ Si fa il segno di croce, come gli spanrati. 
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Nof. 
Bem. 
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Negromante ? che or nella via ridilo, 

E parla’gH : e tornato a casa, trovnlo 
Serrato, ove il lasciai I — Ma ecco Fazio ; 
Vo’ conferir con luì questo miracolo. 

Ma che domin ha ei, ch‘ anch* e’ lamentasi ? 

SCENA VII. 

Fazio, Cambio vecchi 

Faz. Oh sciagurato me, ul» uh ! oh povero ( piange) 
Me ! che dir debbo di quel che avvenuto mi 
E ? non sarà già mai eh' il possa credere, 

E pur è vero ; io non so s' i’ mi sogno, 

0 son pur desto; pensando alla perdita 
Che ho fatta, son pur desto benissimo ; 

E quando io penso al modo, parmi un sogno; 
Come sta questa cosa ? 

Camb. Ole disgrazia 

T’ è intervenuta, Fazio ? 

Faz. Oh grandissima 

Certamente, è cosa auco eh' un miracolo 
Parrà a chi 1’ udirà. 

Camb. Un gran miracolo 

Ti voglio contar* io, che senza il diavolo 
Non si potrebbe ma’ fare. 

F<U’ Una simile 

Cosa è la mia, ma con troppa mia perdita ; 
Io eoa disfatto, Cambio. 

Camb. Orsù uarrami 

Che t’ è avvenuto ; e di poi apparecchiati 
A udir cosa, che dira’ incredibile ; 

E consigliamci 1' un l' altro. 

Faz. Oh non possoti 

Già consolar, perciò che troppo trovomi 
Sconsolato. 

Camb. Or di' su ; eh’ è accadutoti ? 

.Far. Te lo dirò : per mezzo della lettera 
* Di quel ribaldo dagli Otto mi furono 

1 miei danar, che non mancava un picciolo, 
Fatti rendere. 

Camb. E questa è la disgrazia 

Che tu di’, eh? 

Faz. Ascolta, eh' è grandissima. 

Camb. Or di' via. 

Faz. Ben sai eh' io posigli — 

I Non gli potendo dentro allo scrittoio 

Ripor, come io dorea, perchè mant-avami 
La cliiavc allor — cosi sotto la coltrice 
Del Ietto mio in quel gruppo medesimo, 
Che quel tristo gli area portati: or tornovi 
Per riporli, e credendo i danari esservi, 

Vi trovo rena ; c so pur che benissimo, 

E con mie proprie mani serrai la camera 
In modo, che a nessuno era possibile 
Entrar senza la chiave, che aveami 
Messa nella scarsella ; che tirandosi 
A sè r uscio non vi è poi altro ingegno, 
Che alzi il saliscendo. 

Camb. E non erano 

Alcuni in CMa ? 

Faz. No, dico ; che mogliama, 


La mia figliuola e la fante andarono 
Ieri in villa ; e ’l servitore ed Albizo 
Ancora erano fuori. 

Camb. Altri potrebbonvi 

Esser entrati ? 

Faz. No (Dio !) che l’ uscio 

Trovo serrato, e ’n quel lato medesimo 
Del letto esser il gruppo, e nel medesimo 
Modo legato, ub t 

Camb. Or ascoltami, Fazio ; 

Noi abbiam tutt' due a far con diavoli, 
Abbiam poco rimedio. 

Faz. Come diavoli ? 

Che mi di' tu ? io hu paura degli uomini 
Io. 

C’amò. Non tc ne far beffe, cose simili 

Non posson far gli uomini, F vo’ dir a te 
Or quel eh' è avvenuto a me, eh’ udendolo, 
Confesserai che sia cosa dialtnlica ; 

E, perdi’ abbiam a far con un medesimo, 
Dirai, anco la tua opra di spiriti 
Essere. 

Faz. II raccontar questi miracoli 

Non ci to’* il mal. 

Camb. Gli è ver, ma pur potrebbesi, 

Con conferirli, trovare il rimedio. 

Faz. Or di' su. 

Camb. Ben sai tu, che nella trappola 

Feci quel tristo incorrer in quel proprio 
Modo, che noi disegnammo ; ed avendolo 

I Prima serrato dentro a quella camera 

Terrena, ov' egli entrò, misi poi ali' uscio 
Qui un buon chiavistello. 

Faz. Ed io vidilo. 

Camb. E poi serrai colla chiave ; e non valsemi, 
Chè egli usci fuori. 

Fa:. .\ppunto volea dirti, 

Ch'i' r ho veduto, e gU ho parlato. 

Camb. B) io simile- 

mente : ma sta udir quel eh’ è mirabile, 
r torno a casa, e nel modo medesimo, 

Ch’ i* lo lasciai, trovo ngn solo t’ uscio 
Da via, ma parimente quel di camera; 

Che diresti tu qui ? 

Faz. Forse che parveti 

Averlo dentro in casa. 

Chmò. Come parvemi ? 

Che ’l vidi intrare in casa co' mie' proprii 
Occhi? e non sol in casa, ma anco in camera, 
Che ero sotto la scala? ma ci è meglio. 

Faz. Iddio ci aiuti. 

Camb. Noi n' abbiam bisogno ; 

Odi pure : i’ m'accosto all' uscio, e chiamolo 
Cosi un po' sotto voce, ed ei risposemì. 

Faz. Egli era forse un altro. 

Camb. Io dico ei proprio, 

Che lo conosco alla voce benissimo. 

Faz. Ben, apristi tu 1' uscio ? 

Camb. L’ uscio t Dio mene 


‘ non ci toglie 
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* Guardi ! no no, io vo’ questa suzzacchera* 
Lasciare ad altri. 

Faz. Dunque temi ? 

Comò, Diavol è, 

Ch*r temo ; ti par caso questo, Fazio, 

Da non temere ? c’ m'entrò allor un tremito 
Neil’ ossa tal, eli’ i’ ne sto ben un secolo*. 
Cacasangue ! i’ non vo scherzar co’ diavoli : 
Che so io ? se n’ uscisse qualche spirito, 

Che mi facesse dietro qualche giaccherti^, 
Ognun di me si riderebbe : stiavisi 
Qu.niito gli pare. 

Faz. Be’, in fine che rimedio 

Sarà il nostro ? debb’ io questa perdita 
Sopportare ? e tu in tante tenebre 
Tener la casa tua? 

Comò, Vo’ ch’ai Vicario 

Deir Arcivescovo andiamo, c poniamogli 
Una querela per uom*, che’l demonio 
Sappia per arie a sua posta costrignere*. 
Faz. E che vuo’ tu, che faccia in ciò ’l Vicario? 
Camb. Come che vo* eh’ e’ faccia ? è suo ufficio. 
Faz. Ah tu di' bene, egli è ver ; so ei giudica 

I preti e i frati, che peggio che diavoli 
Sono oggi, e gli fa star, sua è la causa 

Di amendue noi, eh* abbiam a far co'diavoli: 
Andiamo insieme. 

Camb. A dirli il vero, Fazio, 

Or i’ non posso ; perchè a Lippo Ruffoli 
Mio cugtuo, ed a Coppo, ed altri detto ho 
Che sian qui, acciò che in tal caso m’aiutino; 
E, se venisser, non mi trovcrebbono. 

E però va da te; poi, bisognandoti, 

Verrò ancor io. 

Fai. Orsù voglio far subito 

Quel che ho da far, perciò che ben è battere 

II ferro mentre è caldo. 

Camb. Or va, eh’ aiutici 

Iddio. 

Faz. Cosi gli piaccia ; rosta. Cambio, (parte) 

Camb. Da poi rh’i’ resto qui sol, vo’ rimettere 
A buon conto il chiavistello nell’ uscio ; 

E poi tanfo aspettar, che costor vengano. 
Sarebbon questi? o gli è messer Rimedio, 

E un altro : gli è bene, che io seguiti 
11 fatto mio, chè i'so che me non vogliono. 

SCEKA vni. 

Messer RrwEDio, Girolamo, Cambio Tecchi. 

Rim. Questo m’ ha detto un certo Lippo Ruffoli 
Suo cugino. 

CHrol. Di chi ? 


' noia, spiacevole fatica. SutvaccAera, od ossìzzacebera 
è propriamente una bevnmla fatta coU'aceto o collo zuc- 
chero, a quel modo che rossimele formasi collo zucchero 
e col mele. 

’ eh' i' me ne sentirò un secolo. 

* natta, giarda, beffa. 

* per noo, per ciascuno. 

* nna querela eh' e' sappia scongiurare e stringere a 
far a suo modo 1 demnniì. 


Firn. Di qnesto Cambio, 

Che, come avete inteso, l’ ha serratolo 
In casa. 

Girci. O grande Iddio 1 

Firn. Deh rallegratevi ; 

Che come siete uscito del travaglio 
Della vostra figliuola (che quel giovine. 

Che, dianzi stimavate un baro, avetevi 
Trovato amico, e certo di quelli ottimi) 

Anco di questo del figliuolo facile- 
mente uscirete, se vo’ disporretevi 
Però di far quel eh’ è ragionevole. 

Girci. Ben, che vi par eh’ i' faccia ? consigliatemi. 
Firn. Che senza farne parola, piacendogli, 

Gliela diate per moglie ; che se è povero 
Uomo in questa terra, è molto nobile ; 

E la fanciulla è buona : vo* facciatelo 
A ogni mo’, 

(yiro/. Ditemi un po’ ; farestilo 

Voi, sondo nel grado mio ? 
jlifn. Senza dubbio, 

IjO farei. 

Girci. r non posso discostarmene; 

Facciasi, i’ son contento. 

Or cosi piacemi ; 

Andinm adunque a trovarlo. — Ma vcdil là. 
Che pcnscroso si sta intorno all ascio. 

Camb. (Ecco messer Rimedio in qua ; che, domine, 
Vorrai! da me ?) 

Firn. II ben trovato. Cambio. 

Camb. I ben venuti. 

Firn. Noi veniam con animo 

Di dirvi coso. Cambio, che piacevole 
Vi sarà alla fin ; benché *1 principio 
Dispiacer v’ abbia dato. 

Camb. Io 9on solito 

De’ dispiaceri e de’ piacer ricevere. 

Dite pur quel che vi piace. 

Rim. Quel giovine, 

Che voi avete serrato, è figliuolo 
Di quest’ uomo da bene, il quale è nobile, 

E ricco a casa sua, eh’ è di Cicilia. 

Camb. Come figliuolo di costui ? che ditemi ? 

Non ho serrato io Bernardo Spinola 
Da Genova ? 

Firn. Egli è il figliaol proprio 

Di costui. 

Camb. Non è Bernardo, eh ? 

Rim. No, dicovi; 

Giulio ha nome. 

Camb. Si eh? non maraviglia 

Ch’ i’ r ho veduto fuor ; ah non c* è diavoli 
Adunque. 

Rim. Eh che dite voi di diavoli? 

State in cervello. 

‘ Camb. r sto in cervcl benissimo ; 

I Ma a che far m’ è entrato in casa ? 

Firn. E giovine. 

Cambio, e fatto ha cose da giovini. 

Camb. Son belle cose queste andar entrando nell* 

^ Altrui case ! c dire, cose da giovini 

Essere ! cose da ladri mi paiono 
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Più presto, a dirle per suo nome proprio. 
Girol. Non entrò per rubare, perdonatemi 
Messer mio. 

/ Camb. Perchè entrò? per far qualche opera 

Santa, eh ? Non vo’ niun m’ usi vendere 
1 Picchi per pappagalli* ; siamo in essere, 

I Che ’l pater nostro discerniam benissimo 

Da queir altra faccenda*. 

Udite, Cambio; 

I’ vo’ che noi pogniam un po’ la collera 
Da parte, ed ascoltate : no’ siani d' animo 
Di fax cosa, eh’ alfin vi sarà utile, 

Innanzi che partiamo, ed onorevole. 

Camb. Da tristo lato s’ è fatto. 

Ascoltateci 

Di grazia : non diss'io, che nel principio 
avreste dispiacer ? ma contentissimo 
Ne restereste ? chè talor si semina 
Mal seme, che buon frutto poi ricogliesi. 
Camb. Be’, che pensier è il vostro ? 
liim. Questo giovine, 

Per quanto puossi qui da noi comprendere 
Agli effetti, vuol bene alla Lucrezia 
Vostra figliuola » e sol per questa causa 
Dovette entrarvi in casa. 

Camb. Si, eh ? fannosi 

Queste cose ? oh ribaldo ! 

Rim. Eccoci in collera. 

Camb. ISon cose queste da non si commuovere®, 
Messer Rimedio, eh? come parrebbevi, 
Ch'un forestier v’ entrasse in casa d’ animo 
Di toccarvi T onor? 

Certo parrebbene 

Mal ; ma l'uomo savio alfin s’ accomoda 
Alle cose che accaggiono, e delibera 
De’ più tristi partiti quello apprendere, 

Che è migliore : se costai è contentissimo 
Imparentarsi con voi, e non curasi 
Di dote alcuna, ed ò uom ricco c nobile 
A casa sua, perché far non dovetelo ? 

Camb. Messer Rimedio, se gli è di quest’ animo, 

Vo’ perdooargb. 

Rim. Che dite, Girolamo? 

Girol. Che son per far ciò che messer Rimedio 
Vuole. 

Rim. E i’ vo', perchè gli è ragionevole. 

Che Giulio vostro figliuolo, poiché fatto ha 
Sì fatto error, piglisi per legittima 
Sua sposa la figliuola qui di Cambio 
Kuffoli. 

Girol. Io son contento. 

Camb. Ascoltatemi ; 


' mi dio a iateadere lucciole per lanterne, cioè una 
cosa per uu' altra; mi scambi una cosa da uulla per nua 
grande. Dal picchio, uccello comunissimo, al pappagallo. 
Uccello che viene dall' Indie, è grandissimo il divario. 
Manca questo proverbio al Vocabolario. 

* Discernere ÌI paternostro dall’orazione della bertuccia, 
che b quanto dire, dalle bestemmie, vale t saper discer* 
nero li ben dal male. Questo proverbio sarà nuovo al 
Vocabolario. 

* da non adirarsene. 


Rim. 

Girol. 

Rim. 

Girol. 

i?im. 

Camb. 

Rim. 

Camb. 

Girol. 

Rim. 


Di dote non s' ha a ragionar, sturisene 
Gli orecchi ognuno ' ; nè dite poi... 

Intendesi 

Cotesto. 

Acconsenlisco, e ratifico, 

Per Giulio mio figliuol. 

Buon prò’ vi faccia; 
Qui non accade dir altro : com’uoinini 
Da ben che siete, avete fatto. 

Andiamolo 

A cavar di prigion, chè tanto vivere 
Non credo, eh’ l’ lo rivegga. 

È credibile, 

Andiamo : su aprite 1’ uscio, Cambio. 

Ecco eh’ i’ l'apro. 

Da qui innauzi lascinsi 

Tanti sospetti. 

Non fien necessari! ; 

Entrate in casa. 

Su, me.sger Rimedio. 

Orsù eiitriam senz’nlire cerimonie, (entrano) 


SCENA IX. 

AlBIZO glorine, BoLOr.NINO .no eervilore. 


I Alba. Da poi oh’ i' ti laarioi, trovato Iio Noferi, 

E me li Bonn aperto per un ultimo 
Rimedio. 

E de* danari ? 

Tutto ho dettogli. 

Avete fatto male. 

Anzi grandissimo 

Bone ; perciò che questa cosa propria 
Sarà caglon, eh’ i’ l’abbia. 

Infin, che dicevi ? 

Che non si cura più darmi 1’ Emilia. 

Questo mi piace : e di Spinetta ? 

t . Dissemi, 

Che V è io casa di messer Rimedio 
Visdomini ; e che 1’ è sirocchìa dì quello, 
Che ci sta in casa. qu.il chiamasi Giulio 
Per proprio nome. 

E che causa, domine, 

1/ ha mosso a scambiarsi il nome ? 

. Dicono, 

Per un timor eh’ avea, ma or n’ è libero; 

Ed ecci il padre, il quale è molto nobile, 

E dice eh’ i danar son d’ un da Genova, 

Che me la farà aver, se amorevolc- 
mente gliene vo’ rendere. 

E promessogli 

Avete. ® 

Sì. 

Starem a veder P esito, 
r non vo’ dir più nulla, che ’l saeppolo * 
Mio non ci aggingne.Ma quando s'ha’ntendere 


Bolon. 

Alhiz. 

Bolou. 

Alhiz. 


Bolog. 

Albiz. 

Bolog. 

Aìbiz. 


Bolog. 

Albiz. 


Bolog. 

AWiz. 

Bolog. 


* Intendalu beue ognuno. 

* che io non ci posso veder chiaro ; che il mio arco 
non tira fino a questo seguo. Saeppolo è appunto un 
arco da palloltolo per saettare gli uccellini. 
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La risposta ? 

AUnz. Egli vuol prima con Fazio 

Parlar, cd anco con questo tal giovine; 

E rho aspettar in piazza. 

Jìolog. Perchè stiamoci? 

Che non andiamo ? 

Albix. A dirti il vero, io spasimo 

Di veder la Spinetta. 

Bolog. Eh gli è un perdere 

Tempo, non si faro' a finestre* : andiameeoe, 
Che se Fazio ci trova, forse scandolo 
Sarebbe. 

Albi:. Tu di’ '\ ver ; di qui leviamoci. 

(partono) 

SCENA X. 

(JlANNI Mio. 

Io ho cercato con gran diligenza 

Tutti que’ luoghi, dove so ch‘ è solito 
Praticar Alamanno, nè possibile 
Mi è stato trovarlo ; ma in quello scambio 
Ho trovato Bernardo (che or Giulio 
S* ha a chiamare) il figliuol di Girolamo, 

Il quale stava con Fazio, e da C^enova 
Si iacea per paura : ed ho narratogli, 

Come il padre è in Firenze, e che trovatasi 
È la sorella, e che Bernardo Spinola 
Suo amico ancor c’ è, il qual la taglia 
Gli ha levata, ed il bando; onde la mancia 
Ne ho spiccata *. Or ho gran desiderio 
Di ritrovar, prima di lui, Girolamo 
Suo padre; eh' i'avrò la mancia addoppio. 

E per questo gli ho detto che, andandone 
A* Servi, è per trovarli ; che lasciatigli 
Ho, che v' andavano. Ma penso che siano 
Più presto qui intorno, e per tal causa 
Ci 8on venuto, ed anco per intendere 
Qual cosa d’ Alamanno ; perchè credere 
Non posso, noi trovando, che non abbia 
Fatto qualch'opra di buon : ma m’intorbida 
La fantasia quel chiavistel, eh’ è all uscio: ma 
Oh c' è entrato gente : in fine io dubito 
Di qualche male : ma sta, che la Monica 
Esco di casa; i’ vo’ parlarle, e intendere 
Qualche cosa da lei, s’ e' fia possìbile. 

SCENA XI. 

Menica finite, Gianni serritore- 

Men, Uh Signor ! che affanno e che scompiglio 
In che noi siamo ! e se messer Domened- 
dio non cì mette le roani, non veggio 
Che sien per esser d' accordo, che la povera 
Figliuola si mariti a quel bel giovine. , 

Oh che ventura avrebb' ella t I 

Gian. (Che domine I 


Dice costei ? che potrebbe mai essere 
Loro avvenuto ?) 

Meri. Uh, uh! mi cascò subito 

Il fiato, quand' i' vidi aperto l’uscio, 

F) che n'uscì Alamanno Visdomini. 

Gian. (L' ha nominato il mio padrone: infine la 
Vo' dimandar di questo caso.) — Monica, 

Oh Menica, non odi, oh ? 

I Men. Che vuoi tu ? 

Gian. V'ieni un po' qua. 

Men. Oh oh, appunto vengone t 

Se tu lo credi. 

fìian. Deh ! Menica, ascoltami 

Una parola sola. 

Men. Tu già dettone 

N'hai una; e' basta. y 

Gian. Buono! vuoi 'I dondolo- 

De* fatti miei, eh Menica? 

Men. Dio me ne 

Guardi t i’ non vo' coleste cose : proprio ! 

Gian. Vo’ dir, che tu mi strazii. 

Men. V non ti strazio. 

Ma ho altro che fare, che or attendere 
A ciancie. • 

Gian. Non snn ciancie alla fé. 

Men. Spacciati, 

Di' su ciò che tu vuoi. 

Gian. Che travaglio 

£ il vostro in casa? dimmi un poco. 

Men. Va, cercalo; 

Ch'ha' lu a saper i fatti nostri ? 

Gian. Importami. 

Men. Oh guarda un po', come gl' importa 

Gian. Menica, 

Per questa croce che m‘ importa*, credimi 
Ch’ i’ non burlo ; ma non mi conosci tu ? 

Io sono pur vicino. 

Men. Ah, or conoscoti ; 

Tu se' '] garzon d' Alamanno Visdomini, 

N' è vero ? 

Gian. Madesi. 

Men. Sia col mal’ asino, 

Che ‘1 tuo padrone è cagiond’ ogni scandolo. 

Gian. Dimmi un po' eh' è accaduto, e che scandolo 
È questo ? 

Men. Tel dirò, perciò che pensomi 

Che la cosa abbia aver pure buon termine. 

Gian. Di’ su, ch’è nato ? 

Men. 11 tuo padron, ch’è un fistolo*, 

Cì entrò oggi in casa; e ’l nostro Cambio, 
Che v’ era, lo serrò in una camera, 

Credendo fosse un altro. 

Gian. Oh, non videlo ? 

Men. No, pare a me ; ma non so ben contartela 
Appunto, perchè siamo state al buio 
Serrate più di quattro ore la Lucrezia 
Ed io. 

Gian. Chi vi serrò? 

Men. Chi credi? Cambio. 


' non può essere ch'ella si faccia mai, o venga, alle 
finestre. 

* me ne ho guadctgnau la D<.incia. 


' per questo le^tio di croci «ce. specie di giuramento. 
’ che è un diavolo. 
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Gian. Possa serrar le pugna* ! In fine seguita : 

Che fe\ serrato ch’e’ V ebbe ? 

Men, Andosseue i 

Fuori, e tornò poi con messer Rimedio, 

E con un forestiero. 

Gian. (Era Girolamo 

Certo queU'ahro.) Be', segui. 

Mtn. É credendosi 

Che quel ch’era serrato nella camera, 

Fosse figliuol di queU’uomo... 

Gian. Orrinvengola 

Questa cosa. 

3/en. Ne vennero con animo 

Che pigliasse per moglie la Lucrezia 
Senza aver altra dote. 

Gian. Chi ? 

Men. « Quel giovine 

Che era serrato, ch’ai fin accordovvisi 
Il padre ; che cosi messer Rimedio 
Lo consigliò, per far piacer a Cambio, 

Mi pens’ io : cosi aprirono T uscio, 

E fuor d’ ogni credenza vi trovarono 
Alamanno. 

Gian. Oh buono 1 questo piacemi. 

Men. Oh ben sai, che allor messer Rimedio 
Rimase bianco. 

(rton. E che disse ? 

Men. Gridavaio ® 

Quanto e' poteva, e par che ei discostìsi ^ 
Da quel che consigliato ha altri ; a ('ambio 
Non par ragione, e sono in sul combattere. 

Gian. Beo gliene darà, si *. 

Men. Oh a Dio piaccia ! 

Gian. Ma dove vai tu ora? 

Men. Vo fin a’ Martìri 

Accender questa candela, ed a chiedere 
Loro questa grazia; che se la Lucrezia 
Ha questo ben, la più contenta femmina 
Non sarà al mondo, percliè sempre Taoimo 
V' ha avuto, ma non vi credeva aggiugnere. 

Gian, Ella l' avrà, s’ Alamanno il delibera. 

, Ma voglio ir su, che questa cosa intendere 
Vo’ bene : a Dìo. 

Men. Vavvi di grazia, e pregalo, 

Che faccia si, che la Lucrezia T abbia. 

Per Tamore di Iddio : che, non avendolo, 

Si morirà dì dolore. 

Gian. £‘ desidera 

Più d' aver lei, che forse la Lucrezia 
Non brama di aver lui : ora vattene 
Con questo. 

Men. Oh tu ha* tutta ricreatami, 

Che sia tu benedetto ! Ma, uh, lasciami 
Seguir il mio viaggio, che Dio consoli 
Ognuno. — Ma cM son questi ? o egli è Fazio 
n padron di Bernardo : o, se ci tornaci, 


' Poua morire ! 11 lerrare le pugna è proprio di chi 
dà gli ultimi tratti. 

* lo sgiidava, lo rimproverava gridando ccc. 

* par che non voglia più attencrn all’altrui coniiglio. 

* delle burae ! 


Che dirà e’, che .'1 suo amico carissimo 
Gli abbia tolto la dama ? Ma ci pensivi. 

(partono) 

scena XII, 

Noferi, Fazio. 

iVo/. Qui non c’ è altro che dir una volta, Albizo 
È stato quel che 1’ ha succiata*, c datole 
La fede sua di torla per legittima 
Sposa. 

Fot. E s' e' lo fa, più non mi capiti 

Innanzi. 

Fazio, io vo’ che ’n questo lasciti 
Consigliar ; tu se' venuto a un termine. 

Che poco può’ far altro; che rimedio 
Hai tu di quietare questo giovine, 

Di cui ha’ in mano i danari ? 

Faz. AvevogU ; 

Non gli ho. 

iVo/' E tanto peggio. Se accorditi 

A questo, gliene potrai rendere subito : 

Cbè fia la dote la somma roedesinm. 

Faz. r non posso pensar, che que’ non fossero 
I mie’ danar ; cbè lo dice la lettera. 

No/. L* è una burla, dico, e ciò chiarissimo 
Xi fia, come tu parli col tuo giovine; 

Che so che gli ha i tuo’ danar, ma la collera 
Non dovette lasciarti il vero intendere. 

50 come tu se' fatto. 

Faz. (7r vien quo, Noferi ; 

S' almen i mie' danar di Roma fossero 
In esser, come vuo' dire... 

No/. Dico, stattene 

Sopra di me. 

Fai. ...r mi lascierei svolgere. 

No/. Vo’ ohe lo faccia, Fazio; eh’ i’ promettoti 
Che gli ha in borsa. 

Faz. Chi ? 

Vo/* Giulioil tuo giovane 

Che chiamavi Bernardo, e conterattegli 
Tutti. 

Faz. Iddio sa se son que’ propri, 

Che ora in casa avea; che tolto m’ abbia, 

(Si come tien per certo Cambio Ruffoli) 

Con sue diavolerìe. 

No/. Che ? siete bestie 

Àmendue (a dirti il vero) a credere 

51 fatte cose: ma, per trarli il dubbio. 

Ti vo' ancor dir più là; se tu accorditi 
A questo parentado amorevole' 
mento, come tu debbi, anco que* propri 
Danar, che avevi in casa, fia possibile 
Riveggìa in viso, con questo che rìdere 
Ne debba, perche l’è cosa piacevole. 

Faz. Dimmi chi me gii ha tolti, ed io promettoti 
Di far ciò che tu vuoi, e perdonargliene. 

Sia che si vuole. 

No/. E prometti ? 

Faz. Promettolo. 

No/. Orsù ì* tei vo’ dir, gli è stato Àlbizo. 


' che ne ha avuto il vanteggio. 
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I BERNARDI. 


Fat. Albizo ? oh come fet'e ? 

No/. Era in camera, 

Quando gli riponenti. 

Fae. Oh, io non \ndilo ? 

No/. E’ V* era pure, e non per altra causa 
Te gli tolse, se non acciò che e'fossero 
Un mezzo a farti a tal cosa conscendere* : 

E VTio’lo tu veder* ? che, come giovine 
Da ben che gli è, mi venne a trovar subito, 

E contonirai ogni cosa- 

Faz. perdonogli, 

Poich’ i’ te r hopromesso, ed anco accordomi 
A questo parentado. 

Ora comniendoti. 

Che tu fai, Fazio, una cosa lodevole 
Da ognuno che ’l saprà : prima 1* è nobile, 
L’ ha buona dote, allevata benissimo, 

E di questo ne son buon testimonio 
Io, ed è sorella di quel giovine, 

Clic t’ ha servito fedelmente dodici 
Anni; al quale io, per aprirmiti 
Intrafatlo ho data lu Emilia 
^Ua. 

Faz, Si, eh ? 

No/. Tu ha’ inteso. 

Fai. Profizio^. 

AV. Ed a ciò fare mosso m* han tre cause : 

La prima, eh’ i* avea detto all’ Emilia, 

Lei esser maritata; e secondaria- 
mente, che egli avea di lei grandissima 
Voglia, che n’ era innamorato, e chiesela ; 
Terza, eh’ i’ trovo, che gli ha una rendita 
Di secento fiorili, come per agio 
Intenderai. 

Faz. Tu hai fatto heiiissimo. 

No/. E tu ancora. 

Faz. Io ne sono lietissimo. 

Non più parole; tu può’ trovar Alhizo, 

E dir che venga a trovarmi, e non dubiti. 

No/. Farollo; ma ecco qua appunto ’l mio genero. 
11 quale ha nome Giulio (e cosi chiamalo 
Per lo avvenire) e Bernardo Spinola 
È seco: or ci manca sol Girolamo 
11 padre suo, che con messer Rimedio 
Lasciai poco è: e’ ci han vedati, e vengono 
A noi. 

Faz. Aspettiamli. 

No/. È ragionevole ; 

E che con lor ti scusi dello scandulo, 

Che per errore è stato per nascere, 

E delle parole mgiuriose, eh’ andarono 
Attorno. 

Fa:. Io lo farò, non dubitare. 

No/. Si, 

Che due parole simili non costano. 


' accondiscendere, aceonscntìre. 

’ ne vno* tu una prova? 

* subitamente, senza mezzo, senz’ altro indugio. 

* Corruzioso del latino iVo/iciat, vi faccia buon prò'. 


SCENA XIII. 

Gicuo detto Bernardo, Bernardo Spinola, 
F.ÌZ10, Noferj. 

Gùil. veggio la ragion, perch’e’ dissemi 

V'illania; gli avea ragion, perdonogli 
Ogni cosa, che i damir troppo dolgono, 
Massimamente a un vecchio. — Ma eccolo 
Qua con Noferi.) 

Bern. (Giulio, i’ ho ancor collera 

Con lui.) 

Gìul, (\' o* che la lasci, chè tuo suocero 

Voglio eh’ e’ sia ancor un di.) 

Bern. (Oh Giulio, 

Dio ’l volesse.) 

Giul. (Ne Bon per far ogni opera j 

Chè, essendo content'io, ora desidero 
Che sia contento anco tu.) 

Bern. (Or facciamoci 

Loro incontro, c vediom se e’ ci fa ’l simile 
Che dianzi.) 

Giul. (Non dubitar, che ’l mio suocero 

La piglierà per noi *.) 

Dem. (Bene, io non dubito.) 

Faz. Voi siate i ben trovati; io scusomi 

Con ciaschedun di voi, che, credendomi 
Una cosa per un' altra, offesivi 
Oggi, e non poco, certo: perdonatemi, 

Chi è uomo erra. 

Orni. Non bisogna, Fazio, 

Far queste scuse meco; potevatemi 
Dir ciò che volevate. 

Bern. Ed io perdonovi, 

E v’ ho per iscusato ; ma con patto che 
Mi liberiate dagli Otto, e bastivi 
Aver avuto ì mie’ danar. 

Faz. Sarannovi 

I danar vostri rcnduti; ed airufiicio 
Degli Otto non penso sia necessario 
Comparir, scndo d’ accordo. 

No/. Anzi piacemì 

Che vi si vada, e tutto il caso narrisi ; 

Ed alla prima ognun dì voi fia libero. 

Faz. Così faremo. 

Bern. Io al vostro consiglio 

M‘ atterrò sempre. 

Fa:. Ed a te per non essere 

Ingrato de’ servizi da te fattimi, 

Giulio, mi son pur or disposto d’essere 
Vostro parente. — Digli il resto, Noferi. 

j No/. Fazio è contento, che ’l suo figliuolo Albizo 
Sposi la tua sorella. 

Giul. T vi ringrazio 

Assai. 

Faz. Buon prò ci faccia. 

Nof, £ qui lo Spinola 

Ch’ ha aver in ricompenso dciroltraggio 
Che fatto gli ha Fazio ? 

Bern. I' son benissimo 

Satisfatto, c mi basta la sua grazia^ 

' piglierà le nostro difese. 
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Fax. Io Bon, Noferi, sempre paratissimo 

Di compiacergli in quel cbe ila possibile ; 

Che le sue qualità troppo mi piacciono. 

Giuì, Potreste, Faaio, ben con vostro comodo 
Fargli un gran benefizio. 

Faz. Un benefizio ? 

CriW. Un benefizio, messer sì, grandissimo. 

Fax. Chieggami ciò che e’ vuol. 

Giul. Perchè c* si perita, 

Lo dirò io: e* vorrebbe la Livia 
Vostra figliuola per sposa. 

No/. Odi tu ? 

Gli è da fare. 

Fax. Io ci penserò: ma che animo 

È il suo ? 

Gtui. Quel che vi piace. 

No/. r vo* che rabbia 

A ogni modo, Fazio. 

Ed ei promettevi, 

Si come io, di pigliarsi per patria 
Questa bella città, che molto piacegli. 

No/. Non è più da pensarci. 

Fax. Andiam adagio ; 

Che dote vorrebbe egli ? 

GiuL Niente, bastagli 

Avere la fanciulla; c promettevi 
Ancora di dotarla in quel medesimo 
Cbe vogliam* noi. 

Fax, lo sono contenUeaimo 

Se gli ha eotesta voglia. 

Berli. Io non desidero 

Altro. 

No/. (Oh come un avaro presto arrendesi 

All’ utile !) — Or baciatevi. 

Fax. Io accettoti, 

Bernardo, non solamente per genero, 

Ma per figliuolo. 

Berti. Ed io voi, Fazio, simile- 

mente per un buon padre. 

No/. Buon prò faccia 

A tutti quanti noi. 

Fax. Troviam Girolamo 

Ora, che sia di tanto bene partecipe. 


' Le stampe tutte leggono: vi ditm. 


SCENA ULTIMA. 

Gianni scrvitor, Fazio, Noferi, 
Bernardo, Giuuo. 

Gian, r vo volando ; ma per Dio eccoli 

Qui tutti insieme. — E’ mi manda Girolamo, 
K '1 mio padron per voi. 

Fax. Dove è Girolamo? 

Gian. Qni in casa Cambio. 

No/. Ewi messer Rimedio ? 

Gian. E Alamanno ancora, che la Lucrezia 
Ila preso per sua donna. 

Giul. Oh r ho carissimo. 

Fax. Sì eh ? buon prò gli faccia. 

Giul. Al mio ben essere ' 

Mancava questa nuova: oh felicissimi 
Noi tutti I 

Bem. Queir era il suo desiderio. 

Eh? 

Giul. Si. 

No/. Andiam da loro ; ma ci manca Albizo 

A far perfetta ogni nostra letizia. — 

Va via, garzoD, per lui ; digli che subito 
Ne venga. 

Gian. Dov’ho a ire ? 

No/. In piazza, e portagli 

I La nuova, che la sua Spinetta abbiamogli 
Data per moglie. 

Fax. Va via si, e digliene. 

Gian, r vo. (porte) 

I Fax. Noi entriamo in casa Cambio. 

I (entrano Fazio^ No/eri e Bémordo) 

' Giul, Uditori, non aspettate eh’ Albizo 

Giunga qui, perchè stareste a disagio 
Forse un po’troppo;e poi, quando aspettastelp 
Non vedreste le nozze; chè ’mpossibile 
Sarebbe questo di certo, volendole 
Fare tutte e quattro a un tempo medesimo, 
Come è da fare; e perciò hi commedia 
È qui finita: la qual se piaciuta vi 
È, fate tutti segno di letizia. 

' prosperità. Questa Toce condtnnsta da alcooi e 
rispondeote al bien-Ure de' aostri buoni vicini, fu pure 
usata dal Cecebi, dal Guicciardini, dal Machiavelli • 
dal Salvini. Non è per altro da consolarcene troppo. 


Azbra. Comvudt*. 
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LA COFANARIA 


AL MOLTO MAGNIFICO E CORTESE MESSERE 

FILIPPO CALANDRI.* 

MIO OSSERVANDISSIMO. 

È eomuns opinione dei pia taggi, molto magnifico meeier FiUppOf che fra fuffi gli spettacoli che ri 
rappresentino, il piu giocecoU e degno d' essere ascoltato e tristo, sia la Commedia. Perchl in cero da niuno 
degli altri si cava documenti di ben civ^e come da quella, quando sarà però Commedia degna di votai ti- 
tolo e nome : perchi in lei riguardando come in specchio si conoscono e veggiono tutte quelle cose, che a ve- 
ro e buon Cittadino si ricercano operare; e fuggendo gl'inganni e le insidie che nuocer possono, il modo s’ap- 
para di seguire la virtute. E tanto piu, quanto da qualche tempo in qua si i costumato renderle vaghe e 
adorne con grand'arte; rappresentando fra atto e atto Intermedii di miraòH’ invenzione ed artifizio: laonde 
una Commedia oggi in un tempo medesimo diversi casi rappresentando non rende minor meraviglia agli a- 
scoltanti, che già si facessero anticamente le Tragedie con i loro Cori. Per lo che infra’ tanti apparati e cose 
degne di riguardo, chesisono nelle nozze dell' iUustriss. Principe Signor nostro fatte e messe in opera, la Com- 
media di Francesco d'Aml/ra con grintermedii di Giovambatista Cini i veramente stata una di quelle cose, 
che meritava esser goduta e vista non solo dai Toscani, ma da qualsivoglia altra nazione : perchè se bene 
fossero stati privi dell' intendere i concetti della Commedia (non avendo la nostra lingua) ri sarebbero resi 
paghi e contenti della bella vcaietà degli Intermedii e della eccellente musica, con ìa quale erano esplicati ri 
{liti concetti. Ma perchè da voi furono benissimo veduti e intesi, non mi estenderò tn ragionarne; solo vi 
dirò che, sendomi per cortesia di Vincenzo (l'Ambra figliuolo dell'Autore della Commedia, e da Giovamba- 
tista Cini inventore degl Intermedii da l'uno e l'altro conceduta la copia, e non potendo resistere per satisfa- 
zione degli amici e galant' uomini farne parte a ciascuno, mi sono risoluto farla stampare per comune sa- 
tisfazione. Il che facendo, nè potendo nè dovendo io dedicarla a persona a cui più debba o sia tenuto che a 
voi, a voi la dedico e indirizzo; e con le fatiche di così eccellenti uomini vi fo fede del puro animo mio, e 
dell'affezione io vi porto : la quale, non gli sendo data facoltà di ricompensare la gran liberalità e cor- 
tesia vostra con aUnma cosa di suo proprio, con l’altrui vi onora e riverisce. E col pregarvi ogni felicità 
mi vi afferro, e raccomando. 

Di Firenze il di 15 di gennaio 1565. 

L’affisioiuitlit. • obbligAtiu. 
Alessandro Ceccherelli. 


lI¥TBRLOClJTORI* 


IPPOLITO, giovane innamorato. 
PANURGHIO, famiglio d* Ippolito. 
AGAPITO, giovane. 

PISTONF, famiglio d'Agapito. 
TOFANO, creduto negromante. 
Madonna LALDOMINE, vedova. 
TITA, fante di madonna Laldomine. 
ILAHIO, vecchio. 


BARTOLO, vecchio padre d’Ippolito. 
STOLDO, attore de* pupilli. 
GIANNACCA, famiglio d'Ilarìo. 
AGATA, fante d’ilorio. 

BIRRO primo. 

BIRRO secondo. 

FACCHINO. 

CLAUDIO, genero d'Rarìo. 


La Scena è JFtrenze, 


' Lctt«rs premessa all’ edlslone citata, Firenze, Torrentino 15C6. 
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PROLOGO. 


Voleva l’ Autor della Commedia, 

Della qual questo giorno, nobilissimi 
Spettatori, prestandone la solita 
Attenzione, vi faremo spettacolo, 

Ben che sia contro la consuetudine 
Di tutti gli altri, non vi far il prologo. 

E la caginn, per quant’ io posso intendere, 
Che a ciò lo movea, era che Plauto 
K Terenzio cosi eccellenti Comici 
(I quali in tutte lo cose ci desidera 
Imitare) usavano i lor prologhi 
Per tre sole cagion ; le quali giudica, 

In quanto a sè, non esser necessarie. 

Delle quali la prima era per rendere 
Gli aspcttator quieti, e sol per farseli 
Con graia attenzione favorevoli. 

11 che facendo voi da voi mede.siini 
Per mera cortesia vostra, superfluo 
Gli par che sia di ciò pregarvi ; c simile 
Stima che sia ciò fare allo aggiugnere 
Gli sproni a quei che psr sè stessi coiTaoo. 
La seconda era poscia per rispondere 
Alle riprensioni e alle calunnie, 

Che da' lor detrattori c da* maledici 
Kran lor date ; c talor per riprendere 
E discoprir gli errori de* medesimi, 

Che riprendevan loro : il che Terenzio 
Fa quasi in tutti cinque li suo’ prologhi. 

E questo 1’ Autor, eh* oggi desidera 
Trattenervi con cose più piacevoli 
Che queste non sarìen, vuol pretermettere 
A ogni mo'; come quel che non muovesi 
Troppo pel dir di quei eh* usan riprendere 
0 per invidia, o per consuetudine, 

O per altra cagion che ciò si facciano. 

Per ciò che s’ ei rìprendan per invidia, 

N' ha gran piacer ; che chiaramente mostrano 
Esser da men di lui, che sempre s’ usano 
Invidiar i maggiori: e s’ ei riprendano 
Per loro usanza, chè sempre son soliti 
Biasimar T altrui cose, si vuol ridere 
De’ fatti lor ; perciò che e' sa benissimo 
Che questi tai farebbero il medesimo, 

Se ritornasse un* altra volta Plauto, 

O Terenzio, o qual si voglia comico. 

Ma a color che con ragion riprendono. 

Se ce d’ò alcun, vuol ben tener grand’ obbligo 
Come persona in vero, il qual ingenua- 
mente confessa eh’ è proprio degli uomini 
Talor errare; onde, se dimostratigli 
Saranno gli error suoi, cosa gratissima 
Gli sarà falla; chè lien per certissimo 
Ch’imparerà da lor: così rispondere 
Non gU fa di mestier. La terza ed ultima 
Cagion che gl’ induceva a far il prologo. 

Era per dichiarare, il che fa Plauto 
Più d’una volta, della lor commedia 
L’ argomento ; il quale è necessario 
Presupporre, volendo bea intendere 


Tutto quel eh* apparisce nella favola. 

E questa parte, benché necessaria 
Sia, non inovev’ anco il nostro comico 
A ciò far ; perciò che dai medesimi, 

Che parleranno in scena, sarà dettovi 
A bastanza ; s’ a quei vorrete porgere 
Diritto ben I' orecchio, e sol attendere 
A loro e non ad altro, come sogliono 
Spesso gl’ innamorati, che con l' animo 
Più delle volte sono in diversissimo 
Luogo da queir, u’ col corpo si trovano : 

Il che facendo voi, solo potretevi 
Doler do’ fatti vostri. Or a proposito 
Tornando, non volca per questa causa 
Che io v’ ho detto, l’ Autor far prologo. 

Per ciò che entrare in certe girandole ‘ 
Impertinenti e gerarcliie superflue 
Fin sopra il cielo, o comporre una satira; 
Dicendo mal d' altrui, si come sogliono 
Far buona parte dì quei che compongono 
Oggi commedie, perchè ciò non piaccgli, 
Far non vuole. Ma noi che recitiamo 
La sua Commedia facciamo proposito 
(Dica quel che gli par) di fare il prologo 
A ogni modo ; perciò che parevaci 
Cosa imperfetta, che, cosi usandosi 
Da tutti gli altri, è molto riprensibile : 

Onde fra lutd quanti quei che dicono 
Sono stato elett’io oggi per far\*elo. 

Ma perchè a tal cosa io non son pratico 
Per esser, come vedete, ancor giovane, 

0 in età nel vero da lasciarselo 
Fare a un altro, e di poi cccitarvclo ; 

Onde *, se io vel facessi al contrario 
Dicendo prima quel ch’ha a esser V ultimo 
Per non saper, di grazia perdonatemi ; 
Ch’io farò com’io so. Or dunque dicovi 
Primieramente che questa Commedia, 

Ch’ a recitar v’ abbiamo, è del medesimo 
Che fece il l'urto e i Utrnardij e so ridere 
Fecervi quelle, ò cosa convenevole 

Che voi vi promettiate aver a ridere 
Anco per questa. Il luogo dove fingesi, 

E la città di Firenze, ove nacquero 

1 casi che vedrete. Quei che parlano 
Son due vecchi, tre giovani, una vedova 
Con lor fanti, e famigli, ed altri uomini 
Di varie condizioni, si com’usano 

In tutte r altro parlare ; e il titolo, 

O il nome che dir voglia della favola, 

È Cofanaria^ detta da un cofano 

Che voi vedrete andar in volta. Ma già 

Ecco parto degl' Istrioni ^ che cominciano. 


' intrighi, ghiribizzi, f8nta.«ic. — (7rrarcAie, nell'uso vol- 
gare, vaio Hltreni intrighi, imbrogli. — 8*p<rjÌHt fin sopra 
il cùlo: di tali gerarcliic uon si sa propriamente che 
faro in ciulo. Lu scherzo move dal vero e primo senso 
della parola gcrarrliia, che vale graduazione de' cori 
degli angeli, o degli uffici ccclesiosticL 

* perciò, per questo, dico, se io voi facessi tee. 

* commedianti : la parola iotriono ci viene dall' anti- 
chissima Ktrurìa, e significava propriamente pantomiffio, 
danzatore, saltatore. 

0 
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Non hanno avuta (anta pazienza 

Ch' io sia venuto al compimento. Abbiatemi 

Per iscusato, o sin questo bastevole ; 

Che il resto diran loro. A Dio, ascoltateli. 


ATTO PRIMO. 

SCENA I. 

IpPOI.ITO giovane. 

Olà, i* vo fuora: se torna Panurghio, {ceno la 
Ditegli che si fermi qui, e aspettimi; ^cena) 
Ch* io tornerò adesso*. — Incredibile 
È a dir qual sia il tomento dell' animo 
Dì chi aspetta qualcuno; c massima^ 
mente, se spera da lui il rimedio 
Di qualche suo travaglio, sempre struggere 
Si sente in fin che non vien, sempre rodere, 
E non crede poter mai tanto vivere 
Che gli arrivi: e però da ognun dicesi 
Bene, che nulla è tanto duro agli uomini 
Quanto è P aspettare. Il che essere 
Verissimo, ora per esperienza 
Conosco in me; perciò che ritrovandomi 
Io in un gran laberinto, nè avendoci 
Rimedio altro che un, che da Panurghio 
Mio servidor aspetto, in modo struggere 
Mi sento, ch'io ho stimato impossibile 
L* aspettar più, ed ho fatto proposito 
Andargli incontro. — Ma per Dio eccolo, 
Che pur tornai Dio voglia ch'ei portimi 
Buone novelle ! Che se gli è possibile 
Fare ^ stsunani i danar eh' io desidero, 

Sarò, se non del tutto fiior del pelago 
Ove io mi trovo, almanco in miglior termine. 

SCENA II. 

PaNCBGHIO famiglio, IPPOLlTO. 

Pan. Egli si dice che la piu difficile 

Cosa che sia a fare, è accozzar uomini : 

E a me par che sia più presto mettere 
Insieme de’ denar, quantunque piccola 
Somma eien. Tosto che un dice d’ essere 
In bisogno, ciascun fugge credendosi 
Per cosa certa aver da lui a essere 
Richiesto. 

Ippol. (E' par molto malinconico ! 

L* andrà male.) 

Pan. £ color che danno a cambio. 

Senza mallevador non ti darebbono 
Cn bagattino^. 

Ippol. (avanzandosi) Come va, Panurghio? 

Pan. Oh padrone, egli va come gli é solito. 


’ tosto. 

* procaociare, raccogliere, accozzare. 

* moneta ozadaeima a Venezii, e, siccome il picciolo, 
vaiava oa quarto del quattrino. 


Passeggia pel mercato egli, il Risorbolo* 
Intendo. 

Ippol. Eh, io dico, che novelle portimi ? 

Pan. Ah! in mercato si dice, che gli Svizzeri... 

Ippol. Oh tu m' hai chiaro I* che mi fan gli Svizzeri, 
"O i Lanzichenecchi? io voglio intendere 
Se si trova in mercato alcun che credere* 

Mi voglia. 

Pan. Oh oh, tutti vi credono. 

Ippol. Oh basta; adunque ci sarà dovizia 

Di denari, eh' è quello eh’ io desidero 
Per ora. 

Pan. E ben che ce ne sia dovizia. 

Non si trova chi voglia dare un baghero * 
Senza mallevadore, e mille storie. 

Ippol. Oh, che di’ tu ? adunque non mi credono ? 

Pan. Vi crcdontroppo,eancorscnzach’iogiurilo. 
Che avete bisogno; ma non vogliono 
Già dare i !or, se prima non son cauti*. 

Ippol. Ah ria fortuna! trovastù il Rìsorbolo? 

Pan. Trova'lo, ed ancoquel ch'ei chiaman diavolo. 

Ippol. Satanasso vuoi tu dire. 

' Pan. Ah sì: e’ battano 

! Tutti a un segno*, che non è possibile 
Senza mallevador trovar a un simile 
A voi, ohe siete figliQoI di famiglia, 

Chi gli prestasse, non che altro, dodici 
Quattrini. 

Ippol. Ah Dici come farò or, misero 

Me? 

Pan. Voi farete come fanno proprio 
Quei che non han danari. 

Ippol, Tu mi strazii, 

Panurghio, e non sai in quanto travaglio 
Io mi trovi. 

Pan. Padron, bisogna al medico 

Scoprir tutto il suo male, a chi desidera 
Guarire. Voi non ni' avete ancor, Ippolito, 
Voluto conferir^ a quel che s’ abbiano 
A servir i denar: di grazia ditelo, 

Ch' io troverò forse qualche rimedio 
Miglior. Voi non ro’ avete già a conoscere 
Ora, sapete pur quel che Panurghio 
Sa fare. 

Ippol. Io son contento, ma promettimi 

Di tenermel segreto. 

Pan. lo promettolo 

Da uom da bene, e cosi anco giurovi. 

Ippol. No, non mi piace questo tuo promettere. 
Nè questo tuo giurare. 

Pan. Oh, la causa? 

Ippol. La cagion è perciò che, promettendomi 
E giurando da uom da ben, non sendo tu 


* Costui ToIl'MMre stato, parmi, un usuraio, chiamatn 
dal volgo con quei nome per denotare eh' e' aapera be- 
ne sorbire e succhiare il prossimo. 

* mi fai proprio intendere la cosa che io dimando! 

* che mi voglia fare credeuza, preatanni danaro. 

* Lo stesso che hepethno. 

* s’ e' non hanno prima la cauzione, la maUérerìa. 

* tnttl si fanno a chiedere la maUaverla. 

* riferimii, paleearmj, eoofidannl. 
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Uomo da ben, col tuo dir tu non t* obbUghi 
A oiscrvar la promesea: promettimi 
Da un buon servidor, e da un famiglio 
Come tu sei, e crederotti. 

Pan. (Diavolo, 

VaoDO con tanta astuzia t) — Io promcttovi 
Da buon famiglio; basta? 

Ippol. Or questo bastami. 

Pan. Or dite. 

Ippol, Or odi : io amo quella giovane 

Ch’ bai visto in casa là di quella vedova, 
Sai, eli* io t* ho detto. 

Pan. Di monna Laldomiue 

De’ Foraboschi. 

Ippol. Cotesta. 

Pan. Sapevolo 

Questo. 

Ippol. Or ascolta : ed anco mi cred* essere 

Da lei amato. 

Pan. Beo di questo dubito. 

Ippol, Perchè ? 

Pan. Perchè le donne spesso fingono 

D’ amar altrui, e poi spesso V uccellano. 

Ippol. Questa non fa cosi certo ; ma lasciami 
Seguir quel eh' io vo’dir. 

Pan. Dite ; ma al credere, 

Padron, d' esser amato andate adagio. 

Ippol. Lasciami diro, e non t’ importi il credere 

Mio, o non creder, quando non può nuocere. 

Pan. Ei non importa; orsù seguite. 

Ippol. £ mancami 

Solamente trovar un luogo comodo 
Di potergli parlare, e felicissimo 
Sarei ; ed anco questo avrei trovato, se 
Io avessi i denari eh’ io desidero, 

Cioè cento ducati. 

Pan. £ a che debbano 

Servir questi danar? 

Ippol. Tel dirò, ascoltami. 

Tu conosci, cred’ io, Stoldo Malefici. 

Pan. Quello che attende a’ pupilli ed a vedove. 

Ippol. Cotesto si, or ascolta : egli abita 

Dietro alla casa di monna Laldomine, 

E dalla parte di dietro confinano 
Insieme, in modo che senza pericolo 
Si può entrar di queste case agevole- 
mente 1’ una nell’ altra. 11 che dicendomi 
Stoldo, a chi io ho tutta questa pratica 
Conferita, mi fece pigliar animo, 

Come fa quel ch’affoga*, di richiederlo 
Che mi facesse questo benefizio, 

Cioè d' accomodarmi che potessi di 
Casa sua entrar a un* ora comoda, 

Quando alla Messa sìa monna Laldomine 
Insieme con la fante, dalla giovane 
La quale io amo : perchè son certissimo 
Non le sarei discaro. 

Pan. Deh fermatevi ! 

Come siete voi innanzi in questa pratica ? 
Che voi pensiate che sì tosto accettivi, 


' quegli che sta per annegare. 


E vi faccia carezze? 

Ippol. Al possibile* 

Sono innanzi ; io le ho già scritto lettere, 

E n’ ho avuto risposta. 

Pan. Si eh ? 

Ij^ol. E dicemi 

Che, s* io prometto torla per legittima 
Sposa e darle V anello, è per coucedenni 
Quello eh’ io voglio. 

Pan. E voi promesso avetelc? 

Ippol. Gnene promisi per 1' ultima lettera 

Ch' io le scrìssi; ma non credo potergnene 
Già attener, uh t non eh’ Ìo noi desideri, 

Ma perchè non si sa se ella è nobile 
O no. 

Pan. Ditemi un poco ; come ebbela 

Così costei? 

Ippol. Al tempo dell' assedio 

L’ ebbe. Dicon che, essendo a balia. 

Questa fanciulla fu rubata, e a Empoli * 
Lasciata a certi, e quindi poi partendosi, 
Agl’ Innocenti ; perciò ohe notizia 
Non avean di sua gente^ que’ che avevanla. 
Vedendola allor questa monna Laldomine, 
Se la prese per sua ; nè altro sóttene 
Dire. 

Pan. Sta bene; ora Stoldo Malefici 
Che risposta vi diede ? 

Ippol. Egli al principio 

Se ue mostrò discosto, uh uh! 

Pan. Credolo, 

Si fa cosi: seguite. 

Ippvl. Mu, pregandolo 

lo strettamente e scuugiurandolo 
Che lo facesse, mi fece un introito 
Di questa sorte : eh’ è persona nobile, 

E che non si conviene a lui far simili 
Cose ; ma pur, perch' ei si trova un debito 
Di cento scudi con monna Laldomine, 

I Di cui è stato attore*, e vaiatosi 

È di certo suo monte.. 

Pan. Questo è il solito 

Degli attori il valersi ; mancherebbono 
I Del nome eh’ è lor dato. Ma seguite 
I 11 resto. 

I Ippol. Quand’ ei non pensasse Beandolo 

Averne a seguire, ed ìo sernssUo 
Di quei cento fiorini eh' egli ha debito, 

Non mi potre* mancare. 

Pan. Oh danar pessimi ! 

Che non fate voi fare ? 

Ippol. EM oggi comodo 

Era venuto, che monna Laldomine 
Va a un monistero. Ecco, Panurghio, 

' Quanto più si possa. 

* Empoli è una città della Toscana nella vai d'Arno 
In/erlore.>-d9r/iinoceiiei: allo spedale de’ bambini spu* 
rii o de' troTateili. 

* di sua famiglia, de' suoi parenti. 

* amministratore, agente. 

* di certo suo credito, o di una .somma posta a inte- 
resse in im monte. 
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Ch' io t'bo detto ogni cosa: ora tu trovaci 
Qualche rimedio. 

Pan. Bisogna agio e buio 

A pensar a tal cosa. Ma dcbt ditemi, 

Non potrebb’ egli un'altra volta nascere 
Simile occasion? % 

Tppol. Potrebbe. 

Pan. Aspettisi 

Adunque che la nasca ; e in questo mezzo mi 
Potrà qualche disegno entrar nell' animo. 
Che or non trovo. 

IppoU Ah non sopporta indugio 

li caso ! 

Pan. Perchè? 

Ippol. Non sai tu che Bartolo 

Mio padre vuol che, innanzi che sia vespero, 
Io abbia preso moglie quella vedova 
Degli Agolanti, figliuola d'ilarìo, 

Che era prima maritata a Claudio 
Fidamanti da Genova: c partironsi 
Staman di casa, che non eran quindici 
Ore, questi due vecchi per concludere 
La scritta e’I parentado : che scoprendosi, 
Non ho poi più rimedio, ogni disegno 
È guasto con costei. 

Pan. Oh oh, che furia 

É questa? 

Jppol. Tu vedi. 

Pan. Dunque è impossibile 

Indugiar qualche giorno ? 

Jppol. Impossibile ; 

Mio padre vuol così, e sì bisognami 
Fare a suo modo, non volendo perdere 
La grazia sua. 

Pan. Ditemi un po'. Di Claudio 

Seppesi mai la morte? 

Jppol. Che io sappia, 

No : ma si crede, e si ticn ben per pubblica 
Voce e fama, eh’ egli annegasse. 

Pan. Credesi? 

Jppol. Si. 

J*an. Se ben sì crede, ei non nc seguita 
Che sia morto. 

Jppol. Egli è vero. 

Pan. Il rimedio 

Dunque di dare a questa cosa indugio 
Sare’ di dare in qualche modo a credere 
A Bartol vostro padre, c ad Ilario 
Padre di questa giovane, ancor essere 
Vivo quel Claudio. 

Jppol, Sare* rimedio ottimo 

Si, ma costi sta il fatto. 

Pan. Bene 1’ animo 

Mi basta farlo, si; c poi al danaio 
S'andrà pensando. 

Jppol. Ei son già più di quindici 

Di, ch'io pensava d’ averli da Silvio 
Palermini, il qual promesso avevami 
Di prestarmegli al fermo, s’ a Venezia 
Andava il padre, quale era in sul muoversi;' 
Poi non è ito, e fien cose lunghissime. 

Pan, Orsù state di buona voglia, Ippolito ; 


Cliè, innanzi che sia ora che si desini, 
Troverò ben qualcosa, si. Lasciatemi 
Andare alquanto up po’ da me medesimo 
Ghiribizzando e pensando, c lasciatevi 
Trovare infra un* ora. 

Jppol. In Santa Trinità 

T* aspetterò. 

Pan. Or basta. 

Jppol. Ma, Panurghio, 

Ricordati di tornar, ve*. 

Pan. Oh diavolo ! 

Non dubitate : ma avvertite, Ippolito, 

Ch’ importa assai che dimostriate a Bartolo, 
S' CI vi trovasse, aver voglia grandissima, 
Anzi che spasimiate di conchiudere 
11 parentado: acciò che non s'immagini. 

Se viene in campo nulla, che mia opera 
Sia, o vostra ; che sarebbe il diavolo. 

Jppol. L* intendo; ma Dio sa s' io potrò fingere. 

Pan. Si, potrete bene. 

Jppol. Orsù via spacciati, 

Cile non è da badar. — Ma ecco Agapito 
Della Pressa, che viene in qua, — Deh! lasciami 
Andar via ; perchè, meco appiccandosi, 

Son certo eh' egli mi terrebbe a tedio 
Un’ ora e più, com* io so eh’ è suo solito. 

(ne ne vanno da diverse pariij 

SCENA III. 

Agapito giovane, Pistone famiglio. 

Agap. Piston, tu sai che son già intorno a dodici 
Anni che tu sci meco, e nel principio 
Che io ti presi, senza esperienza 
Alcuna aver fatta di te, parendomi 
Tu persona fede), non solo a crederti' 
Cominciai i miei dauari, c le mie rendite 
Tutte, ma U feci ancor partecipe 
Di tutti i mici segreti. 

Pisi. Egli è verissimo: 

Ed io ancor, come voleva il debito 
Mio, v'ho servilo fedelmente. 

Agap. Io non me ne 

Dolgo, ma ascolta. E or, s' io mutassi animo 
Verso di te, sarei degno di biasimo 
Grande, non me n' avendo dato causa. 

Pist. Avreste il torto certo. 

Agap. Questo prologo 

Fo io teste perciò ch’io fo proposito 
Scoprirti un gran segreto, che al solito 
Terra’ti^ celato ; e, sia qualsivoglia uomo, 
Fa che mai l' appalesi. 

Pist. Che si dubita 

Ora di me ? 

Agap. Non parlo, perdi' io dubiti, 

In questa forma; ma per fiu-ti intendere 
Apertamente, di quanta importanza 
Ei sia. 

IHst. Padron mio, gli era bastevole, 


' ad affidarti. 

’ lerraitì, ti terrai- 
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Senza tanto parlar, sol dire coccoli' ; ' 

Voi sapete ch’io sono. 

Agap. Io il so benissimo, 

E però te ne parlo. Io so che Claudio 
Do’ Fidamanti gendluom da Genova 
Conoscesti ; sai, quel mio amicissimo 
Ch’ ogni di era meco. 

Piit. Come proprio 

Voi, il conobbi; cosi tarlo viver* 

Fotess’ io I 

Agap. Odi, egli è vivo, e trovasi 

Oggi in questa città. E, perchè sappia 
Ogni cosa, egli è in casa mia, c in camera 
Dov’io dormo; e v’è stato del continuo 
Già quattro dì. 

Sì eh ? non maraviglia 
Che voi volevi^ desinar in camera, 

E cenar sempre senza testimoni : 

Io pensava che fosse qualche nobile 
Gentildonna, la qual non voless’ essere 
Veduta. 

Agap. Gli è, come tu hai inteso, Claudio. 

Piti. Perchè sta ei nascoso? di che dubita? 

Che non si scuopre? 

Agap. Ben che necessario 

Kon sìa il dirlo, poi che ’l vuoi intendere, 
Te lo dirò ; acciò che tu consideri 
Quanto importi il tacerlo. Claudio trovasi 
Ancora in bando del capo* da Genova, 

£ ribel dell’ Imperio, e con la taglia; 

E qui non è sicur per 1’ amicizia 
Che tiene il nostro Principe con Cesare. 

E, se tu vuoi saper di ciò la causa 
Anco, te la dirò. E'dcbbon essere 
Grca tre anni eh’ egli andò a Genova, 

Come forse tu sai, per suoi negozi; 

Che, quando prese Firenze per patria, 
Lasciò imperfetti. E perchè nimicizia 
Vi aveva grande (chè cagìon potissima* 

Fu eh’ ci venisse a abitar qui, e pigliasseci 
Moglie, come tu sai) ora nel giugnere 
Fu da’nimici assaltato, eh’ indizio 
Ebbon di sua venata ; e difendendosi 
Valentemente ammazzonn’ uno, e poscia 
Fuggi in casa nn suo amico, confidandosi, 
Perciò che per difesa l' omicidio 
Avea commesso, potersi difendere 
Di ragion*. La qual cosa conoscendo li 
Suo’ avversari, in nn nuovo perìcolo 
Lo misero col dargli una calunnia 
Molto importante, mostrando una lettera 
Di gran momento contro al pacifico 
Stato della città ; la qual dicevano 
In quello abbattimento esser a Claudio 
Caduta a sorte. 

Piti. Oh ve’ malizia ! 


' Zcceoli è, quasi dico, una cBclamazione, con che II 
volgo vuol eignificare in un fatto premura o maraviglia 
improvvisa Risponde alle comuni esclamazioni alto! tua- 
via! proprio a ’ volevate. 

* a pena del capo. * principalissima. 

* potersi difendere giniidicamente. 


I Agap. Ascoltami 

j Pure. E per questo fu con molta furia 
I Di lui cercato con bandi scurissimi, 

I K di dar prendi grandi promettendo 

A chi lo dava preso, e pene asprissime 
I A chi non T insegnava ; tal che Claudio 
(Benché di quello ei non fosse colpevole) 
Giudicò per suo meglio allora cedere 
Alla fortuna ; e, dall' amico fattogli 
Spalle', partissi, e cosi, non trovandosi 
In luogo alcuno, ebbe bando e la taglia 
Dietro ; che era quello che volevano 
1 suoi nimici, i quali avean in animo 
Di fargli far la f(‘Sta. Onde che, avendone 
Notizia, Claudio fc’ fermo proposito 
Non si manifestar già mai per Claudio 
De* Fidamanti, nè anco per da Genova, 
Dovunque ei fosse, infin che la volubile 
Fortuna il crin mutasse : la qual fcceglì 
Buon giuoco, chè in quei giorni medesimi 
Che segui il caso, fe’ vela un navìlio 
Di quivi per la volta d’ Alessandria; 

Nel qual si fece da ognun gìndido 
Che fosse Claudio, il qual nondimeno erosi 
Fuggito via per terra. £ perchè, prima 
Che quella nave arrivasse in Gcilia, 

Per gran tempesta foce naufragio 
E capitaron mal tutti quei eh’ erano 
In essa, onde* si fe’ nuovo giodicio 
Che Claudio vi perisse anch’ egli ; massima* 
mente non si trovando uom, che sapessene 
Dir novella veruna. 

Pini. Appunto dirvelo 

Volevo, che qui s’ era detto pubblica* 
mente ch’egli affogò in mare. 

Agap. Claudio 

È vivo, com’ io dicoti : ma *1 povero 
Uomo in quello così gran pericolo, 

Dove gl’ incorse, si votò, campandone, ' 
D’ andare a piedi a visitar San Jacopo 
Di Galizia, e altri luoghi ; il che fe’ in abito i 
Di peregrino, e due anni continni 
Mise in questi viaggi. E poi ultima* 
mente tornando andò in corte di Cesare 
Là dove ha un amico di gran credito 
Appresso a Sua Maestà ; a cui scopertosi 
Segretamente gli fece far opera 
Con quella, che finalmente, trovandosi 
Egli innocente di quella calunnia 
Che gli fu data (eh’ era assai agevole 
A ritrovare, non avendo la lettera 
Riscontro alcuno*), di quell' omicidio 
Gli fosse perdonato. E con non piccola 
Speranza d’ ottenere questa grazia 
(Perchè queste son cose che non gettansi 
In pretelle*) un dì si partì, e vennene 


' e, datogli dairamiro socoorao, »cc. 

* perciò. Vedi onda corrispondente al pordtè, anche 
nel prologo pag- 83, c. II, n. 2. 

* ron rispondendo a venm altro indizio. 

* non son cose che si facciano presto e bene. Il pro- 
verbio viene dalla facilità, con che, gettando nelle pre- 
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Subito qui in Firenze ; e, come detto ti 
Ho, è in casa mia vivo e sanissimo ; 

£d aspettiamo a ogn* ora le lettere 
Di Corte con una patente amplissima 
Che lo ribcncdisca, e che lo liberi 
Com' innocente da ogni pregiudizio. 

Piit. Adunque la sua Laura non è vedova, 

Cbè dicon che si rimarita. 

Atjap, Vedova, 

Ma di vivo marito ; c in questo termine 
Si stara la meschina in sin che Claudio 
Dh fine a questa cosa. 

Perchè domine 

Non è più tosto andato a casa il suocero ? 
Della moglie non fidasi? 

Atjap. Della Laura 

Sua donna si fiderebb'ei; ma dubita, 

A dirti il vero, d' llario suo suocero. 

I casi degli Stati si son teneri', 

Piston; bisogna girar largo ai canti^, 

E non ai fidar troppo. 

Infin gli è vero, 

In queste cose bisogn’ esser cauto ; 

Ma, dove ne va il capo, cautissimo. 

Egli ha mille ragion di star nascosto, 

Io lo lodo ora. 

Agap^ Or, perchè tutto intendere 

Possa, noi ci troviamo in gran travaglio, 
E cuuvicn riparar. Costor credendosi 
Che Claudio sia morto (io dico llario, 

E la Laura, e i parenti), fan proposito 
Far nuove nozze, e già per tutto dicesi' 

Che r è rimaritata, e che potrebbesi 
Pubblicare ancor oggi il parentado. 

Ed andarvi lo sposo, e i convenevoli 
Far tutti: die sare* certo disordine 
Grande, percliè, quantunque poi nel termine 
Di prima torni il tutto, senza carico 
Non possa d' amendue. - 

Pxit. Non c’ è rimedio ? 

Agap. Scarso per Dio. Io ho ben fatto ogn* opera 
Guastar il parentado io, chiedendola, 

Non mi curando di dote ; e ’l possibile 
Certo n’ho fatto, c ’n fin non c' è stat 'ordine 
Gli ha volto il capo a darla a un Ippolito 
Degli Alberigbi, sai, il figliaci di Bartolo. 

Pif-t. Lo conosco. 

Agap. E dò vien peri’ amicizia 

Ch’hanno i due vecchi insieme. Va riparavi 
Tu. 

Px$t. Non si potrebb* ei per da di lettere 
Di man di Claudio proprio far intendere 
Alla moglie c al suocero, quell' essere 
Vivo e sano ? 

Agap. Tu di’ bene, potrebbesi 

Far, sì ; ma non già senza perìcolo 
Grande d' amendue noi. Chi poi le lettere 


teli», o forme dt pietra^ metalli atriitti, ai formano cbioee, 
piattelU 0 altri stromenti. 

' delicati. 

* procedere avvedutamenie, con accortezza. 


Darebbe ? e donde esser venute a scrìvere 
Abbiamo , o come , senza nostro rìschio ? 
Ben sai. Infin più presto ogn' arzigogolo 
VogUam provare, ed ogn' altro rimedio, 
lo vi dirò quel eh’ io farci, in caso 
Che e’ non vi paia adoperar le lettere. 

Agap. Di'j cbè tal volta i consigli di simili 
Persone non son tristi ; c per tal causa 
T’ ho io scoperto il tutto. 

Piit. Perdonatemi ; 

A dirvi il vero, egli è forza, volendovi 
Dire il disegno mio, ch’io d notifichi 
Una mia faldelluzza...' pazienza, 
lo non vo* già restar per questo. L* Agata, 
La fante, dico, giovane d' llario, 

E tutta mia; c talor, quando ho il comodo, 
Mi do con lei bel tempo. 

Agap. Si eh? piaccmit 

Ma segai’ 

Pisi. E, pcrch’ io possa con più agio 

Andar da lei talor, m’ ha fatto copia 
Delle chiavi di casa ; e, come tornami 
Bene, a mia posta posso entrar dall' uscio 
£ dinanzi e di dietro. 

Agap. Addio, buon sozio! 

l^t. Udite pure. Ei si possono a Claudio 

Dar queste chiavi, e poi sta notte al buio. 
Quando ognun dorme, potrà egli andarsene 
Da sè stesso turato'' con un moccolo 
In un lantemin clùuso, ed alla lìbera 
Entrar in casa, e a gitto alla camera 
Andar della sua donna, u* sempre è solita 
Di dormir sola, e la prima è che trovasi 
In sala a man diritta ; e, a lei mostratosi 
Come gli è dvo, può di poi uscirsene, 

E ritornarsi iu ca.sa vostro, dandole 
A creder ch'èin un luogo... il qual può fìngersi 
Come gli toma bene. 

Agap. Odi tu, piaccmi 

Questo disegno tuo: cosi saputolo 
Avessi prima I eh' or c’ è in contrario 
Sol una cosa, che, pria che sia buio, 
f- Questo novello sposo non vi vada. 

; La corda è, vedi, in su la noce^ 

Pisi. Domine ! 

Che sia sì in là * ? 

Agap. Tu hai inteso. 

Pi$t. Or non possovi 

Dir altro. 

Agap. Orsù dà quale chiavi; forse 

Che r adoprerem noi, chi sa? Ma restati 
Un poco qui, e vedi se puoi intendere 
Cosa veruna da questa tua Agata ; 

Poi te ne toma a casa, lo intanto andrommene 


' maccatella, ghennioells, fallo. 

* coperto. 11 Buonarroti nella Fiera a. I, 1 : SeoprtZor 
(fi («rati nella cappa Ti e'aceoetan non pochi. £ diceai e- 
legantemente in Toecana «' te ne va eoi vite turate; tt 
ne va velata e turata. 

* La coea b prossima ad accadere. La corda rite&a 
o caricata in sulla noce dell’arco non ha che a scoppiare. 

* Così avanti è la cosa? 
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In piazza, per veder e’ io trovo Ippolito 
0 alcun altro, dal qual iu pur simile- 
mente sia ben ragguagUnto in che termine 
È il parentado. 

Piit. Cosi farò. 

Ajfap. Ascoltami. 

Ei non accade che tu parli a Claudio 
Se tu vai a casa innanzi a me. 

Pisi. No, diavolo ; 

Non pensate di’ io sia per ire in camera. 

(Agapito jìOTte) 

SCENA IV. 

Pistone ioJo, 

Non mi poteva il mio pudron commettere 
Faccenda, a cui più volentieri attendere 
Potessi, qual è questa che commessa mi 
Ha al presente. Perché questa è comoda 
Via di vedere e di parlare all'Agata 
^hiia favorita, con la qual mi è lecito 
Ora, in quanto a lui, a mio ben placito 
Ciurlare e berteggiar ; che mai non me ne 
Dirà niente sol per questa causa ; 

£, quando io soprastessi anco, n’ho lecita 
Scusa. — Ma non vo’già qui piu or perdere 
11 tempo in guardar mura come s’ usa 
Per molti innamorati che si pascono 
Di sguardi soli ; che molto più nuocere 
Mi potrien che giovare. Perchè llurìo, 

O la figliuola, o altri qui vedendomi 
Piglierebbun sospetto ; e, dove agevolc- 
luente copia bo di lei*, forse difficile 
Mi sarebbe. Io mi vo' partire, e subito 
Ne vogrire in mercato dove è solita 
Andare a tur gli erbaggi ; ed aspettandola 
Li la vedrò, se vi viene : non venendovi, 
Me n'andrò poi dal forno, dove bazzica 
Assai : o al fin, se non ò gran miracolo, 
La troverò ; ed in un tempo medesimo 
Satisfarò a me e ad Agapito. 


ATTO SECONDO. 


SCENA I. 

PanURGUIO famiglio, IPPOLITO giovane. 

Pan. E vi dico, che ho trovato il rimedio 
A ogni cosa ; ma seguite, e ditemi 
Tatti li vostri afifanni, c sfogatevi ; 

Ch’ i’ Boa contento. 

Jppol. Non lo posso credere, 

Tanto lo bramo. 

Pan. State di buon animo, 

Vi dico. 

Jppol. Orsù io ti to’ dir per ordine 

Tutto quel eh’ è seguito. 

Pan. Or dite. 


uso seco ; tratto o mi trovo con tei. 


Jppol. Subito 

Che tu stamani partisti da me, io me ne 
Andai in piazza; nè appena giuntovi 
Fui, eh’ i’ fui affrontato da Agapito* 

Della Pressa; il quale, per quanto intendere 
Posso, ha adocchiala questa vedova 
Diagli Agolautl; chè 1' ha fatta chiedere 
Anch’ egli, e sapendo che si pratica 
Di darla a me, come quel che desidera 
Saper qual cosa, con improntitudine 
Grande cominciò dir: Che c’ è, Ippolito ? 
Tu par si muninconico ! orltè imtiisi 
A dir, buon prò li faccia? io so che in pratica 
Sei di tor donna... ed altre cose, tanto che 
E* mi fu forza scoprirgli il mio animo 
Come io non la vorrei, ma sol che sforzami 
Mio padre a torla ; o dissi che, trovandomi 
Certi danar li qual) mi mancavano 
A un disegno, sare* cosa facile 
Che io non la togliessi : e questo dissigli, 

I Per veder se ’l suo tanto desiderio, 

Ch’ io non r avessi, il faceva coascendere 

! A prestarmeli. 

I Pan. Oh bene ! certo piacemi ; 

I Fu buon disegno il vostro. 

Jjipol. AUor, facendomi 

Egli proforle grandi, mi diede animo 
A far pruova di lui; cosi ricbicsilo 
Di cento scudi. 

Pan. Or qui li voglio. 

Jppol. Ei dissemi 

Che non avea di sì gran somma il comodo 
Cosi al presente ; ma che in quello scambio 
Mi dare’ certe robe che ei trovavasi 
lu dogana, perchè io le dessi in pegno 
A qualche amico mìo, o altri, che me ne 
Servissi, lo le accettai, ed egli diedemi 
Tele di rensn^ sottili in un cofano 
Grsmde di quei di Francia; e di subito 
L'andammn a sgabellare®, e in queirinstantc 
Lo mandai a casa Stoldo... Oh ascoltami ; 
Tu badi ad altro ? 

Pan. Anzi bo sempre 1* animo 

A' casi vostri, e sempre mai rtigumo^ 

Cose, che sicn per servirvi a proposito. 

Jppol. Oh sta ben ; pensa dunque. 

Pan. Dite; il cofano 

Mandaste a casa Stoldo, eh? 

Jppol. Si. 

Pan. Benissimo 

Io r ho trovata, non si corre risico 
Or piu alcuno. Siete certo, Ippolito 
Felice! 

Jppol. E ben felice ! aspetta l’ esito 

D* ogni cosa. 

Pan. Io lo so. 

' mi venne incontro Agapito. 

' Sorta di tela bianca fina a opera, detta cosi dalia 

città di Reims in Francia. 

* a trarre di dogana pagandone le gabelle. 

* riandò col pensiero. Rwpimo nel senso proprio vale 

rHBIIHO. 
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Ippol. Odi di grAzin, 

Se tu vuoi. Fatto questo, io pensavo esserne 
Ornai a termine buono, e lietissimo 
Ne andavo a casa Stoldo ; e detti in Bartolo 
Ed in Ilario ! che, come mi videro, j 

Mi si fecero incontro, e mi toccarono 
La mano (ed Ilario, come proprio a genero, 
Mi fece lo parole), e squadernoronnii 
La scritta del parentado; e cosi subito, 
Senza concedermi pur tanto di spazio 
Ch’io dicessi, Dio aiutami, me la fecero 
Soscrivcre. 

Pan. Io lo so, dico ; c promettovì 

Ch’ a ogni rao* sarete felicissimo, 

Quanto uU' amica. Mu Stoldo... 

Jppol. Restavaci 

Questa sola speranza, che in polvere 
S* è convertita. 

Pan. Oh perchè ? 

Ippol. Non c’ è ordino 

A casa buona; che monna Laldomine 
Non è ita altramente al monasterio. 

Pan. Non importa cotesto. 

Ippol. E Stoldo chiedemi 

Dannr contanti, e non robe ; cbè trovasi 
Cessante', e in preda de’ birri. 

Pan. E U cofano 

Dove si trova in fine? 

Ippol. Ivi, laciaignenc 

In casa. 

Pan. Questo mi basta, oh ascoltatemi 

Quel eh' io ho fatto, adesso che confidomi 
Vi piacerà, e parravvi un bellissimo 
Modo di dare al parentado indugio, 

K far danari. 

Jppol. Ehimè I che gli è pubblico 

Oramai. 

Pan. Non sarà, che l'arzigogolo 

Ch’io ho pensato; che tosto, tosto essere 
Potrete con 1’ amica. 

Jppol. li tuo promettere 

A un tratto tante cose mi fa credere 
Manco alle tue parole, nè m' immagino 
Che modo tu hai pensato. 

Pan, Gli è bellissimo ; 

E, perchè voi sappiate, sempre megliora; 

E ciò, che da voi odo, fa a proposito 
Al mio disegno. 

Ippol. Or Dio il voglia. 

Pan. Ascoltatemi, 

Che vel dirò, o vi entrerà benissimo 
Da poi che ebbi un po’ meco medesimo 
Fantasticato, io pensai che ’l rimedio 
Di questa cosa fosse che uno incognito, 
Fingendo di venire o d'Alcssandria 
O di Turchia, esponessi a Ilario 
Come Claudio era vivo, e che trovavasi 
Prigion de' Turchi ; e, per non aver comodo, 
Non avea scritto: ma che ei strettissima' 
mente raccomandavasi alla Laura 


' debitore contro cui si fa o si può fare feseenzione. 


Sua donna, ed a lui ; e come egli desidera, 
E cerca modi di tornare, o cetera. 

E io questo pensiero stando andavomi 
Per questi alberghi, com’uo bracco pratico 
Aggirando. 

Ippol. E in fine ? 

Pan. E, come io capilo 

Alla Corona, v’ nocchini un giovane 
Della mia mcca’ ; che, per quanto io giudico, 
È Ispagnuolo, un che molto a proposito 
Mi parve, senza danari. Io richiesilo 
Di ber con esso meco, il che negandomi 
Egli, per non trovarsi un quattrino, fecilo 
Porre a ogni modo a desco, promettendogli 
Pagar per lui ; e così feci tanto che 
Me 1' obbligai, che infin carte falsissime 
Avre' fatte per me. ./Ulora io lo 
Ricercai del suo aiuto, conferendogli 
Tutto questo disegno, e per suo premio 
Oli promisi sei scudi ; ed ci promise a me 
Di far ciò eh’ io voleva, od, accudendomi, 
Ancor cose maggiori; come un Cesare 
Affé: tul ch’io restai soddisfattissimo 
Di lui. Allora io mi pardi, e disslgli 
Che mi aspettasse quivi, che in picciolo 
Tempo ritornerei per dargU ordine 
Con chi di>vea parlar, e dove a essere 
Aveva; e questo feci acciò che intendere 
Poteste voi questo disegno, prima che 
E’ si mettesse in atto, ma appena mi 
Era partito, che riscontrai Bartolo 
Ed Ilario, che insieme ragionavano 
Del parentado; e intesi che soscriverc 
Vi avean fatto la scritta. Allor vedendovi 
A tal pardto, giudicando essere 
Tardili rimedio pensato (chè, se indugio 
Ben dà^ alla cosa, i danari poi mancano 
Che or ci bisognano a voler conchìudcre ; 
Perciò che io non sapea nulla del cofano 
Che avevate avuto), onde in un subito 
Mi volsi ad altro, che in un medesimo 
Tempo vi è al fermo per dare un po’ d'agio 
Di far quel che volete, ed è per mettervi 
Danari in mano. 

Jppol. Oh cotesto fia ottimo! 

Di’ su dunque. 

Pan. E cominciai a fingere 

Gran maraviglie, e dir d’aver miracoli 
Grandissimi veduti: e, domandandomi 
Ellin quel che ave’ visto, una favola 
Raccontai bella, eh’ un per arte magica 
Sapea tutti i segreti, ed esperienza 
N' avea veduta ; perciocché, un dicendogli 
Aver perduti danari, seppe subito 
Dir dove eran ; che riasci verissimo. 

£ soggiunsi che allor mi venne in animo 
Di domandar se gli era vivo Claudio 
De’ Fidamanti, e dissi eh’ ci risposemi 
(Poi che alquanto sopra sè medesimo 


' della mia taglia, natura. 

* chè, *e rindngìo favorisce la cosa. 
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Stette) che sì, e che in Costantinopoli 
Si trovava ; e che gli bastava V animo, 
Accadendo, ancor per incantesimo 
P'arlo venire in brevissimo spa 2 Ìo 
Qui in Fiorcn*a, e sarebbe possibile 
11 vederlo e il parlargli. 

Ippoì, Dove diavolo 

Vuoi tu riuscire? 

Pan. Udite pure. Bartolo 

Cominciò n questo a dar un po’ d'udienza. 
Allor seguitai io. E, richiedendolo 
Di questo fatto, mi rispose essergli 
Di bisogno danari. 

Tppol. Oh questo intorbida 

11 tutto, eh? 

Pan, No, state ascoltare. E dissemi 

Ch* un cento scudi d’ oro gli bastavano... 

Jppol. Sta bene ! cotesti appunto farebbono 

11 fatto nostro, avendo ’l tempo! or seguila. 

Pan. Parte per quelle spese che vi occorrono, 

Parte per premio : e ’n fine, per conchiudere, 
Seppi in mo' cicalare, assicurandogli 
Che non potevan per modo niuii perdere, — 
Perchè gli era contento che in deposito 
Si desser, fm che questa esperienza 
Si facesse. 

Jppol. Ed a chi ? 

Pan. A Stoldo Malefici, 

11 qual gli pigliere’per cerimonia, 

Poi gli rendere’ lor; — che® piacque. 

Jppol. Credolo 

Avendo a esser rendati di subito. 

Ma come cosi a Stoldo ? 

Pan. Detti a credere 

Loro che gli è suo amico, e sua amicizia 
Prese in Ispagna infin quando no’ traffichi 
Stette degli Aiitinori. Ora io delibero 
Che costui, che mi aspetta, dica d’ essere 
Negromante, ed a lor prometta Ubera- 
mente far quello ch’ io ho detto, avendone 
Cento scudi di premio eh’ in deposito 
Si dieno a Stoldo, come ho detto. 

Jppol. Ah subito 

Di miUe cose I 

Pan. E di che ? 

Jppol. Come diavolo 

Di che ? prima Dio sa se in tal girandola 
Vorrà entrar costai. 

Pan. Di questo statene 

Sopra di me : i’ danar fan miracoU, 

Non dubitate. E poi questo è piu facile i 
Di quel che mi promise senza dubbio. 

Jppol. E poi, quando costui fosse un filosofo, 

Non ch'altro, ha egli a far con tanta astuzia^ 
Che rimarrà goffo egli, cd io più misero 
Che mai. 

Pan. Anzi sarete felicissimo, 

Dico. 

Jppol. Perchè alla fine tutte favole 


’ ha «gli B far con gente sì astuta ecc. 
’ il che, ciò che. 


Queste cose hanno a essere. 

Pan. Sappiamcelo. 

Jppol. Orbè, che !»a seguir ? 

Pan. Poi eh’ in deposito 

Saran dati i donar, vo’ che col Diavolo 
Dichiam che si sia ito, non essendogli 
Riuscito r incauto; e voi servito vi 
Sarete in tanto de' danari, avendoU 
Dati a Stoldo. E cosi, mentre trattengonsi 
Coti questa cosa i vccclii, avrete 1’ agio 
D'andare all' amica, pria che pubbUco 
Sia a tutti il parentado ; che, dovendosi 
Far questa sperienza, è verisimile 
(Come io dissi al principio) che lo taciano 
Almanco per quel tempo. 

Jppol. E se in deposito 

I danar dansi, non fio forza renderU ? 

Pan. Sarà; ma io pensavo che da Silvio 

Gli avessi in tanto. Mu, avend’ ora il cofano, 
Siam più sicuri: perciocché potremolo 
Impegnare a qualcuno, e cosi a Bartolo 
Si renderanno ; e, se non cosi subito, 
Almcn fra quattro giorni. 

Jppol. Alùmèl 

Pan. Lasciatcri 

Governar. 

Jppol. Tu non sai, come gli è stitico 

Stoldo; non gli vorrà mai, se non liberi. 

Pan. Vo’ben che noi diciam dargnene liberi. 
Perchè non vo’ che di questa girandola 
Sappia niente. 

Jppol. Oh, se volesse Bartolo 

Dargnene in sua man propria? 

Pan. Farem opera 

Che Stoldo non si trovi; aggiroremolo 
In questo luogo c in quel, tanto ch* a noia 
Gli verrà; e lasceragli a voi, che gneue 
Diate. Ma oh, oh, oh, per Dio che ecco qua 
Quella figura che ha a servirci t andiamolo 
Affrontar. 

Jppol. Figura proprio, cd anco da girandole! 

lo ho poca fede in luì ; pure aspettiamolo, 
Che viene in qua. 

Pan. Non ha cera d’ astrologo? 

Jppol. T)i giustizia più presto ^ Ma aspettiamolo. 

SCENA II, 

Tofano, Panuroioo, Ippouto. 

Tof. Or vo’ben dir, che mai non fanno gli uomini 
Un lor disegno, ch'un altro in contrario 
Non ne faccia fortuna: onde è il proverbio 
I sogni non son veri, e non riescono 
I disegni. Io pensava aver non piccola 
Ventura trovata, richiedendomi 
Colui con tanta instanzia dell’opera 
Mia; ed aveva promesso all’ animo 
Quel po’ del guadagnuzzo, chè non trovomi 
Un quattrino; c T è stata bianca®. Ma eccolo 


' Di’ più (osto da forca; da essere giustiziato. 
' e la è andata fallita. 
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Di qua appunto. 

Pan. (E’ m’ha veduto.) 

Tof. Vogliolo 

Affrontare... ma gli è Beco quel giovane... 
S’io gli favello, farò forse Beandolo. 

Vo’ che mi veggia. 

Ippol. (Panurgliio, e’ si perita 

A venir qua da noi.) 

Pan. (Gli è vero.) 

Ippol. (Clùanialo, 

Parliumgli un poco.) 

Pan. Olii non odi? o giovane. 

Tof. Oh ben trovato! io pensai che piantato mi 
Avessi. 

Pan. Ah! non l’avrei mai fatto. 

Tof. E smumene 

Venuto in questo luogo, dove avendoti 
Trovalo, che n'ho piacere, mi ti offero, 

Se di me vuoi servirti. 

Pan. Anzi vo’mene 

Servire a ogni modo, ma non come ti 
Dissi: io voglio una cosa assai più agevole 
Ole quella, e più sicura. E perchè sappia, 
Tu ha'sernr non me, ma questo giovane 
Dabbene che tu qui vedi} e quel premio. 
Che ti promisi, ti darà. 

Ippol. Certissima- 

mente ’l farò. 

Tof. Tanto me', chè con gli uomini 

Dabbene, come lai, non si può perdere 
Mai. 

Ippol. Donde sei tu? 

Tof. Da Monterappoli. 

Dunque tu sei de'nostrì, eh? 

Tof. Vostrissimo 

Sono. 

Pan. Non t' avea già (per dirtelo) 

Per Toscano, ma che 'mporta ? 

Ippol. Assaissimo, 

Che non sia conosciuto. 

Pan. Affé eh' io avevolo 

Per di Spagna. 

Tof. Non è gran fatto, essendovi 

Dimorato venti anni } chè menato vi 
Fui prigion 6n Tanno dell’ assedio'. 

Ippol. Oh bene ! adunque non sarà possibile 
Che alcuno lo conosca. 

Tof. Che possibile ? 

Che, quando io fui menato, aveva un dieci 
Anni, e non più? e penso che ognun credasi 
Che io sia morto ? 

Pan. Or sta bene ! 

Ippol. Ascoltami. 

Ha' tu la lingua Spagnuola ? 

Tof. Benissimo ; 

£ la Francese ancora. E, per farvene 
Sperienza, ve ne dirò, piacendovi, 

Un motto dell' una e dell’ altra. Eccon 
La Spagnuola : ‘^Giuradios che son noble 

' L’a«ft^io ch« r esercito di Carlo V o papalino con- 
dotto daU’Oranges pose a Firenze dal 14 ottobre ló29 

al 12 agosto 1530, 


YgentilombreSn* 

Pan. Che disse*? 

Ippol. Benissimo. 

Tof. La Francese or: ^ Le compagnìon de Fransia 
Plusè ami del flascon que della lansia^- 

Pan. (E’mi par che bestemmi a me.) (a Ippol.) 

Ippol. \a Panurghió) (Io non me ue 

Intendo molto, ma a mio giudizio 
E' le parla amendue bene ; e potrassene 
Servir, se noi vorremo, e si riesccmi 
Meglio a pan che a farina*.) 

Pan. (Ugli è a proposito; 

Diciamgli pur quel che gli ha a far.) 

Ippol. (Diciamgnene.) 

Pan. Noi ci vogliam, fratei, servir dell’ opera 
Tua in quel che ti dirò, pagandoti 
Quel premio che ti dissi. Ma darebbeti 
Egli il cuor con destrezza saper fingere 
Un negromante? 

Tof. Oh buon! voi date proprio 

Nel mio ! lo vi vo’ dir eh' io son più pratico 
In cotesto mestier, che non son pratico 
In qual si voglia altra arte: e la causa 
È che servii in Granata un che gli spiriti 
Sapea incantar, e far cose mirabili, 

K spesso mi volea seco ; e rìcordomi 
Di tutti quei suoi nomi, e que’ vocaboli 
Ch'egli usava, talché un servigio ottimo 
Penso di farvi. 

Pan. Sta bene. 

ippol. Non accaggiono, 

Cred’ io, questi vocaboli; sol bastaci 
Che dica audacemente c con grand' animo 
Come ti basta la vista in ispazio 
Dì tre oro, o di quattro, o un simil termine 
Far venir qui un di Costantinopoli. 

Tof. Se altro non ho a far, questo fia agevole. 

Pan. E che bisogna per tuoi sacrifizi, 

Ed altre spese, cd anco per tuo premio 
Cento ducati d'oro. 

Tof. Sta benissimo ; 

Vi servirò a capello. 

Pan. Che in diposito 

S’ hanno a dar a un terzo, che amicissimo 
Ti fingerai. 

Tof. Ditemi i nomi, e bastami. 

E, se io non vi servo, vo’ facciatemi 
Quel che vi piace. 

Ippol. Costui tutto T ordine 

Ti darà, chi, come, e tutto. 

Pan. Sì, vattene 

Un poco alT albergo, per darci agio 
A trovar panni che siano a proposito 
A si fatto mestier; che cotesto abito 
Non è da negromante. 

Tof. Io già volealo 

Dir, che T ave’ pensato ; ma rubastemi 
Le mosse* : ogT importano assai. 


' L« stampe tutte banao: ti fe\ 

’ la mi riesce meglio di quello che penserà. 
* mi prerenisite, mi preoccupaste. 
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Pan. A tutto w | 

È pensato: vn pur colàf cH aspettaci; 

Che, stando qui, si porterebbe risico 
Di guastar ogni cosa. 

Tof. Addio. (jìorU) 

Pan. Be’, Ippolito, 

Che Te ne pare? 

Jppol. E’ me ne par benìssimo, 

Gli è ’l caso: ma non so giù se succedere 
Potrà il disegno tuo. Pure proviamoci. 

Ma donde avrem noi i panni? che pensatoci 
Per mia fè non ci avea. 

Pan. Diavolo ! 

Che non ci sia chi ce li presti ? andiainccnc 
Allo Squitti in mercato, o altri simili. 

Che ce ne serviran con quattro gìtilii 
O manco. 

Ippol. E che panni hanno a esser questi? 

Pan. Un mantel, un cappel, stivali, un saio, \ 
Panni da cavalcare. ' 

Ippol. O va a ^Vgapito 

Della Pressa il qual c' Ò vicinissimo, 

Che gli avremo assoluto^: chè ei desidera 
Tanto, per quel che mi pare, ch'io tolgami 
Da questo parentado, che difficile 
Non gli par nulla. 

Pan. Gli è *1 nostro refngio. 

Par a me. 

Ippol. Non importa; egli richieggasi 

La prima cosa, e fallo tu dicendogli 
Ch’ io me ne vo’ servir, perchè dispongomi 
Star quattro giorni fuor, nè vo’ che Bartolo 
Ne sappia nulla : e, se pur egli non ce ne 
Serve, va poi in mercato, e dove piacoti ; 
E non restar per nulla, purché s'abbiano. 
Orsù la cosa, par a me, è a buon termine. 
Si... ma, se non va fuor monna Laldomine, 
Come faremo ? | 

Pan. Io ho un modo bellissimo 

Che ve lo vo’ contar. — Ma per Dio eccola ! 
Io ve lo dirò poi. Su affrontatela. 

Ippol. Io ? 

Pan. SI, voi. 

Ippol. Vada a monna Laldomine 

Io? 

Pan. Si, dico ; andate là, e ditele 

Come Stoldo vuol soddisfare al debito 
Che ha con lei. Non avete tant' animo 
Di parlarle? 

Ippol. Si, ma... 

Pan. Che ma ? andatevi 

A ogni modo, e dite che eì chiedele 
Tempo due o tre giorni; e, perchè cauta 
Sia^, le darà in pegno un cofano, uditemi, 
Pien di tele di rensa ; e spignetela 
Ch’ ella vada a vederle, e, andandovi, 
Siatevi ancora voi ; e, volendole. 
Promettete voi e Stoldo di mandargnene 
Serrato e suggellato ; ed aspettatemi. 


' di finirò. 

* ila auicuraU con eatuion». 


Ippol. Orsù. 

Pan. Ed a Stoldo di questo arzigogolo, 
Che abbiam pensato, non parlate. 

Ippol. Intcìidesi. 

Pan. Or andate. — Gli ha avuto pur tant' animo! 

! Io vo’ aspettar qui al canto, e veder l'esito. 

(lìi ritira da un lato) 

SCENA III. 

Monna Laldominf. redova, Tita fante, Ippolito. 

Lald. (Vedi che pur abbìnm fatto qualch’ opera 
A minacciare Stoldo ! gli ha pur l'ordine 
Di pagarmi provvisto 1) 

Tita. (Bembè, io non me ne 

Maraviglio mente. Zucche I l’essere 
Messo in prigione è mala cosa f) 

Lald. (E gnene 

Appiccavo* da vero.) 

Tita. (E sì facevigli 

Il dovere’.) 

Ippol. Buon di, monna Laldomine. 

Lald. Oh buon di e buon anno. 

Ippol. Io desidero. 

Quando vi piaccia, in vostro benefizio 
Parlarvi un poco. 

Lald. Sì bene, parlatemi 

Quel che vi piace ; ma fin meglio entrarsene 
Qua dentro in casa. — Tita, apri, spacciati. 

Ippol. Come vi piace. 

Tita. Io ho aperto. 

Lald. Venitene. 

(entrano, tranne Panurykio) 

SCENA IV. 

PANT-HOmO foto. 

Egli è entrato in casa. Pur, o Ippolito, 

Tu ti trovi pur or là dove abita 
Ogni tuo bene! questo è buono annunzio^ 
Veramente. Oltre che gli è a proposito 
Che dia un’occhiata alla casa, e consideri 
Gli usci, le scale, la sala, la camera, 

Ed ogni cosa ; acciò che, bisognandogli 
Uscirne al buio, sappia trovar V esito. 

E forse ancor potrebbe aver il comodo 
Di veder la sua amica, e farle intendere 
Co* cenni die vuol irvi. Or sento crescere 
Ben la speranza, che gli abbia a succedere 
Tutto quel che disegno, e ch’io m'immagino; 
Se già r empia fortuna, come invida 
Dell’altrui bene, in sul bel del conchindere 
Non d contrasta. Ma non so io che ’l savio 
Vince fortuna ? che tanto sono ottimi 
I suoi consigli, che non li può nuocere ? 

Si come ai miei? benché non mi vo'mettere 
Però tra* savi, ma certo il possibile 
In pensarci ci ho fatto. — Ma ecco Ippolito 
Che già esce f per Dio brevis oratio 


' gfielo faceva Intimare di certo. 

* sì facevate ciò che itavagll bene. 

* questo di certo è booa angario ! 
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K stnto il suo ! non vien monna Laldomine ? 
Questo ben mi dispiace ! 

SCENA V. 

Ippolito, Panlrghio. 

Jppol. Io ho, Panurghio, 

Fatto 'i bisogno. 

Pan. Vuol monna Laldomine 

Veder le rcnse? 

Ippoì. Non è necessario. 

Pan. Come ? che dite voi ? necessarissimo 
È certo; anzi non saria possibile 
Far cosa buona, se prima non vedele. 

Ippol. E' non è necessario, dico ; lasciami 

Finir quel eh* io vo* dir, perchè vedutole 
Ila, G si contenta se le mandino, 

Come dicemmo, serrate in quel cofano 
E suggellate, ove le sono, c bastalo 
Aver il pegno in casa, c contentissima 
E aspettar quel tempo, e tienimene obbligo. 

Pan. Adunque Stoldo avea per sè medesimo 
Fatto ’l bisogno? 

Tppoì. Tu odi, ma non gnenc 

Voleva già mandar ; che '1 suo disegno 
Era ’mpegnaric ad altri. 

Pan. Or, Ippolito, 

Non c* è più dubbio alcuno, e vo'pcr ordino 
Dirvi tutto ’l pensier ch'io ho nell animo. 

Io vo’ che si provvegga un cofan simile 
A quel di Stoldo, e *n quello rinchiudendovi 
Vi farem portar là. 

Tppol, Serrato ? 

Pan. Diabolo, 

Che vi s'abbia a mandar aperto! Io '1 voglio 
Serrare e suggellar, ma che possibile 
Sia a dii v’ ò dentro a suo piacere uscirsene: 
Che si può far, facendo un buco piccolo 
Dinanzi al boncinello*, onde spingendolo 
Con un ferruzzo, da poi ebo cavatasi 
È la stanghetta, balza fuor di subito. 

Così vi manderemo, e ritrovandovi 
In casa, come fuor monna Laldomine 
Va con la fante, che farò '1 possibile 
Che la vada ancor oggi, avendo '1 comodo 
Di sentir (che V avrete, essendo in camera) 
Potrete aprir il cofano, ed uscirvene, 

E far quel che vi piace. 

I Ippol. Oh mio Panurghio, 

Una corona in ver certo tu meriti ! 

Pan. Diche? di carta*? 

Ippol. Io dico d’ or finissimo. 

Pan. Non vo’ tant’ io, a me sarà bastevole 
Una berretta di velluto semplice. 

/ppo/. Ti fo di questa un presente; ma lasciami 
Andare infino a casa. E più promettotì 
Un paio di calze a tuo modo. 


• V'cdi nota n. l, psg. 64, col. U. 

* Alludo alla mitera o foglio di carta accartocciata cho 
8Ì poneva in capo a’ malfattori quand’eran condotti dalla 
Ciuatisia siiira»ino o tenuti alla gogna. 


Pan. Ehi, Ippolito, 

10 vi ringrazio. 

Ippol. E se vuoi altro, chiedimi, 

Ch'io tei darò; che certo mi risusciti 
Da morte a vita. 

Pan. Ah, padron, perchè ditemi 

Sì fatte cose 7 se solo io desidero 
Servirvi, come a buon servo conviensi? 
fppol. Io *1 so, Panurghio. 

Pan. La.sclam ir le chiaccliiere, 

Non si perda più tempo, lo andrò ad Agapito 
Pe' panni, e vestirò l’ amico, avendolo 
Del tutto ammaestrato e inslrutto, e subito 
Lo morrò meco qui : voi intanto andretene 
A trovar Stoldo, c ditegli cho in ordine 
Sono i danari, c dategli ad intendere 

11 modo del mandarvi, contentandosi 
Quej-ta sua creditrice sol che il cofano 
Le sia messo in casa ; chà son d' animo 
Far ogni cosa prima che si desini. 

Ippol. O ben sai. 

Pan. E però andate via subito; 

Che mi par sempre che qualcun c'intorbidì 
Questo nostro disegno. 

Tppol. Or io vo ; P ordine 

E di trovarci qui. 

Pan. Sì, che Bartolo 

sarà ora, e forse ancora Ilarlo ; 

E con lor e' ha questa festa a couebiudere. 


ATTO TERZO. 

SCENA I. 

Ilatuo e Bartolo, Tcccbì. 

Jlar. Nè feci cosa mai che più all' animo 

Mi andasse che questa, e più rcstassine 
Soddisfatto. 

Bart. Io lo veggio, Ilario, e sommene 

Rallegrato in buondnto. 

flar. E certo il simile 

Avre’ fatto la donna mia, trovandosi 
Oggi \iva; che avea gran desiderio 
Imparentarsi teco : e, quando nacqucci 
Quella bambina, che poi nell’ asseto 
Capitò maio a balia (perchè sappia) 
Facemmo nostro disegno di dartela 
Per nuora a ogni mo’. Ma, non essendoci 
Andata innanzi, e sondo V altra vedova, 
Avrai or lei, e medesimamente 
Fìa mio parente. 

Bari. Infine quel eh’ ha essere 

Convien cho sia, Ilario. 

Ilar. Gli è ver, Bartolo, 

La sta così. Ma, tornando a proposito, 
Innanzi che noi ci risolvessimo 
Rimaritar la Laura, nè sapendosi 
Certo il morir di Claudio, scrissi lettere 
In Levante, in Ponente, in Alessandria, 
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E in altri luoghi (che per nostri traffichi I 
E degli amici miei ho avuto '1 comodo, 
Come ta sai) e detti a più uomini 
Commession che con gran diligenza 
Cercassero per tutto ; ed ho aspettato 
Lo risposte da ognuno, e notizia 
In fin non a' ha di lui, e da ognun credesi 
Per cosa certa che egli trovassesì 
Con quegli altri in sul legno dello Spinola 
Ch’andò a traverso. E però non mi muovono, 
Nè tengo conto alcun di queste chiacchiere, 
Che cosi le vo’ dir, che I tuo Panurghio 
Ci ha contato. 

Bart. Tu di' bene, Ilarìo, 

Ma ascolta. Il voler un poco intendere 
Chi è costui, che fa questi miracoli 
Sì grandi, e il farne pruova che può nuocere? 

Ilar, Come, che nuocer può ? Posaonsi perdere 
Questi cento fiorin. 

Bart. No Dio, che perdere ? 

Tu non afferri bene Ìl punto; un picciolo 
Non gli ha a venir in mano, ma in diposìto 
S’hanno a dar a un terzo, infin che veggansi 
Questi sì fatti miracoli : e piacegli 
Si dieno in man di Stnldo che è amicissimo 
D' Ippolito, il qual sol per cerimonia 
Gli piglierà, e renderagU subito. 

Noi potrem poi, se la cosa riescegli 
Come e’promette (il che non cred<») dargnene, 
0 no, come vorremo. 

Ilar, Io to’ dargnene 

A ogni mo’, s’ io son chiaro che per opera 
Sua venga qui Claudio; ma vommene 
Prima chiarire molto bene. 

Bari, Intendesi. 

Ilar, Si; ma se l’uno e 1* altro s’ accordassero 
À esser due ribaldi ? 

Bart. Ah no. Diavolo I 

Stoldo è uomo dabben, e si conobbilo 
Quand' io fui de’ pupilli, ed una simile 
Cosa non fare’ mai; ed ha che perdere 
Anco tanto che vai cotesto, o meglio. 

Bar, Tant’ è, io t* ho inteso, tu hai volto 1’ animo 
A far un tratto questa esperienza. 

Falla, poi che tu vuoi ; ma io non me ne 
Vo* travagliar di nulla, questo carico 
Sia tutto tuo. Io son ben contentissimo 
Darti i danari, che a questo proposito 
Ho tolti dal cassier: ma vedi, io te gli do 
In prestanza, e non altrimenti. 

Bart. Piacemi I 

Tu vuoi ir a salcum me /ae^* ma importami 
Poco, perch* io so eh’ io non posso perdere 
Cn quattrino. 

Ilar. Io lo fo, perch' io m'immagino 

Che questa non sia altro eh* una trappola 
Per ingannarci; e vo* che questo risico 
Corra tu sol, poi che par che tu spasimi 
Di vedern’ il fine. 


' Tu vuoi mettermi al sicuro. 


Bart. Orsù il vo’Vorrere*, 

Che domin fia ? dà qua i danari. 

Bar, Eccoli, 

Questi son cento scudi d'or d’ Italia 
Tutti di peso. 

Bart. Sta bene : ora poimuene 

Debitore a tua posta*. — Ma ecco Ippolito 
Mio ; veggiamo un po' s’egli ha notizia 
Di questa cosa, e come egli anco intendila. 
Bar. Veggiam; ma io penso che sarà dell’ animo 
Mio, e non darà fede a queste chiacchiere, 

SCENA II. 

Ippouto, Baktolo, Ilarìo. 

fppol. Io ho trovato in casa Stoldo, e voltolo 

Senza fatica a quel eh’ io voglio, e parmene 
Esser ornai a buon porto. — Ma oh, Bartolo 
Mio padre è qui, e seco ancora è Ilarìo. 
i Voglio ir da loro, e riscaldarli iill* opera, 

Se n’ avesser bisogno, 

Bart. Orbè, Ippolito ? 

fppol. Iddio vi dia ’l buon giorno. 

Bari. I latti Panurgliio 

Trovato ? e detto questo gran miracolo, 

Che ci promette non so che astrologo, 
j O negromante ? 

Bar. Be’, che di’, Ippolito ? 

fppol. Io son più là assai, che ho parlatogli. 

Bart. A chi ? 

fppol. A quel che cose si mirabili 

Ne promette. 

Bar. Gli hai parlato ? 

fppol. Io proprio, 

Messersi ; ed afferma al tutto Claudio 
Esser vivo. 

Bar. Oh togli I 

fppol. E che trovasi 

(Udite questa) in Costantinopoli, 

Che c* è dumila miglia ; e promettemi, 

Che lo farà in fin qui venir per aria. 

Bart. Che di’, Ilarìo ? 
flar. Son di quel medesimo 

Animo, non lo credo. E tu, Ippolito ? 
fppol. Io non lo credo anch’ io : ma, vedendolo 
In quel modo affermare, fa ch’io dubiti 
Un certo che. 

flar. Dond'èei? 

fppol. Dice d* essere 

Ispagnuolo; ma Stoldo, ch'ha sua pratica, 
Dice eh’ egli è ebreo, e sa benissimo 
La nostra lingua. 

Bar. Egli è necessario 

Che sia cima d'uomo, ed abbia ’l diavolo 
Addosso, Ebreo e Spogtmulo, eh? 

Bart. Son Lom'ni 

Trincati *, eh ? 

flar. Cacasangue I sì, che abbiti 


* TU* correr quel risico, pericolo. 

* scrivili a mio debito, come pià t' aggradfl* 

* scidtritì, astuti 
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Cura. 

Ippol. Che cura ? che non e' è pericolo 
Alcuno : non sapete voi V ordine 
Che s' è dato ? c Stohlo è contentissimo 
Far ciò che noi vogliamo. 

Jìart. Sta benissimo ; 

Cotesto importa il tutto. 

[far. Come chiamasi 

Cotesto ebreo ? 

Ippol. Oh ricorderoramene 

Io.,? ma non ve V ha detto Panurghio ? 


Bari. No. j 

Ilar. Non Tabbiam ricerco. ! 

Ippol, PoBso fingerlo 

Ora a mìo modo. 

Bari. Come ? 

Ippol. Che si nomina 

In un stran modo... ah io lo so or l Dattero 
Ha nome. 

Jlar. Bene, cotesto è nome proprio 

Di giudeo ; e’ non son moli' anni, che ce ne 
Kra un eh’ area cotesto nome. 

Bari. 

Ricordo ; gli avea ’l presto’ da’Panciatichi. 
Itar. OU è vero, sì. Tanl’ è. cotesto Dattero 
Promette far gran cose, eh? 

Ipp 0 l, Grandissime. 

Bar. E quanto tempo a far questi miracoli 
Chiede ? 

Ippol. Quattro ore al più. 

Bart. Quest* è un picciolo 


Ilar. 


Bart. 

Ilar. 

Ippol. 


Ilar. 


Ippol 


Bar. 


Bart. 

Bar. 

Bart. 


Tempo. 

È vero, e tanto più difficile 
Mi pare a creder. Ma, com’ or a Bartolo 
Dicevo, beneh’ io non sia di quest’ animo, 
Quando tu voglia pur veder, Ippolito, 

Questa faccenda, io son coutente; facciasi 
Ciò che tu vuoi. I danar, che accaggiono 
A questo, ho dato a Bartolo . 

Si, eccoli. 

Ma con questo, avvertite, che, perdendosi. 
Sia il danno vostro. 

Non c' è un pericolo 

Al mondo, vi dico. 

Orsù trovatelo. 

Io intanto me n’andrò in casa, e alla Laura 
Non dirò nulla ; acciò che questa pratica 
Non le desse alteraxione. 

Benissimo 

Fate. 

Si, che e’ sarebbe un trassinaro e premere 
Le piaghe vecchie **, e ragionar a tavola 
De' morti. 

È vero; tu fai bene, Hario, 

A non gliel dir. 

No no per nulla. Io me ne 
Vo in casa ; addio. 


A rivederci subito 


' Bottega dov' e' prestava col pegno- 
* Lo stesso che rinfrtsear U piaghe^ e tale nnnorar • 
éuÌ4^. Manca questa bella maniera al Vocabolario. 


Dopo mangiar, eh’ io vo’ questo miracolo 
Veggiamo insieme. 

Bar. S’ intende. 

Ippol. Hario, 

Mi raccom.indo a voi. 

Bar. Addio, Ippolito, 

A rivederci. — Ma ascoltate, Bartolo ; 

Com' io t* ho detto, se i danar si perdono, 

10 non vo* sentir nulla. 

Bart. No no, pommene 

Pur debitor. 

Bar. Sta bene. 

Bart. Oh questo Hario 

Mi riesce fra mano una pillacchera. 

Ed un gran cacastecchi ' 1 e’ non vuol perdere 
Per niun modo. 

Ippol. Egli era me' lasciargnene, 

E pigliar danar nostri ; per non gli essere 
Tenuto a nulla. 

Bart. Anzi più tosto dargnene, 

E non se n’ impacciar; che questa è proprio 

Faccenda sua, e non nostra ; e troppi carichi 

Ci pigliamo. Così, cosi mi pizzica 

La mano^ di picchiargli 1’ uscio, e renderli. 

Ohimè no, che questa speranza 

Non si farebbe ; c io non torroi la Laura, 

Non sondo al tutto fuor di questo dubbio. 
Orsù facciamlo per tuo amor. — Ma ecco qua 
Panurghio. Chi è quel eh’ è seco? 

Ippol. Oh, Dattero, 

Quel negromante. 

Bart. Sì, eh ? quello è Dattero 

Ebreo, eh ? 

Ippol Oh mio padre, di grazia 

Fingete non saper come si nomini. 

Nè che sìa ebreo; che sare' forse Beandolo. 
Bart. Oh perchè ? 

Ippol Perchè e* non vuol che si sappia, 

Che sia ebreo : e, se Stoldo non me Io 
Avesse detto, noi saprei. Di grazia 
Fate a mio modo. 

Bart. Oh al chiamarlo^ ? 

Ippol Chiamatelo 

0 messere, o signor, sì come s* usano 
Cliìamar questi Spagnuol, che insiuo a’guat» 
Usan dar del signore: e, non dicendovi [ieri 

11 nome, non lo ricercate. 

Bart. Facciasi 

D'ogni cosa a tuo modo. 

Ippol E’ ci hao visti: eccoli. 


SCENA in. 

Pakurghio, Bartolo, Tofano da De«romant«, 
Ippolito. 

Pan. Voi siate i ben trovati, padroni. Eccovi 
Queir uomo eh* io vi dissi, ora parlategli 

' uom fordido, stitico, di pìccolo aoimo. PUlaocktra ò 
propriamcDte scbiizo di fango sttaccaio a* panni. 

’ aon tenuto, lentomi in Teglia di buaure all’ uscio. 
* Oh a chiamarlo ora, sari» bell' intrigo! corno far 
dunque a chiamarlo? 
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Da voi. 

Bari. Questo è quello, die si mirabili 

Cose promette fare, eh? 

Tof, Io 8on quel proprio 

Alli comandi rostri. 

Bari. Si, eh? ditemi 

Un poc-o. Tenete voi però ni fermo essere 
Vivo Claudio Fidanumti da Genova ? 

Tof. Aiuti lo 80 di certo, e ritrorasi 
Oggi in Costantinopoli. 

Bari. Io strabilio. 

Pan. Udite pure. 

Tof. E’ mi basta anco V animo, 

Quando queste mie coso non sten pubbliche 
Così a ognuno, in quattro ore di farvelo 
Vedere. 

Pan. Che dite ora ? 

Tof. E parlerctegli, 

Se voi vorrete. Basta, che venirvelo 
Farò in Firenze, e fia forza eh’ ci mostrisi 
A tutti i suoi amici, e a chiunque bramalo. 

Bari. Questa è una gran cosa ! o appena crederla 
Posso. 

Tof. E’ non farà mestìer U crederlo, 

Che lo vedrete. 

Ippol. Mio padre, io delibero 

Far questa prova. 

Bart. Orbò, che spesa ha essere 

Questa, volendo questo gran miracolo 
Vedere ? 

Tof. Gentiìuom, se quel che merita 

11 fatto dar mi voleste, contandomi 
Dumila scudi, non sarìen bastevoli. 

Bart. Cncasangne ! 

Tof, Ascoltate. Ma io delibero, 

In questa teira per farmi conoscere 
A qualelieduD, che, mettendo in deposito 
Cento ducati, com’ io dissi poco fa 
Al vostro servidore e a questo giovane 
Vostro figliuolo, io son contentissimo 
Far questa esperienza ; promettendomi 
Non r andar trombettando, e intendendosi. 
Se mi riesce, i danari esser liberi 
Miei ; e, non riuscendo, un sol picciolo 
Non ne voglio. 

Ippol. E' parla bene. 

Tof. E, piacendovi 

Si dieno in mano a Stoldo Malefici ; 

Che mi contento. 

Bari. In verità non possovi 

Contraddir cosa alcuna. Ma, venendoci. 
Come voi dite, Claudio, necessario 
Fìa che sì sappia. 

Tof. jVnzi sai'ìa impossibile 

Non si sapesse ; perchè parlerctegli 
Voi c degli altri. Ma quel eh’ importa a me, 
È die voi non diciate eh' io sia causa 
Del suo venire : perchè, risapendosi, 

Mi potre’ forse (che so io 7) nuocere. 

Jppol. Gli è ver, mio padre j perchè V arte magica 
È proibita. 

Tof. Oh che pur inteudesàlal 

Ambra, CommidU. 


Ma e’ non si può mancare a’ gentiluomini 
Par vostri, a cui sempre deditissimo 
Fui. 

Bart. Ah non dubitate, eh’ una minima 
Parola non ne son per dire I 

Ippol. Or spaccisi ; 

Trovate li danari, che e’ vuole. 

Bari. Eccoli : 

Ma dov’ è Stoldo ? 

Ippol. Non importa; dateli 

A me, ed io gnene darò in presenza 
Di quest’uomo dabben. Che dite? piacevi? 

Tof. Mi piace ; avanziom tempo. 

Bart. Non è ei meglio 

Che ancor io venga a dar il deposito ? 

E che siam tutti insieme a far quest’ opera? 

Ippol. Deh! no, mio padre; egli è meglio ch’andiatcno 
A desinar, che non è necessario 
Ch’ abbiate voi questo disagio. 

Tof, Andatene 

Sì, e dopo mangiare fate d’ essere 
Con chi vi piace ; che in picciolo spazio 
Vedrete, e parlerete al vostro Claudio. 

Bart. Orsù, poi che vi piace, toì*, Paiiurgliio ; 
Qui dentro son cento scudi d* Italia. 

Voi sapete quel che s’ ha a far. 

Pan. Bcuiasimo. 

//ipo/. Andiamne, gcntiluoni. 

I Bart. Oh, ascoltatemi 

: Una parola. Ove s’ ha egli a essere 

A veder questa cosa ? 

Tof. Dove piacevi, 

lo prometto una volta ^ di coudurvelo 
Qui in Firenze ; e, se c'è, poi fin facile 
A vederlo o in mercato, o in casa'I »iocero, 
O in piazza, o al Duomo. 

Bart. Or andatevi 

Con Dio. — Ma sta, ecco Stoldo. 

Pan. (a Ippolito) (Oh diavolo 1 

Siam rovinali !) 

IppoU((i Panar.) (Come farem?) 

Bart. Chiamalo, 

Panurghio. 

Pan. (Male.) 

Tof, Udite, gentiluomini. 

Io non vo' che si faccia cosi in pubblico 
Questa faccenda, acciò clic quei che possano 
Non odano ogni cosa. 

Ippol. È ragionevole j 

E’ dice ben. 

Bart. (a Panur.) Va pure; parleremogli 
Cosi pian piano. 

Pan. Oh, e’ non è possibile. 

Bart. Perchè? 

Pan. Come perchè ? Stoldo Malefici 

Non è ei sordo affatto ? 

Ippol. È ver ; lasciamolo 

Tornare a casa, e quivi parleremogli. 

Bart, Come sordo ? gli udiva pur benissimo. 

Da quand' in qua è assordato ? 


' togli, prendi. ’ insomma, alfa. e. 

7 
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Pan. Da quindici 

Giorni in qua. 

Dart. Oh to* questa ! 

Pan. E, se sparassersi 

Tutte r artiglierie eh’ oggi si trovano 
Dentro al Castello, credo che appena le 
Sentirebbe. 

Dart. Oh come dunque Ippolito 

Gli ha parlato ? 

Ippol. Co’ cenni, e nell’ orecchio 

Gridando ad alta voce. 

Dart. Va via, chiamalo 

A ogni modo. 

To/. Io non vo che si pubblichi 

Questa cosa, vi dico. 

Ippol. No, Panurghio, 

Non lo chiamar per nulla ; perchè importaci 
Poco. 

Bari. Anzi importa assai ; ch'io vo il deposito 
Porre in sua man. 

Tof. Fate voi ; ma parlategli 

Senza gridar, non sendo necessario. 

Ippol. Si, che sa ogni cosa, c parlatogli 
Abbiamo assai. 

Dart. Così farem. Panurghio, 

Va infin colà da lui, ed accennagli 
Che venga qui. 

Pan. Io vo. 

Dart. Ma dammi inUinto U 

Danari. 

To/. Si, che andando non cascassero 

Fuor del sacchetto. 

Dart. Oh guarda, che disgrazia 

Gli è intervenuta ! che domin può essere 
Stato ? 

Ippol. Una scesa pare a me che dicano 

I medici, c per scesa medicato la 
Hanno. 

Bart. E’ non san quel che si pescano 

Più delle volte. 

To/. Gli ò ver ; ma tiriamoci 

Qua dentro al canto, ove tanti non passano, 
Tanto che c’ gli parli, e si conducalo 
Qui. 

Ippol. Andiamo. Piaccia a Dio che questo subito 
Trovato di Panurghio, di dir d’ essere 
Sordo costui, ci giovi a uscir del pelago* ! 

(partono) 

SCENA IV. 

Stoldo, Panurgiuo. 

Stol. Io stava qui per vedere se Ippolito 
Si spiccava dal padre, per intendere 
Della mia cosa; e non c’ è mai stat’ordinc. 
Ma tu me*l dirai tn forse, Panurghio. 

Come va? 

Pan. Bene, casa de’ Malefici ; 


' a uscirò Uol gravo perìcolo. Pthgo vai iinanto hiare 
pn/ondo. 


Avrem danari a buffa*. Ma il canchero ! 
Voi avete ben voi presso che scandolo 
Fatto non piccol. 

Stol. DiavoI con gli Beandoli !* 

Ma in che modo ? 

Pan. 11 vostro supraggiugnere 

Ci è stato per guastar' ogni disegno. 

Stol. Oli come? 

Pan. E* non c’ era tempo a dirvelo. 

Basta, cir a uopo è venuta 1' astuzia 
Nostra : ma ascoltate. Perchè accadcci 
Che voi regnate là innanzi a Bartolo 
(Nè posso in breve dir che arzigogolo 
Abbiani pensato) per non guastar l'ordine 
Cile si è dato infin qui, vi conviene fìngere 
Un po’ il balordo, uè altro rispondere 
Ch* una parola sola. 

Stol. Sta ben ; dimmela, 

E lascia fare a me. 

Pan. Direte a Bartolo, 

Io farò '1 bisogno, a ogni proposito 
Che vi parlasse, e bn«ta ; e riverenza 
Fate a quell’ altro (come conoscestelo) 
Senza dir nulla, ancora eh’ eì parlassevi. 
Intendete? 

Stol. Si, intendo. 

Pan. Senza attendere 

A cosa che si dica. E guardatevi 
Di non mancare ; eh’ ogni cosa in polvere 
Se n’anderebbe. Ma sta, per Dio, eccoli ! 
State in cervel. 

Stol. Non dubitar, Panurghio. 

Pan. Venite, andiamne. Oh pur m’ intese! eccolo. 

SCENA V. 

Tofano, Bartoi.o, Ippolito, Stoldo, Panurghio. 

To/. Ben venga il nostro Stoldo. 

Bart. E' mi par mutolo ; 

E' fa co’ cenni. 

Ippol. Non importa: dategli 

I danari, ed usciamne. 

Bart. Dareignene. — 

Dimmi un po’, Stoldo, quant’ è che accaddeti 
Questa disgrazia ? 

Pan. Oh buono! gli è un perdere 

Proprio ’l tempo. 

Stol. Io farò ’l bisogno, Bartolo. 

Bart. (Son buone legnc !^ pur ho inteso quello che 


' io copia, da gettarne vis, da farne strazio, secondo- 
che buffa s’iuterprctì per beffa, o per /alata di pento. 
La maniera è nuova alla Crusca. 

’ Lo stesso che: al diavolo gli scandolit il diavolo ne 
vada cogli «candolì. 

* Cosi dicesi (juando altri non risponde a tuono! Forse 
il prtivcrbio è tolto dalle cattive legno, che por quanto 
s' ammontino al fuoco, non pure a^ono, ma scoppiet- 
tando e gemendo 1' umore, io spengono. Ce no confer- 
ma 11 Cocchi nella sua commedia La Doti, dove all'at- 
to It, scena IV, dice; Scn buone legnt: fttron tagliatt di 
niobio, appunto quando non sì devon tagliare stante il 
rigoglio e In vita rinnovata delle piante. 
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Io volevo.) 

To/. (a Bari,) (ITsciani di questa pratica, 

Mcssor, che gli è giù tardi.) 

liart. (U i^ciarane.) — - Eccoti 

Qui dentro cento scudi, Stoldo ; cento, si 
Tutti d’oro. 

Jppol. Eh, die accade? 

Bari. E di conio 

Tutti italiani. 

StoL Farò ’l bisogno, Rarttdo. 

Bart. Sta bene. 

Ippol. Noi gli conterem benissimo 

In casa sua: il dir qui è superduo. 

Bart. Ferquest'uum dublien, ch'èqui;per questo, sì. 

To/. Orsù non si dica altro, di' uppienissimo 
Su ogni cosa. 

Ippol. Orsù, mio padre, andatene 

A desinar ch’ù tardi. 

Bart. E tu ? 

Jppol. Andronimene 

Qui con costor a dar due a quest' opera. 

Bari. Aspettot’ io ? 

Jppol. Messer no, non ho voglia 

Di mangiare. 

Bart. Ab gli è forra, che tu abbia 

Fatto colezioD ! 

Tof. Messere, i giovani 

Non possou star digiuni. 

Bart, Orsù undiamei 

Con Dio, c tutto quel che s' ha a far facciasi. 

{parte) 

SCF>NA VI. 

. Tofano, Ippolito, Stoldo, Panuiiguio. 

Tof. Be’ io mi posso or partire, eh Ippolito. 

Ippol. Come vi piace, che Boddisfuttlssimo 
Da voi ini tengo. 

Tof. N’ ho piacer grandissimo 

Per mia fé. 

Jpjìol. E quanto posso vi rinj^razio. 

Tof. K' non accade, che sapete, Ippolito, 

Son tutto vostro. 

Jppol. Di quello, che promessovi 

Abbiam, non mandieremo. 

Tof. Io non ne dubito: 

A rivederci. 

Jppol. E si mandorli subito 

Dove noi siom rimasti ^ 

Tof. A vostro comodo: 

Addio. 

Jppol. Mi raccomando. 

Stol. Orbè, che diiacdiiera 

È stala questa? puoss’ egli ora intenderla? 
Ch’ io per me son quasi uscito del secolo^. 

Ippol. Abbiam danar, non dubitar. Ma digliene 
Tu, Panurgliio, che sui tutta la pratica. 

Pan. Si bene, io son contento, poi che c’ piacevi. 
Quel gentiluom, ch'era or qui, che domandasi 


' dove noi rimanommo d’ accordo. 

’ son fuor di me per la maruvigiia. 
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Signor Giovanni, o Giovanni di Cordova, 
Mercatante Spugnuol avea da Bartolo 
Aver cento ducati. 

Jppol. Di lor traihchi 

Che fanno insieme. 

Stol. Bene. 

Fon. E noi pregammolo, 

Scudo venuto '1 tempo, cho voltasse la 
Detta a voi e per più nostro comodo 
Dicesse apertamente averti debito 
Con esso voi. 

Stol. Oh buono! 

Pan. Nondimen dandogli 

In pegno quel furrier, ebe dianzi Ippolito 
Vi imindò a casa, tanto se gli rendano*. 

I*an. Che li pur ? 

Stol. Buono. Ma io non so intenderò 

A quel che serva dir d'^ avergli debito 
Con esso meco. Non polca riscuoterli, 

E poi prestarli a voi senz’ altre celerò?® 

Fa«. Voi dite l>en, ma vi dirò la causa. 

Burtol chiedeva di questo suo debito 
Tempo ancor una fiera*; ed ci, volendoci 
Servire, disse non potere, avendoli 
A dar a voi che gli volevi subito. 

Jpjìol. Intendi tu adesso ? 

Stol. SI sì, piacemi. 

Ma che disgrazia voleva dir Bartolo 
Essermi accaduta? 

Pan. Oh oh, dirovvelo ; 

Cotesto fu quel che ci fe’ conchiudere 
Tutta questa faccenda. Perchè Bartolo, 

Per non contar i dnnar cosi subito, 

Vi volea chieder tempo, promettendosi 
Di fan'i star quieto. Ei come pratico, 

Acciò non si venisse a questi termini 
(Che sapea ben, quant' eran necessari 
1 danari ora) disse, non v' era ordine, 
Perchè avevate fatto una gran perdita 
In mar; laonde eravate astrettissimo 
Da gran bisogno, per poter rispondere 
A chi lia aver. 

Stol. Oh ve’, astuzia ! ma ditemi: 

Queir “Io farò’l bisogno,,, a che proposito 
Si disse? 

Pan. Questo vuol dir una cedola 

Di vostra mano, che ricerca Bartolo 
Per più sua cautela. 

Stol. E che cedola 

Vuol ei da me? No, io non ho a far obbligo 
Alcuno io : perdonatemi, Ippolito, 

Io non ne son per far nulla. 

Jppol. Che obbligo, 

O non obbligo ? io non vo’ cho tu t’ obbllgld 


' ToItas.<t« il debito a voi. La mauiera è bellissima e 
nuova al Vocabolario. 

’ fino a che non gU sieno rendati. Fingasi di averli 
con pegno richiesti a prestito. 

* senz’ oltre ciancio, cicalamenti. 

* a sciogliersi di questo suo obbligo amichevole chic* 
dova ancora tanto tempo ebe potesse trovarsi a una 
fiera, 0 luurcato franco, per guadagni. 


Digitized by Google 



LA COFANARIA. 


100 

A persona ch« sia, nè manco Bartolo 
Mio padre il cerca. Egli basta una polizza 
Di tua maUf nella qual sia scrìtto semplice^ 
montCf da quel Giovanni tu ricevere 
Cento scudi d' Italia per un debito 
Che avea teco, c per lui da Bartolo 
Degli Alberighi ; e per fede e celerà. 

Stol. La non mi va. 

Pan. E' ci sarà rimedio 

Senza che egli scrìva, ed è a proposito 
A un nuovo disegno che nell' animo 
M’ è venuto ora. Stoldo, non dà noia 
Che la facciate. 

iSVol. Basta: ma, accadendovi, 

Io dirò ben che da Giovan di Cordova 
Avevo aver. 

Pan. Ben sapete eh’ importaci 

Assai, acciò non ci cogliesse Bartolo 
In bugia. 

Stol. Ma come faremo, avendogli 

Promesso diportarla? 

Pan. Potrà farvela 

Giovanni, e sarà me’, eh’ aveva da Bartolo 
Aver. 

Stol. Oh si, tu di' il vero. Ehi, Punurgbio, 

In fin tu sei cima d’ uomo ! tu te le 
Sai molto bene ! Ma di grazia andiameene 
A casa, eh* io non credo tanto vivere 
Che si contenti questo nostro Ippolito. 

Jppol. Ei dice bene, andiam a casa. 

Pan. Adagio. 

E' c' è da far ancora. 

Jppol. Che adagio ? 

Che manca adesso ? 

Pan. Egli è necessario 

Che Stoldo vada a monna Laldomine 
A dir che fra un’ ora al più il cofano 
Se le manderà a casa, acciò che aspettilo. 

Jppol. £' non accade, che già cotest’ opera | 
Ho fati' io. Non le dissi, che in ispazio 
D' un' ora o due Stoldo vuol mandargnenc? 

Pan. Bembè, io dico, ch’egli è necessario 

Cb' e' vada. Andate via, Stoldo, e ditele 
Quel eh' io v' ho detto. 

iStol. Vo io? 

Jppol. No, 

Pan. (a Ippolito) lasciatelo 

Andar di grazia, chè non senza causa 
Ve lo mando.) 

Stol. Infin ch'ho a far? 

Pan. Andatevi. 

Jppol. Orsù va, poiché vuol ; ma toma subito. 

Stol. Ecco eh’ io vo. {parte) 

Pan. Oh può fare ’l gran diavolo! ' 

Che voi non mi lasciate, quel ch'ho in animo, 
Eseguir ? Come potcv' io, stando qui 
Egli, avvertirvi quel eh’ è l’ importanza^ 
Di tutto questo fatto ? 


' Sorta d' intcrieziooe di maraviglia; lo stesso che 
polare! poffare il eitìof 

* quel cho nel tatto più imports. 


Jppol. Oh come? restaci 

Or a far altro ? 

Pan. Resta V importanza 

Del tutto, dico. 

Jppol. Qual è r importanza ? 

Pan. Che li danari infra un* ora a Bartolo 
Si rendano. 

Jppol. Che li danar si rendano 

A mio padre ? 

Pan. Sì, dico, che si rendano 

A vostro padre, per fuggir lo Beandolo 
Che nascere', se non gli avesse subito. 

Io ci ho pensato poi, nè guasta l' ordine 
Dato infin qui. 

Jppol. Sarà egli possibile? 

Pan. Voi lo vedrete. 

Jppol. Di’ il modo di grazia. 

Pan. 11 modo è di non pagar un picciolo 

A Stoldo, c far tutto quello che ordito si 

È. 

Jppol. Oh costì sta '1 fatto! 

Pan. Egli è sì debole 

.Che non ci fia fatica. Io vo’che, subito 
Che siamo in casa, gli diciamo essere 
Necessario che vostro padre abbia 
La cedola; e per questo con istanza 
Diciam eh’ e’ vada a Giovanni di Cordova 
Per essa, mentre noi facciam l’ altro ordine* 

Jppol. E dove il manderemo ? 

Pan. Aggireremolo 

In più luoghi, in tal modo che s’accomodi 
Cho noi facciam da noi tutta quest’ opera. 
Così facendo in un tempo medesimo 
Sarete con 1’ amica, ed anco Bartolo 
Riavrà i suoi danari. 

Jppol. Si, ma '1 povero 

Stoldo ? 

Pan. Tal sia di lui. 

Jppol. Ah! c’è perìcolo... 

Pan. E qual ? 

Jppol. Potrebbe vinto dalla collera 

Scoprir' il tutto a monna Laldomine ; 

E Bare’ peggio. Tu non hai, Panurghio, 
Pensato a questo. 

Pan. Anco a questo ho rimedio. 

La prima cosa darò ad intendere 
A Stoldo, che c' ò stato forza rendere 
Questi danar per un certo disordine 
Nato; e per quietarlo poi a bell’agio 
Impegneremo ’l cofano, e ‘1 Risolbolo 
Ci servirà; e non ci darà noia 
Indugiar quattro giorni. 

Jppol. Bene. 

Pan. Ma eccolo ; 

Non ho tempo a din*’ altro. Accomodatevi 
Pur sempre al parlar mio, e basta. 

SCENA vn. 

Stoldo, Ippouto, Pa^urohio. 

Stol. {tra gf) Statene 

Con r animo quieto, oh' in ispazio 
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D' un* ora o due al più sarete cauta I 

Del vostro. Oh che sfiduciata vedova I 

È questa I ella non crede tanto vivere 
Gite le sia messo in casa questo cofano. 

Ma se sapesse^ quel eh' importa ’l mettervelo, 
Certo r andrebbe forse più adagio. 

Ippol. Che hai fatto, Stoldo ? (venendogli incontro) 
Stoi. Ogni cosa benissimo. 

Ippol. Vuol ella ? 

Stol. S* ella '1 vuole, eh? anzi '1 desidero, 

E ducisi dell’ indugio. 

Pan. Dell’ indugio 

Si dorrà Manetta, immaginaudosi 
Quel che v’ha esser dentro. 

Ippol, Non più chiacchiere. 

Andiamo a casa, eh* ancor V altro cofano 
S* ha pro\'vedcr. 

Pan. So appunto dove debbonii 

Gittar. 

Stol. L’ ho caro, ma pur che sia simile. 

Non dubitar, lascia far a Panurgldo. 

Stol. Andiamue adunque a casa; che ’l cicl prestine 
Di quest’ impresa felice succedere. 


ATTO 01 AUTO. 

SCENA I. 

IlaRIO, GiANNACCA faiaiglio. 

Ilar. Giannacca, piglia un po’ la sporta, cd esci qua 
Fuora; lascia star ogn* altra cosa. 

Gian, Eccomi. 

lUtr. Ha’ tu detto a color, che seguin l’ordine 
Dato? 

Gian. .Messersi, io ho detto all' Agata 
Ogni cosa. 

Par. Sta bene: or va via subito 

Tnfìno in mercato. Dove vai tu, bestia 
Pazza? 

Gian. Fino in mercato. 

Ilar. Buono! lasciami 

Dir prima quello che tu hai a far, bufolo; 

E poi ti porti...* 

Gian. Dite. 

Ilar. Trova il vecchio 

Pollaiuolo... Voltai’ in qua, ed alcoltami. 
Tu mi par cotto*! 

Gian. Io V* ascolto benissimo; 

Dite pure. 

Par. E fatti dare, avendole, 

Quattro o sei paia di stame, e, non avendolo, 
To* sei paia di pippioni. Ma dimmi sai tu 
La sua bottega appunto ? 

Gian. Che importami? 

Par. Come, che importa? 


* ti porti il diarolo, Tol«va dire. 

* Tu mi pari ubbriaco ; cotto dot vino. 


Gian. E’ si va a domandila * 

Infino a Roma. 

Jlar, Io non vo* eh’ a domandita 

Vada, io. Il vecchio è quello, che è solito 
Comperarci i poponi. 

Gian. Ah t non accademi 

Domandarne, io lo so ora. 

Par. Aspettami, 

Oh tu hai la gran fretta l e di’ che comperi 
Quattro o Sei mazzi di tordi, e tolgagli 
Freeclii sopra ogni cosa. Ora parliti 
E va via. Ma odi; sia sollecito 
A ritornar a casa, acciò che facciasi 
Quel che s’ ha a far, e che stasera a ordine 
Sia ogni cosa. 

Gian. Viubè. (parte) 

Par. Molti sarebbero 

Or un simil servidore non terrebbono 
Un’ ora in casa, per esser uom debole 
Anzi che no ; come quegli che vogliono 
Per casa gente scaltrita. Io ni contrario 
Di cosmi si mi soddisfo benissimo, 

Ed honiìc certamente buon servizio ; 

Nè terrei in casa persone si savie, 

Che par lor tanto sapere e tanto essere, 

E sempre più delti padroni vogliono * 

Nelle faccende, come fa Panurghio 
(Che giù tanti anni ha tenuto Bartolo), 

Il quale, senza essergli detto, sì mescola 
In cose, nelle quai non avre’ a mettere 
Bocca *; in modo che colle sue favole 
E sue novelle in sul bel del couchiudere 
Il parentado, ci ha in questi farnetichi 
Messi. Benché io per me noi .stimo un picciolo; 
Anzi mi persuado eh’ una trappola 
Sia, per rubar questi danari a Bartolo ; 

Che gli avverrà, se non hanno ben V occhio 
A’ mochi*; chè oggidì per tutto piovono 

I bari «' truffatori. — Ma oh! eccolo 

Ch’ esco di casa! — Ben ne venga Bartolo. 

SCENA II. 

Bartolo, Ilario. 

Bari. II ben trovato, Unric. 

Par. Orbè trovasti tu 

II negromante? 

Bari. Trovalo, e dissemi 

Quelle cose medesime, che Ippolito 
Ci aveva dette. 

Par. Si eh ? Be’; infìn che te ne 

Pare ? di’ su. 

Bari. Egli ha cera d’uom pratico, 


* per via di domande. 

* s'arrogano autorità, presnmono. 

^ nelle quali non avrebbe pur a mettere ana parola. 

* se non hanno diligente cura alle cose che sono più 
esposte al diano. Mocki sono una specie di biada simile 
alla veccia, a' quali nel commetterli alla terra, più che 
aH’altre, conviene aver occhio, perchè i colombi sendone 
ghiottissimi scendono a guastarne gl* Interi seminati. 
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E d’ nn che se le sappia bene. 

Jlar. Credolo. 

E di baro a%TK cera, se ’l consideri 
Bene. Ma dimmi un po’ ; come contentasi 
Egli, che ’l danaio si dia in diposito 
A Stoldo ? 

BarU Se ne contento benissimo. 

Jìar. E Stoldo Imi visto? 

liart. L’ ho visto, e parlatogli ; 

Gli ha avuto il \in 

Jlar, Che ? 

lìart. Renderaglì subito. 

Jlar, Oh Dio voglia ! 

Bari, Ilario, io non ne dubito 

Punto. Ma io penso meglio che Ippolito, 

A cui gli ho dati, non sìa per lasoiargnenc 
In mano un' ora. Ben per cerimonia, 

E per soddisfnzion di questo Dattero 
Gnene couterh tutti in sua presenza, 

Poi gli ripiglierà, 

Har. Tosto vedremolo. 

Bari. Sì si, noi '1 vedrem tosto. 

Har. Ed il miracolo 

Quando ci s’ ha a mostrar? 

Bari. Dice in ispazio 

Di tre oro al più lungo. 

Har. Ove s’ ha a essere? 

Bart. Non gl’ importa monte : potremo ircene 
In mercato j perchè dice, venendoci, 

Andrà per tutto Firenze. 

Har. Io trasecolo 

Di questo fatto, c ’n fin non posso credere 
(’hc gatta non ci con 

Bari. Aspetliam V esito, 

Har. Aspettiamlo. Io per me ho fatto 1’ ordine 
Per istasera; che, come a succedere 
S’ abbia la cosa, son certo eh' un genero 
Non mi ha a mancar in casa. 

Bari. ' Egli è certissimo ' 

Cotesto. 

Har. Or andiam. Ma ecco Agapito 

Della Pressa, eh’ intorno qui sempre alia. 

Bart. Cel veggio spesso, sì. 

Har. E’ non può credere 

Ch’io non gli din la Laura, che chiedere 
L‘ ha fatta ben due volte : ma d’ Ippolito 
Vo’ che la sia a ogni mo’, se Clango 
Già non è vivo, o s' egli non risuscita. 

(partono) 

SCENA ni. 

Agapito loio. 

Certo che a me sarìa stato incredibile 
(S’ io non avessi per esperienza 
Veduto, com’ io ho) che tanto nuocere 
Potesse altnii 1’ amore, e tanto il vincolo 
StrìgnessG della moglie, che a pericolo 
Manifesto della morte mcttesseei 

' fu indettato di tutto: ebbe la imbeccata. 

’ rbe non tÌ sin coperta una insidia. 


Un per lei. Si come ha fatto Claudio 
Il qual (tornando io a casa, e referendogU 
Come Giannacca famiglio d’ Ilario 
Suo suocero m’ aveva detto, avendolo 
Scontrato poco fa, come eertissima- 
mcnte è rimaritata la sua Laura 
A Ippolito Alberigli], ed aspettnvanlo 
Stasera a cena a ogni modo) subito 
Senza pensarvi su fere proposito 
Di non aspettar più, ma egli proprio 
Andare a casa sua (senza al pericolo 
Guardare, a che ei si mette) c dimostrarsele, 
Acciò che ella non venga a questo termine. 
Nè mi è valuto il pregarlo mostrandogli 
Il gran pericnl rii' egU porta, essendori 
Trovato da alcuno, o per disgrazia 
Conosciuto por via : non c’ è stato ordine 
Mai, che al mio dire abbia voluto porgere 
Orecchie, Faccia egli ; accadendogli 
Più una cosa che nn' altra, lamentisi 
E dolgasi alla fin dì sè medesimo; 

Che, in quanto a me, io n'ho p^ato il debito 
Mio. Ei si è fidato eh’ egli ha 1 comodo 
Di aprire da so stesso, e andar dall' uscio 
Di dietro, eh’ è una ria copertissima 
E brievc ; e tanto più che ha avuto indizio 
Per le parole mie, che è fuori Bario 
E il servidore ; e che le fanti in opera 
Son tutte quante ; in modo che s' immagina 
Potere entrar in cosa, o infino in camera 
Senza esser visto o sentito, c alla Laura 
Sua donna dimostrarsi senza pubblica 
Far a ognun sua tornata. Ed ha in animo 
(Che così mi promise) domandandogli 
Ella dove sia stato, un luogo fingersi 
Molto lontano : e in oltre dargli a credere 
Esser venuto qui per incantesimo, 

E nel luogo medesimo tornarsene. 

E cosi fatto in tal modo lasciandola, 

Solo e turato pensa di tornarsene 
A casa mia per quella ria medesima. 

E questo è tutto '1 disegno, che Claudio 
Ila fatto: che Dio voglia clic succedere 
Gli possa! ch’io per me ne sto in non pìccolo 
Timor sempre, c non credo tanto vivere 
Ciré* sia condotto a porto: c sol qui sommene 
Venuto per veder, s’ udire o intenderò 
Posso di questo nulla. Ben d’ Ippolito 
Mi maraviglio assai, ch'ha avuto il cofano 
Da me, i panni, e tutto quel che chiedere 
Hanno saputo (sempre promettendomi 
Di non far nulla) c poi si lascia svolgere 
A questo mo'. Che potrebbe esser causa 
PcrOio, per Dio, di qualche gran disordine! — 
Ma l'uscio s’apre i!' Bario. Che domine 
Sarà? cir è la fante, e forse l'Agata 
Che fa all' amor con Piston : deh ve' sarida! 
Ma a tal coltri tal guaina*. Io vo’ intendere 
Quel che la dice, poi che seco ciangola *. 

' simile con simile. 

^ cbìacebiera, borbotta. 
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SCENA IV. 

Agata fanw, Agapito. 

Agat. Uh Signor! questo è pur un gran miracolo ! 
Per me non l’ arrci mai potuto credere, 

S' io non avessi in si fatto travaglio 
Trovata la padrona j la qual preso no 
Ha tanto rimescolamento’, eh’ ella ne 
È stata per morir. 

Agap. (Questo miracolo, 

Secondo me, fie ‘1 comparir di Claudio.) 

Agat. Non vo’ più dir che i morti non ritornino 
A riveder altrui, c che non parlino 
Alle persone. 

Agap. (Io non ne sto più in dubbio, 

Gli è ciò.) 

Agat. Ma mi par ben cosa fantastica 

Ch’e’ venisse, e audasscne senz'essere 
Punto veduto o sentito da anima 
Nata, in fuor che da lei. 

Agap. (Non voglio intendere 

Altro. Le cose oramai in ver succedono 
Bene infin qui, se nata altra disgrazia 
Non gli è per via.) 

Agat. Ed entrò senza essergli 

Aperto l'uscio, eh’ amendue si trovarono 
Serrati bene. 

Agap. (Oh come fu a proposito 

Aver le chiavi!) 

Agat. Nttffc ! io mi trasecolo 

Che la non spiritasse nel vederselo I 

Cosi ritto a un tratto dinanzi. I 

Agap. (Ah, ah, ah ! | 

Come si può far mai qui di non ridere, 
Udendo questa cosa ? Ma lasciamola I 

Cicalar quanto vuoi; chè quel eh’ intodcre 
Volevo, ch’importava, ho inteso. Or vommenc 
Tornare a casa, dove penso Claudio 
Sia; e da lui ragguagliato benissimo 
Sarò del tutto.) {parte) 

Agat. Ella vuole a Bario | 

Dir questa cosa, e m'ha imposto eh* io vada 
Per lui; ed io non so mai dove, domine, 

Me lo possa trovar. Ben volle ’l fistolo 
Che appunto fosse fuor Giannacca! Ma eccolo 
Ch’ e’ torna. 

SCENA V. 

Ag.ata, Giannacca. 

Agat. Oh oh, Giannacca, messer Domeued- 
dio ti ci ha a tempo mandato ! 

Gian. Che diavolo 

Sarà? ccci rotto nulla? 

Agat. Uh, uh, zotico l 

Ve’ come e’ parla! 

Gian. I)oh ti Venga il canchero 1 

To’ chi mi dice zotico ! 

Agat. E’ bestemmia 

* improvviso terrore. 


Anco ! Col tuo mal'anno. 

Gian. Orsù escine, 

Che ò stato? che ho io a far? 

Agat. Tu se’ piacevole, 

Come bello. 

Gian. Oh le bellezze caggìono 

A te dalle calcagna’, monna sucida. 

Agat. Sucida, ch ? Io ti pnrre* anco un zucchero 
Di tre cotte 

Gian. Un po’ meno. 

Agat. E Iccchereeiite- 

nc le dita. 

Gian. In ver delicatissimo 

Cibo sei tu, robaccia ! 

Agat. Si si, biasima 

Pur quel che tu vorresti. 

Gian. Oh e' mi mancano 

Le tue par forse? Ma losciam le favole. 

Che c’ è nato ? 

Agat. Va via, cerca d’ Bario, 

E di' eh’ o’ venga qua a monna Laura 
Or ora. 

Gian. Molt* accade cosi subito 

Ch’e' tomi ? ch’è avvenuto? 

Agat. Va via, spacciati, 

Fa quel ch’io dico. 

Gian. Deb dimmel di grazia. 

Anima mia. 

Agat. Oh oh, alle piacevoli 

Parole non si può mancare. 

Gian. Eh dimmelo. 

Agat. Da qua la sporta intanto. 

Gian. Togli. 

Agat. Il fistolo 

C' è apparito in casa. 

Gian. Come ’l fistolo ? 

Tu mi par pazza. 

Agat. Bcmbè, io dico ’l fistolo. 

Istà pur ascoltare. E poi Bario 
K tu andasti fuori, monna Laura 
Si stava sola alle sue casse ^ in camera; 

K noi cravam di sopra tutte in opera 
A pelar^, come sai : eccoti un giovane 
La sopraggiugne, che pareva Claudio 
Al parlare, a’ modi, e all’ effigie. 

Gian. Il suo primo marito? 

Agat. Sì, e dissegli 

Ch* ella non si rimaritasse a Ippolito ; 

Ch’ è vivo, e sano. 

Gian. O to’ questa ! 

Agat. Poi subito 

S’ andò con Dio. 

Gian. E dove? 

Agat. Sparì subito. 

Gian. Come cosi ? voi dovete esser fracide, 

O cotte tutte®. 

' Oh tu ne hai forando abbondanza delle bellezze, se 

anche n me ne dai. K curiosa e nuova maniera. 

* zucchero del più fine: cosa prelibata, eccellente. 

* al telalo, a battere le casse, a far tela. 

* R pelar polli, o mondar legumi, noci e checchessia. 

! * o innamorate o imbriache tutte. 
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Àgai. Lo dice monna Laura 

Cbo '1 vide Boia, e noi altre stiamoci 
A detto suo. 

Gi<m, Gli è forza eh' uno spirito 

Fosse ; che Y altre cose non spariscano. 
Agat. Bemliè, qnand’ io ti dico che fu '1 fistolo! 
Gian. Ma dimmi un po'di'io intenda^ a’c'dice essere 
Il suo marito^ dove dico egli essere 
Stato ’i 

Agat. A casa maladetta, ov' abitano 

I Turchi. 

Gian. E quando venne qua? 

Agat. Non odi tu? 

Or ora. E dice, dov’io nii strabilio, 

Cir è venuto per aria, e por aria itone. 

Ed io lo credo, perché gli usci erano 
Serrati tutti. 

Gian. Quest' è un gran miracolo 

Alla fè ! ma che disse mouna Laura ? 

Agat. PtMisalo tu. Come gli spari, subito 

Sì venne meno, e, andando noi in camera 
Per parlarle della cena, trovammola 
Distesa in terra; e, poi che riavutasi 
Fu un poco, ci disse questa storia. 

Crian. Io me ne vengo or tcco ; e' fu ‘1 demonio 
Certamente. 

Agat. Giannacca, io per me spirito*, 

A dirti '1 ver. Ma va ria, corri subito 
Per Unric, c di' eh’ e’ venga; ed io me ne 
Andrò da lei. 

Gian. Io vo. (parte) 

Agat. Ma, pria che partami 

Di qui, vo’ pur vedere se' e’ ci capita 

II mio Piston; che tant' è ch'io non ridilo, 
Ch'io mi consumo. — Ma per mia fed’eccolo! 
Oli gli è un altro col mal' anno! or lasriaini 
Andar, che qui non mi trovasse llario. (parte) 

SCENA VI. 

Tofano folo. 

Per certo che, quant* è cosa piacevole 
E dolco il guadagnar, tanto è difficile : 

E di qui rien (cred* io) che tanto stimansi 
Oggi i danari ; i quai, prima che t' entrino 
Nella borsa, hanno tanti e tanti ostacoli 
Ch’ è una morte ; e, quando credi averveli, 
Più delle volte tra le man tì fuggono. 

Come a me è intm’enuto ; che, credendomi 
Aver con la mia arte e mìa astuzia 
Guadagnato sei scudi, chi portar me li 
Dovea, non si ritrova, ed ormai credo mi 
Abbia sdimentìcato; perché dissero 
Di tornar fra niezz' ora, c debbono essere 
Tre ore o più, e niun di lor ci capita. 

Pur, quanto c'è di bnono, ancor non possomì 
Doler affatto ; cbo ho in man tal pegno 
Che gli vale alla larga, cioè i panni che 


' 0OD prosa da gran paura, come se invasa dolio spi* 
rito maligno. 


lo avevo indosso, quando dianzi finsimi 
Negromante a credenza. Ho avuto iu animo, 
Poiché mi manenn del tempo, d' andarmene 
Con essi a casa, e poi a bel)' agio venderli 
E pagarmi in sull' aia * : sol ritienemì 
Che, ben ch'io ubbia addosso più d' un vizio. 
Non fui mai ladro; c vo'far il possibile 
Ch’alcun già mai questo non mi rimproveri. 
Per questo son uscito fuori, c sommene 
Venuto qui per veder se ci capila 
Alcun di lor, che soddisfar al debito 
Volesse: non sarò però si debole 
Ch'io renda ì panni, se prima non contanmì 
Sci scudi d' oro, si come promesso mi 
Hanno. Ma per mia fè ecco quel Bartolo, 

A cui c' m' hanno fatto dare a credere 
Che io sia negromante, c promettere 
Così gran cose! lo voglio tornarmene 
Ali' albergo, o aspettarli, se venissero. 

Che, stando qui, si fare' forse Beandolo 
Per conto mio; che per lor poco importami. 

(parte) 

SCENA VII. 

Bartoi.o, e Ilario con Giannacca di«tro. 

Bari. Che di' tu or di questa cosa, llario ? 

llar. Che ella è la maggior eh' io vedessi, o 
Sentissi mai più ; e questo Dattero 
Tengo certo che sia eccellentìssimo 
Negromante; perciò che per sua opera 
È stato questo. 

Bari. Abbiam uoi però a credere, 

Che c' sia stato veramente Claudio 
Quel eh' è apparito ? 

llar. No Dio ; uno spirito 

Da lui costretto, die un corpo aereo 
Si ha formato a similitudine 
Di Claudio quando era vivo. B la causa, 
Che mi fa creder questo, è il subito 
Sun disparir ; il che di certo gli uomini , 

Che hnn corpo d'nssa e di carne, non possono 
Fare. E l'ba fatto mostrar alla Laura, 

Perch’ è donna; e le donne son più deboli, 
B non posson la fraudo cosi facile- 
mente conoscer, come forse gli nomini 
Farebbero. E per questo io son di credere, 
Che nè io, nè tu questo miracolo 
Abbiamo più a vetU re. Questo Dattero 
Ci dirà aver fatto l’ incantesimo, 

E clic con quello ha qui condotto Claudio; 
E basta che l' ha visto la sua Laura. 

£ però (quando e' paresse a te, Bartolo) 

La prima cosa da Stoldo Malefici 
Farei d* aver i danar. 

Bart. Bene, piacemi. 

llar. Ascolta pur, poi cercherei di Dattero 
Con diligenza; e, senza dir che Laura 


' pagarmi di mia mano, o metundo mano da me nella 
roba del debitore. La spiegazione che di questa maniera 
da il Vocabolario non batte qui al segno. 


Digitized by Google 


ATTO QUARTO. 


Abbia visto quel che V ha visto, breeiter 
Gli direi che noi nbbiam mutato animo, 

Nè vogliain far più questa esperienza, 
Allegandogli qunlcltu giusta causa ; 

Se non altro, col dir che 1* arte magica 
K proibita, c senza gran perìcolo 
Non sì può usare. 

Bart, Oh bene! questo è proprio 

Un rimedio a proposito, e uuo stimolo 
Mollo buono a fargli lasciar 1* opera I 
Oli ei teme non si sappia, e di non esserne 
Gastigato e punito. 

Tlar. Egli è da credere 

Cotesto : or così fa. Io dalla Laura 
M’ ingegnerò molto bene d’ intendere 
Com’ è ita la cosa, e quel che parvele 
Vedere ; e farò quanto possibile 
Fia di cavarle del capo che Claudio 
Sia vh'O, per quel eh' ha visto, dicendole 
Che ella è stata illusion diabolica. 

E, bisognando, farò che ser Biagio 
Suo confessor gnene dica, eh’ è ottimo 
Strumento a questo jchè so ch'ellacredegli. 
Quant’ è possibii, tu sarai sollecito, 

Com’ io t' ho detto, a far che Stoldo rendati 
Questi danari, acciò che uon si perdano ; 

Ed a trovar costui, e dir non seguiti | 
Più innanzi. 

Bari. Lo farò : ma io non dubito 

Non riaver i danari ; che Ippolito 
Penso trovar con elli in casa. 

Bar. Intendi se 

Egli vi è, o v‘ è stato ; e, non essendovi, 
Cerca di Stoldo (che non ò da perdere 
Tempo) e fa eh’ io ti riveggia. 

Bari. Aspettami 

In mercato. 

Bar. Orsù. 

Bari. Addio, Ilario. 

(Ilwio e Gùmnacca che partono) 

SCENA VITI. 

Stoi.do, Bartolo. 

Stol. Io mi sono aggirato del contlnovo (tra 
Certo tre oro o più, senza mai essermi 
Fermo (tal eh’ io gon stanco com’ un asino) ! 
Per trovar questo Spagnuol, che servito cì 
Ha, in hn qui quanto si potre’ chiedere. | 
Son stato in tutti i luoghi, ove Paiiurghio ' 
Mi disse che iiilallante' aveva a essere ; 

F), non che lui, non lio inai trovato anima 
Nata, che di quest' uomo abbia notizia : 

Che mi pare un gran fatto l e maravigliomi I 
Molto ! e, se non fosse necessario j 

Trovarlo, acciò che e’ mi faccia la cedola ^ 
Ch’ io ho promesso di portare a Bartolo 
(Parendomi più cosa ragionevole 
Che la faccia egli) il lascerei col diavolo 
Andare. — Ma per Dio io veggo Bartolo 1 


' infallantemente, senza fallo, senz’altro. 
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Cile scusa troverò io, non avendola 
Portata ? 

Bari. (Oh ecco Stoldo Malefici, 

Che mi arrecai danari) 

Stol. Din'j di dargnene 

Infra un’ ora ; e, perchè c' sia più cauto, 
Gnene porterò fatta di man propria 
Del creditor suo Giovanni di Cordova. 
Bart. (Non gUveggioiI sacchetto in mano; diavolo! 
Che e' si sia mutato ? ma lìa meglio 
Andargli incontro.) — Buon giorno. 

Stol. Oli Bartolo, 

Ben trovato. 

Bart. Io ho caro vederti : ha’mi tu 

Portato, eh ? 

éStol. Mi par più ragionevole 

Che ve la faccia Giovanni di Cordova, 

Che aveva aver. 

Bart. (Egrintendech’èunrecere!*) 

Stol. E nc andavo cercando; e, non trovandolo, 
Ve la farò poi io. 

Bart. (Buono I a proposito !) 

Stol. Eh ? 

Bart. Se tu m’ hai portato? 

Stol. Or non dicovi 

Che n’ andavo cercando ? per pt)rtarvela 
Di sua man propria ? 

Bart. Ah sì, bisogna mettere 

A romor queste strado. Stoldo, ascoltami. 
Stol. Che bisogna gridare ? 

Bart. Perch' intendami. 

Stol. V’ho inteso troppo : volete la cedola 

La quale io vi promisi, ed io pens' essere 
Me' che la faccia Giovanni di Cordova. 

Non avete voi inteso ? 

Bart. E* mi pare essere 

Alle man con un pazzo. Io non vo’ cedola; 
Non odi tu ? 

Stol. C'Ite volete ? 

Bart. Pur odimi 

Ora! voglio i danari eh’ in deposito 
Ti detti. 

Stol, I danai- ? 

Bart. Sì, dico, dammeli. 

Dove son eglin ? 

Stol. S’ è mutato d' animo 

Costui. 

Bart. Rispondi a questo, dico. Redimi 

I donar eh’ hai avuti. 

StoL Da chi? 

Bart. Da Ippolito 

Mio figliuolo. 

Stol. E perchè debbo renderli ? 

Se me li dà per Giovanni di Cordova, 

Da ehi ho aver ? 

Bart. Che Giovanni di Cordova ? — 

Costui è altrove. — I dannr, che in diposito 
Ti furon dati dianzi per quel Dattero. 

Stol. Io non son sordo. 


‘ un vomitare. Reitiioirc i danari è cosa molto spia- 
cevole : è di taoia noia quanto il vomito. 
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Bart, E bone j anzi sordissimo 

Sei, 0 Oj sci un tristo. 

Stol. Tristo ? Bartolo, 

Non m* ingiuriate; parlato piacevole- 
mente. 

Bart. Tu odi ora, eh? 

StoL Odo benissimo 

Io, ed hovvi risposto a proposito 
Sempre j ma non so giù, chi è questo Dattero. 

Bari. Dattero ebreo. 

Stol. Non conosco alcun Dattero 

Ebreo. 

Bart. Fa vista di non lo conoscere ! 

StoU Non lo conosco, no. 

Bart. (Oh molto subito 

È guarito costui del sordo I io dubito 
Non ci sin inganno.) — Come non conosci tu 
Dattero ebreo, che per negromanzia 
Vuol far così gran cose ? 

Stol. E che chiacchiere 

Son queste ? 

Bart. Per lo qual per cerimonia 

Ti si diè in man cento scudi in diposito, 

Con questo che tu gli rendessi subito ? 
Rispondi a questo. 

Stai, Vi dirò ’I ver, Bartolo ; 

Io ho paura non sogniate. 

Bart. Che sogno ? 

Rendimi i miei danari, e poi farnetica 
Tu, quanto vuoi. 

Slot. Renda i danari? Oh non me li 

Pagaste voi per Giovanni di Cordova 
Mio debitor? 

Bart. Per Giovanni di Cordova ! 

Cordovan* sarei io, ed un Giovanni* dad- 
dovero, se a queste tue girandole 
Prestassi orecchie. 

Stai. Bartolo, girandole 

Son le vostre. 

Bart. Odi, tristo ! 

Stol. R voletemi 

Negare non aver pagato libera- 
mente per Giovan, con chi avevate debito, 
Cento ducati, eh? 

Bart, Si, eh’ io nicgolo. 

Stol. Vorreste fare a fanciullo^, eh? 

Bart. Oh ve ’storia 

Ch* è questa! Stoldo, Stoldo, se non pensi di 
Rendermi i danari, eh’ io t’ hodato... 

Stol, Non me li 

Aveste dati ! 

Bart, Io ri farò... 

Stol. Fatemi 

Quel che vi pare: noi siam sott‘ un Principe i 


' Sarei IO un balordo, una pecora. £ dò dice ichcr- 
zando, perchè cordovano e anche uu cuoio di pelle di 
pecora o di capra o di castrone. 

' ano che KU’va altrui, un dabben uomo : qui per i- 
ronia. L’Ambra ebbe innanzi quello di Dante, Par., XII, 
60 : 0 mndrt tua vcranenU Giooaama Se inUrpretaia pai 
quanto «t dica/ 

* non istare al concertato, barattar la parola. 


Che fa ragione a ognuno. 

Bart. Orsù in nomine 

Domini ; s’ io non me ne vaglio, tignimi *. 

Stol. Non ho paura ninna. 

Bart. Ov’ è Ippolito ? 

Stol. Trovate un che voi dica, o voi andatene 
A cercar da voi stesso. 

Bart. Bene ! piacemi ! 

Chi li dette U casato* de' Malefìci 
Non sognò mica : tu sei un malefico 
De' velenosi bene, e da non essere 
Vago de’ casi tuoi. Ladroncel, credimi, 

Ch’ io me n 'andrò in lato...^ basta. 

Stol. Andatene 

Dove vi pare. 

Bart. (Guard’ un po’ se Ilario 

Era indovin, che quest’era una trappola 
Per tornii i miei danari I e che non fece le 
Viste d'esser sordo ! Ma poco fa 
Erain piazzai! bargel, ch'ò mio amicissimo : 
Vogl’ir da lui, e pregarlo face’ opera 
Che io riabbia ’I mio, prima si vada 
Con Dio ; cb' io lo veggio ognor per aria. 
E, bisognando, vo’ gli faccia mettere ' 
Le mani addosso; che questa pollezzola^ 
Non vo’ aspellar di dietro.) (parte) 

Stol. Io .strabilio 

Di questa cosa, come cosi subito 

i S' è mutato costui ! e che favola 

S'è trovata da sè per farsi rendere 
Questi danari Non lo vo’ dire a Ippolito, 
Ch’anch’ ei non si mutasse ; ma dì subito 
Voglio andar al Castel, dov’ oggi desina 
Questo Giovanni, secondo che dissero 
(C’h’era me* che v'andassi, e li aspcttassilo), 
È, s’ e* mi fa di sua m.'ino una polizza 
Come ricevè que’ danar da Bartolo, 

Vada poi dov'c’ vuol ; eh’ alcun pericolo 
Non ci sarà. Lì doverà e’ pur essere, (parte) 

SCENA IX. 

IbARIO, GiANNACCA. 

llar, Gianilacca, non vid’ io Stoldo Malefici 
Colà in sul canto ? 

Gian. Noi conosco. 

Jlar. Oh diavolo 1 

E’s’è partito. Avre’ voluto intendere 
S’egU ha rendati quo’ danar a Bartolo. 

Ma lasciami’ ir. Queste faccende toccano 
Assai più alai, che a me. Gìannacca, ascoltami: 
Io ti lascio qui in casa con quest’ ordine, 
Che non ti parta mai lì dì quell’ andito ; 

E poni’ in luogo, ch’a un tempo medesimo 
Tiiveggia(atlendiame) ranoeFaltro uscio. 


* fammene rergoi?na. Vedi pag. C4, col. I, n, 3. 

* il cognome di lamiglia. 

* Intende dire i a* giudici, a' tribunali. 

* Non vo’ aapettarmi questo pregiudizio. PoUeatota 
dicesi la punta de' polloni o il brocco! del cavolo a delle 
rape. 
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Gian. Umbè. 

llar. Ascolta. E<1 abbia sempre rocclùo 

Se gli entr’ alcun in casa, e come; e sappiami 
Dir ogni cosa. 

Gian. Se tornasse M diavolo, 

Cb'bo io a far ? 

llar. La primo cosa ingegnati 

Che e’ non te nc porti. 

Gian. Se io segnomi, 

Basterà egli? 

llar. Sì forse. 

Gian. E’ sare' meglio 

di' io avessi uno spiede col qua! dandogli, 
Non temendo ’l parlare, fuggirebbesi, 

E sare' miglior modo. 

J?<7r. Tari, bestia. 

Oh non sai tu, eh’ i demonii non curano 
Armi ? 

Gian. Oh, com’ho a far ? 

llar. A dir, vedendolo, 

Qunlcir orazione; c sarà ben segnarti, 

Come dicesti : cliè, s' alcun rimedio 
C' è centra luì, è sol la croce. 

Gian. Canchero 1 

S' c’ ci ritorna, io pori’ un gran pericolo. 

Jìar. Perchè ? 

Gian. Perchè non so orazion, nè trovomi 

Segno di croce addosso, eh' un sol picciolo 
Non ho. 

Jhr. Orsù non più, non ti può nuocere, 

A dirti '1 vero: chè chiunqu'ha 'I battesimo 

Avuto, come noi, è da' diavoli 

Sicuro. 

Gian. Oh così sì ! ' 

llar. Pur, accadendoti 

Veder un più eh’ un altro, fa che sappiami 
Dir come gli eiitra'n casa, c cìiiama subito. 

Gian. Cosi farò, non mi sgomento. Bario 
Andate via. Ma io vo' ben or mettere 
Il chiavistello all' uno cd all' allr* uscio 
Per buon rispetto. (parte) 

Jlar. Quanto io considero 

Più questa cosa, tanto più mirahilc 
Mi pare, e non so quel che debba credere. 
La Laura dice un tratto, eh' o’ fu Claudio 
Che gli parlò e toccolla ; e gli spiriti 
Non han carne, nè ossa, nè palpabili 
Sono. Con tutto ciò cosa da spiriti 
Ha fatto, essendo venuto invisìbile. 

Ma, in quanto al dipartirsi, non sa renderne 
Ella ragion alcuna ; che, volendosi 
Egli partir, ella si svenne subito, 

E così la trovar 1' Agnosa e l’Agata; 

Che ciò non avre'mai patito Claudio. 

A ogni mo' questa cosa è fantastica, 

E. quanto penso più, tanto più restonc 
Confuso. Ma, se io questo miracolo 
Ilo a vedere, al tutto mi delibero 
Favellargli, toccarlo, e in somma intendere 
Il vero appunto, s'egU è uno spirito 


* così sta bene. 


0 s’cgU è uomo. Ma non vo* più perdere 
Tempo ; io vo' ir in mercato, ove Bartolo 
Disse aspettarmi. — Ma che gente fermasi 
Colà in sul canto ? alla cera, ed all' abito 
Mi paion birri, c sono. Oli come dnnnomi 
Alterazion simil gente, scontrandogli ! 

Pure Bon necessari, e non potrebbesi 
Senza loro og^di nel mondo vivere, (parte) 

SCENA X. 

Birko 1, Bikro il 

B. I, Dissi ben io: sarà qualche pillacchera, 

0 qualche briga, o distigin senz* utile ! 

li. IL Che vuoi tu far? non si può sempre 'I premio 
Aver d’ ogni faccenda ; e, se comandaci 
Cosi ’l padron, convien per nostro dubito 
Pur ubbidire. 

/?. 7. Gli è ver, ma troppo facile 

È ’l Capitano. Io T avrei al segretario 
Mandato o agli Otto, e non preso tal carico 
Sopra di me. 

B. II. Non sopportava indugio 

Il caso; chè questo Stoldo Malefici 
Coi dunar di colui debba or essere 
In su ’l trabaldar* via, per quel ch’intendere 
Potetti da colui, a cui dove abita 
Domandai. 

B. /. ■ Che ti disse ? 

B. IL Ch’ egli sgombera, 

Ch’ha visto uscirne roba; e poi, picchiandogli 
L’uscio, non fu risposto mai da anima 
Nata. 

B. I. Che farem ora? 

B. IL Vo'che stiamoci 

Qui un pochette, s’e’ tornasse. 

B. L II canchero 

Lo mangi ! non bast* egli aver al debito 
Soddisfatto in fin qui ? più presto andiamone 
A ber un mezzettin®. 

B, IL Sì, ma se mancano 

1 danar da pagare ? 

B. I. E se qui stiamoci. 

Ne avremo, eh ? 

B. IL No avremo. Se ci capita, 

Nc lo merrem prigione ; e, se meniamolo 
Pagherà la presura, e convcrremone 
Lo scotto pur. — Ma sta, vegg’ io qua carico 
Un facchin d’ un forzicr ; potre’ fora’ essere 
Roba dì questo Stoldo. Ma tiriamoci 
L'n po' più qua, e veggiam dove scarica. 


* tribaldarc, trafugare, e qui meglio, con senso nuo- 
vo alla Crusca trafuggire. Non c <la tacere che i testi 
hanno qnl una piccola lanma, leggendo tutti ravaldare^ 
voce, che mi sappia, senza alcun significato. 

* unii mctadella, una picsola mezzetta, o mezzo boe- 
calo: così chiamasi un vaso dì terra ioretriata che ser- 
ve a misarare il vino. 
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SCENA XI. 

l*A??URGino» Dn Facciiit? 0 col cofano in capo, 

Birro T, Birro II. 

Pan, Xo, odi pur. Io andrò innanzi un quindici 
O venti passi, e, quando io sarò aU’ uscio 
Dove tu hai a picchiar, tei farò intendere 
Con uno spurgo, cosi*. 

Bene. 

Pcn, Fermati 

Quivi, e picchia; e, quando gli apriranno, 
Di': Quest’ è roba di Stoldo Malehci, 

E basta, ed entra in casa, e poli’ in camera® 
In luogo salvo, sai ? 

Fac. Madesì ; seguita 

Pur lo cammin. 

Pon, Fa che non isdimentiebi 

Il nome. 

Fac. Non tamer ; Stoldo Malefici 

Ho a dir. 

Pon. Oh tu sei un paladino * I 

Tu tieni a mente bene t 

Fac, Si si. Seguita, 

Non dubitar. 

B.II. (Io voglio un poco intendere 

Di dii è questa roba.) — Figlio^, fermati 
Un poco. 

Fac, Qie annomanni * ? 

B.II. Questo cofano 

Dove lo porti ? 

Fac. Non tei snecio dicere. 

P, IL Come no ? chi è ’l padron ? 

Stoldo Malefici. 

B. II. Questo mi basta. Ve’ che pure sgombera, ve'I 
Fermati qui, o dimmi; dove scarichi 
Tu questa roba? 

Fac. Mi noi saedo (licere. 

B. IL Che non lo sai ? ^ 

Fac. No. 

B- I' Che SI che noi te lo 

Facciam saperci oh dillo su, asino; 

Voltati in qua. 

Fac. Mi fate torto, diavole. 

Pan. Che cosa è ? che v’ haei fatto ? eh las<natelo 
Venire avanti. 

Fac. Costor saper vogliono 

Dove s’ ha scaricare. 

Pan. Per che causa ? 

B. I. Perchè d torna ben. 

B. IL Perchè ti mescoli 

Tu qui fra noi? che n’ hai che fare ? 

Pan. Importami; 

Son robe mie. 

B. IL Sei tu Stoldo Malefici 

Tu ? 


' Fa forza colla fauci, come per ispurgani. 

’ ponila in camera. 

* un valent' uomo. 

* facchino; in tal aeneo è voce passata in disuso. 

* che addomandi? 


Pan. Messer no. 

B. I. Adunque perchè ciajigoH, 

Che le son tue ? 

Pan. Perdi’ io V ho in mia guardia. 

fì. IL Be’ dove voi con elle ? 

Pan. Che importavi 

Saperlo ? 

B. I. Ah sì, Vè quella bella ! importaci. 

Pan. Ed io non vel vo' dire: perchè debbovi 
Contar i fatti d’ altri ? 

B. IL Son nostrissimi 

Questi. 

B. I. Che accade fante chiacchiere ? 

Vienne con esso noi. 

Pan. Orsù lasdatclo. 

B. IL Ne merremo anco te. 
pac. Perchè non didgli 

Dove ne girne ? 

Pan. Andiamo a casa Agapito 

Della Pressa. 

B. IL Andate a casa Agapito ? 

Questa non è la via. 

Pan. Mi toma comodo 

Andar di qui. 

B. L Ed a noi toma comodo. 

Che questo figlio porti questo cofano 
Or ora infino agli Otto. 

Pan. Eh lasciatelo. 

Ch’ ho io a far agli Otto ? 

B. I. In qua dico, asino. 

Non odi me ? 

Fac. Ora V Imi ’nteso ; lasciane 

Andar con Dio. 

D. IL Va là, eh’ io non adoperi 

Il bastone. 

Fac. Andiarane. 

Pan. E perchè fateci 

Quest’ ingiuria? 

B. IL Noi ti facciamo ingiuria 

Si, tu di’ *1 vero; ma a non menartene 
Prigimi con esso noi. 

Pan. Dite la causa 

Almen di quest* insulto. 

B. IL Insulto? 

B. I. Digliene. 

B.II. Perche V è roba di Stoldo Malefici. 

L’ hai inteso mo? 

Pan. Percìiè a Stoldo Malefici 

Fate questo ? 

B. II. Va là; troppo vuoi intendere. 

Bastiti questo. 

Pan. E ei perchè gli ha debito ? 

Dite ’l di grazia. 

B. L Si, perchè gli ha debito ; 

Ma dimane... 

B. IL Egli ha fatto una tristizia 

A un uomo da bene. 

Pan. Or ascoltatemi. 

La non è roba di Stoldo Malefici, 

Per questa croce, certo : ella è d’ Agapito 
Della Pressa. 

B. I. Oh vanne, che ci hai fracido; 
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: Che r hai detta in sci modi ^ 

Pan. Aspettatemi; 

Che ve lo racrrò qui. 

Fac. Non vo' star carico 

Io. 

B. I. No, va pur là. 

Pan. Odi. 

Fac. Sbrigatela, 

Ch* io Io poserò in terra. 

Pan, Deh I aspettatemi, 

Buon compagni, di grazia; che troppo obbligo 
Avrà con voi quel gentiluomo. 

Fac. Canchero I 

Non vo’star più qui. 

B. I. (al facchino) Non posar, Bglio. 

B. IL (a Panurgkio) Ascoltami: 

Se questa è roba, come di*, d’ Agapito, 
Venga egli insino agli Otto. Vaia, seguita 
Pur il viaggio. 

B.I. Va là. (al/acchino che parte) 

B. IL (a Panurghio) E gli fia subito 
Bendata. 

Pan, .iVhDio! 

B. II. Non più parole; spacciati, 

Va per lui. (i Birri partono) 

Pan, Ah Fortuna ! ah sorto pessima ! 

A punto ben ci è caduta la grandine 
In sul far la ricolta 1 Ma che diavolo 
Ha fatto Stoldo, che in sì cupo pelago 
Ci ha messi, c in tal travaglio? Oh Ippolito, 
Che dispiacer è ’l tuo ! e che domine 
Debbi tu dir da te stesso, sentendoti 
Portar agli Otto o al bargello, in cambio 
Della tua cara amata ! Almanco avessi tu 
(Dovunque tu sei posto) pazienza, 

Nò ti scoprissi mai, non bisognandoti ! 

Chè, se ti scuopri, farai doppio scandolo. 

O Dio I o Cielo ! Ma che sto io a perdere 
Tempo ? bisogna pensare al rimedio. 

Ma che farò ? dove andrò ? chè poco ordine 
Ci veggio buono f ma, poi che Agapito 
Ho nominato, To* cercar d’ Agapito ; 

Che sol potrà* fors* a tanto disordine 
Porre il rimedio, con dir che quel cofano 
Sia suo ; che glie *1 potrò dare ad intendere 
Facilmente, per esser molto simile 
A quel che ci prestò, senza che sappia 
Ch’ Ippolito v’ è dentro (il che delibero 
Tener celato, per non far più scandolo 
Che ci sia insin qui) e, riavendolo, 

Si potrebb’ eseguir tutto quell’ ordine 
Che si è dato. Ma dove poss’ or irmene 
Per trovarlo ? Oh Dio ! or vorrei aver l' ale 
Per volar qui e qua. — Ma per Dio eccolo, 
Eccolo qua! Oh fortuna propizia! 

Volendo a’ nostri travagli soccorrere, 

Or è il tempo, lo voglio andargli incontro. 


' ce l'hai ricantata, o veramente, ce l' bai sballata. I 
modi de’ verbi eono cinque; onde dirt ima coro ir iti 
medi h nn dirla oltre 11 bisogno o fuor del naturale. La 
Crusca ne manca. 


SCENA XII. 

Panuegiuo, Agapito. 

Pan. Dio vi ha mandato, Agapito, a soccorrere 
A’ casi nostri c vostri, c a un disordine 
Riparar grande. 

Aya/), Che è nato ? che scandolo 

C’è? 

Pan. Grande. 

Agap. Di’ su. 

Pan. Il vostro cofano 

Pieno di quelle robe... 

Agap. Che ha ? 

Pan. Trovasi 

In man de* birri. 

Agap. Come birri? che hannolo 

Pegnorato per roba d’ altri ? 

Pan. Anzi hannolo 

Portato agli Otto. 

Agap. In che modo? 

Pan. Credendosi 

Ch* ella sia roba di Stoldo Malefici. 

Agap. Ch’ ho io a far con Stoldo Malefici 

Io? che la roba mia sia ita in cambio 
Della sua agli Otto ? ed egli anco che causa 
Ha agli Otto? 

Pan. Io non lo so ; ma ben la causa, 

Che han tolto il vostro i birri, è che e’ riderò 
Uscir di casa Stoldo questo cofano, 

Che lo mandava per dar pegno Ippolito 
A un amico, che ’l serviva subito 
Di quei danari. Ora costor, pensandosi 
Ch’ olla fosse sua roba, con gran furia, 
Senza voler ascoltar o intendere 
Ch'egli era vostro, al primo via’1 portarono. 

Agap, Ahy ah, ah! cotesto poco importami; 

Lo riavrò ben io. Se altro scandolo 
Non c* è nato, mi basta. Come intendono 
Ch’ è roba mia, me lo renderan subito. 

Pan. Gli è ver ; ma nondimeno andate, Agapito, 
Or or, non indugiate: che, se l’aprono, 

Si potre’ forse fra tante man perdere 
Qual cosa. 

Agap. Hann* e’ia chiave? 

Pan. No, ma sogliono 

Servirsi del magnano ^ 

Agap. Eh no diavolo, 

Non ]’ apriran si tosto. 

Pan. Eh andate, Agapito, 

Ora; fate a mio modo, ed ingegnatevi 
Schifar tutti i pericoli, in che incorrere 
Potremmo. 

Agap. ^ Io andrò bene ; ma Ippolito 

È cavalcato®? 

Pan. Ahimè I che ben credettesi 

Di cavalcar, ma poi riuscitogli 


’ Noir uso toscano b bene distìnguere il fabbro fer> 
rato dal magnano. Quegli fabbrica ferri grossi, corno 
aappe, vanghe ecc.: questi bun artefice di lavori di fer- 
ro minuti, e di piccoli ingegni, come chiavi, toppe ecc. 

* Ippolito v'è accorso? V’b andato a gran corsa? Ca- 
valcare non fu mai registrato in questo senso. 
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Non è. 

Afjai). Come così ? e che disgrazia 
Gli è nata? il padre il tiene, eh? 

Ptifj. Un ostacolo 

Molto maggiore il tiene, eh’ or non possovi 
Raccontar. 

Non importa, ma... 

Pan. Eh, Agapito, 

Volendo far benefizio a Ippolito, 

Andate, e riscotete il vostro cofano 
Or ora. 

Agap. Oh tu hai la gran fretta! Ippolito 

Non ha a sentir nulla, quando perdere 
Ben Io dovessi, o guarda ! sì che non te nc 
Dar pensiero : quantunque io so, che perdere 
Non s‘ ha già mai. Quando ben lo tenessero 
Colà un mese, che m’ importa? 

Pan. Oh diavolo I 

Che dite voi ? 

Agap. Non odi? non importami. — 

Ma ritorniam or un poco al proposito. 

Che vuol ei dir di questo sposalizio ? 

Che ne sarà 7 

Pan. Oh togli or! in che imbreiitine * 

Entra costui, quando ci avre’ a soccorrere ! 

Agap. Che di’ tu ? 

Pan. Oie’l potresti voi soccorrere, 

E far che non la pigliasse® 

Agap. Dichiarami 

Quel eh’ io ho a fare. 

Pan. Andarpel vostro cofano | 

La prima cosa, e poi accomodargliene ® j 
Un’altra volta. ! 

Agap. Non è necessario 

Cotesto. 

Pan. Oh perchè ? 

Agap. Perch’io Uo'l comodo 

Di prestargli i danari ora ; insegnami 
Pur dove gli è. 

Pan. (Infin fia forza dirgliene.) 

Ma ecco Bartol. 

Agap. Comedi’? 

Pan. Che Bartolo 

Miopadron veggio qua. Andando pel cofano, 
Verrò colà ancor io. 

Agap. Dimmi, Panurghio; 

Dove ho io a ire ? 

Pan. Agli Otto penso che 

1/ abbiali portato, ma il potrete intendere 
jVI Bargel da que’ birri. 

Agap. Sta ben, bastami. 

(parli) 


' intrighi, imbrogli. ImbrtHtina è propriamente un fni- 
fkc, che nasce ne’ paesi caldi, a fogliti verdi brune, e 
ruvide e aesai glutinose, per modo ebe vi si appiccica 
ogni COBO. 

* Intendi : che non pigliasse moglie. 

* prcitarglich». 


SCENA XIII. 

P.\Mn»mio, poi Baktolo. 

Pan. Ringraziato sia Dio, die pure spignere 
Ve riio potuto! in fine ogni minima 
Cosa ha in sè difficoltà, a conducerla 
Al suo fine. Se vi va, forse (so Ippolito 
Ha tanta pazienza di non muoversi 
E far romor) si potrà uscir del polago : 

Ed io potrò or più quieto intendere 
Dal mio padrun, se a Stoldo Malefici 
Ila favellato, e se questo disordine 

, Ila fatt' egli; che a tutto confidomi 

Riparar, poi che questi danar trovami 
la man: perciò che secondo ’l suo umoverc 
Ri.sponderò, e penserò al rimedio 

I Insiememoiite ; e, se avrò astuzia, 

Mi varrà or. — Dio vi salvi. 

Bari. Oh Panurghio, 

Tu non sai; quel ribaldo del Malefico... 

Pan. (Oh, io sou cliiuro! io ho trovato il bandolo!) 

Bari. Non portò que'danori ; e, quand'io cliieggoli, 
Dice mille jiuzzie. 

Pan. (Buono ! il rimedio 

A questo m'ha dato egli.) 

Bari. Allegandomi 

Spesso non so che Giovanni, o che Cordova. 

Pan. Ah, uh ! 

Bari. T u ridi ? 

Pan. Egli fia forza a ridere 

Ancor a voi, inleudendo ’l succedere 
Del tutto*. 

Bari. Come ? 

Pan. . Ma acciò che con T animo 

Stiate quieto, prima eh’ io narrivi 
Questa cosa, io vi vo’ trarre'! bruscolo* 

Ch’ avete in l'occhio. Tenete qui, eccovi 
Gli danari, che già pcnsavat’ essere 
Perduti. 

Bari. I danari ? 

Pan. Messersi, eccoli. 

Bari. Oh la va bene ! ora si che con 1’ animo 
In pace ascolterò. Dà qua; or narrami 
Ciò che tu vuoi. 

Pan. II nostro Stoldo Malefici 

E impazzato. 

Bari. Impazzato? 

Pan. La girandola 

Ila fatto da dovere ; e, se ’l diavolo 
Voiea per sorte che noi gli lasciassimo 
I danar, come fummo per fare, erano 
Spacciati, vi so dire. 

Bari. Dunque voi non gnenv 

Deste, eh? 

Pan. Messer no, dico : ascoltatemi 

Pure. 

Bari. Oh buono! ma come accorgestevi 
Che era pazzo? 

Pan, Dirovvi. In sul contargneae 


' randniocnto d'ogni cosa. 

’ vo liberarvi da una grave molestia. 


Digitized by Google 



ATTO QUARTO. 


Ili 


Cominciò a dire, Qiovauui di Cordova 
Mi dà buona moneta ! ed al suo debito 
Soddisfa da uom da bene ! e mille chiacchiere 
Che io non mi ricordo. 

Bart. Bravi Dattero 

Presente ? 

Pan, Messer no, e’ partì subito. 

Bart. Oh togli, come e’ si fida 1 ma seguita. 

Pan. Io non me u* avvedeva ; ma Ippolito, 

Come uom accorto, lo conobbe subito 
Che non era in cervello j e, domandatolo 
Quel che dicea, non rispose a proposito. 
Allor, senza dir altro, egli ripresesi 

I danar che avea gih conti, c rimesseli 
Nel sacchetto. 

Bart. K’ fu savio. 

Pan. E lusciammolo 

Con quelle suo pazzie; che, s’ egli diasene, 
Dìo Tei dica. 

Bart. Sì, eli ? non maraviglia. 

Che dicea tanto Giovanni di Cordova. 

Clii è costui ? 

Pan. Chi sa ? 

Bart. Ma voglio intendere 

Un’altra cosa, di che mi strabilio. 

Voi tutti dicevatemi, Stoldo essere 
Sordo ; e' mi par eh' egli oda benissimo. 
Pan. Cotesta ò 1’ altra ; ma forse '1 principio 

Fu del suo mal. Gli è stato intorno a quindici 
Dì, che non ha udito mai minuzzolo; 

E poi in un tratto, quasi per miracolo, 
Ricuperò 1’ udir: ma in un medesimo 
Tempo dette la volta’. La girandola’^ 

Dovea lavorar dentro. 

Bart. Odi, Anco credolo 

Cotesto, che 1 mal del pazzo ha origine 
Sempre dal capo, lo dicea ben, Che domine 
Vuol dir costui con questo suo da Cordova ? 
E, per dirti, io pensai alla malizia, 

E dubitai di lui: onde, abbattendomi 
A trovar il Bargel, gUel dissi ; o dubito 
Non ne sia ito preso. 

Pan. Ohimè, Bartolo, 

Se gli farebbe torto 1 e senza dubbio 
Dure' la volta affatto affatto. 

Bart. Cazzica ! 

Non volea perder il mio. 

Pan. Come perdere ! 

II vostro ? non sapevi voi, che Ippolito 
Vostro figUuol gli aveva in mano ? 

Bart. E se gnene 

Avessi dati ? ma io farò ben opera 
Che e* non gli sia fatto torto, o ingìarìa 
Veruna. 

Pan. Deh di grazia, padron, fatelo ; 

Fatelo a ogni mo' , che è da ’ncrcsccre 
De' casi suoi. 

Bart. Il farò, come rendati ho ! 

I danari al cassier del nostro llarìo 
Che me gli diede. Ma dov' è Ippolito ? 


divcDue paz20. ^ la matti'a. 


Io tei volevo diro in quel principio 
Ch’ io li vidi. 

Pan. £ ito dietro a Dattero 

A dirgli che non segua l' incantesimo; 

Che c’ (non si essendo fatto quel diposito 
Come voleva) acciò non nasca Beandolo, 

I Non vuol che segua. 

Bari. Gli lia fatto benissimo ! 

l*erchè tu sappia, era anch'io di quest'animo, 
Solo per non aver seco a combatiere. 

Ma vagli dietro, e, come ha fatto 1* opera. 
Di’ che venga in mercato. 

Pan. Umbè, ricordovi 

Quel povcr uom. 

Bart. Lascia far a me, non te, ne 

par tant’ affanni. — Oh che sorte grandissima 
È stata questa! oh danar mìei, che rischio 
Portato avete ! mai più farò simili 
Pazzie, e, se tornate tutti a novero’, 

Vo'ben dir che fortuna mi sia prospera, (parti) 

Pan. Oli Dio ! il caso è condotto in un termine, 
Ch’ a ripararci sorien necessari 
Uomini presti a.ssal più che le rondini® ; 

E questi son più tardi che testug^ni. 
Agapito non par che stimi un picciolo 
La roba sua, la qual pensai che stimolo 
Gli fosse grande, c v'andrà a suo bell'agio. 
Quest’ altro prima, com' è ragionevole, 
Farà tutte le sue faccende ; e Ippolito 
Starà rinchiuso: e, s'egli ha pazienza. 

Sarà miraeoi grande. Bene il diavolo 
Ci s’ è attraversato ! Oli che bestemmie 
Debb'ei mandar! — Ma oh, monna Laldomine 
Esce ftiora. Oh ve’, se appunto ’l comodo 
Area di colorir il suo disegno I 
Ma vogl'ir a sollecitar Agapito; 

Che, se mi torna nelle man' il cofano 
Senza che s' apra, ancor spero vittoria. 

(parte) 

SCENA xrv. 

Tita fante, Monna Laldomine. 

Tita. Me l'ha dett’or qui di dietro la Brigida 

Che gli è un’ ora o più, che con quel cofano 
Andamo fuori ; in modo che, non sendoci 
Venuti, voi potete ornai coachiudere 
Che re l' abbia appiccata. 

Ixtld. Eh io non ne dubito 

Punto. 

Tita. S'io foss’in voi, il farei mettere 

In prigioD il tristaccio. 

Laìd. Io vo al notaio 

Per questo, e non per altro; vo' eh' impari a 
Straziar una mia parì^. 

Tita. Oh, e voi savia! 

Ma eccol qua. 


‘ »e, contati, siete del numero che dovete estere. 

’ tollecitt e provvidi assai più che le rondini. Tal 
maniera proverbialo »ara nuova al Vocabolario. 

’ a farsi beffe di una mia pori. 
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Lald. Egli c, 6Ì : aspettiamolo 

Qui in sull’ uscio. 

T’ita. E’ vien con nuove favole, 

Che credete? 

ImUI. lo niel so questo. Ma lascialo 

Pur venir, eh* io mi son mossa nell’ animo 
Hisciacquargli un bucato, come ei merita'. 

SCENA XV, 

StoioK), Monna Laldo.mine, Tita. 

Stol, O traditori ! o assassini I o perfldi ! 

Cosi si fu agli amici, che si tidaiio ? 

A questo modo, n questo mo’ si trattano 
Quei, che con tanta fede servir vogliono? 
M'imnno aggirato com'uti arcolaio, 

E menato pel naso com’un bufolo, 

Per farmi poi si rilevata ingiuria 
E si gran torto? ma, s’ io non mi vendico 
A sette doppi, che mi venga il canchero ! 
T/flW. (V e’, come e’ vien borbottando ! ) 

T’ita. (E’ fantastica 

La scusa, che vuol trovare.) 

Lald, (Deh I lascialo.) 

Slot. K' m'iinn creduto far male, e in la trappola 
Rimamin loro? ch'io vo' a monna Lnldomine 
Dire ogni cosa. 

Tita. (Udite, che vi nomina.) 

Lald. (Nominerò ben lui, si come e' merita. 

Pel nome suo.) 

Stol. Io non vo’ che la colgano 

Cosi netta'' ; e, se ne nasce Beandolo, 

Sun danno; che chi vuol male, mal abbia. 
Vo' dirle appunto com’ egli è ned cofano, 
Per tor 1' onor alla fanciulla ; ed abbiasi 

I suoi danari, eh* io ne Io disgrazie'*'. 

So eh’ ella me ne doverra aver obbligo, 

S’ io gnene dico ; e mi sarà piu facile 
Per questo, c più beuigna nel riscuotere 
Quel che V ha aver da me. Ma l'è all’ uscio; 
Adesso è tempo, voglio sudar ; e vadane 
Che vuol, cosi vo'far. — Monna Laldomiue, 
La ben trovata. 

Lald. Ed io ti vo’ rispondere. 

Come tu morti. 11 mal venuto. 

Stol. Oh! 

Lald. OUàba* 

II mal venuto, si. Cosi si trattano 
Le mie pari, eh? 

Stol. (Costei se ne debbe essere 

Avveduta da sé.) — Venia per dirvelo, 
Monna Laldomine. 

Lald. E che accade dicami 

Quel eh* io ho visto ? 

Stol. Non ne son già causa 


' fargli un amaro rabbuffo, uua risciacquata, una la- 
vata di capo. 

* che la passino cosi netta, lenza pena. 

* ch'io non gli io ne grado nè grazia: ch’io ’l vor- 
rei disgraziato per quello che altri il ritigrazierebbo. 

* Interiezione degli irati. Si confini tra le iferre vec- 
chie come sgraziatissima. 


Di questo stato io. 

Lald. E chi n’è causa? 

1 vicini, eh ? tu ti dai ad intendere 
(Perch’io sia una donna, c sia vedova) 

A questo mo’ straziarmi, eh? 

Stol. Doletevi 

Pure di chi è stalo. 

Lald. E chi, domine, 

È stato, se non tu proprio? 

Stol. Efilii dico>*i ; 

Ch’io non ne sapeva nulla. E, subito 
Ch’io Tho saputo, ve l'ho detto. 

T^ald. Io dubito 

Che tu non sogni. C-hi egli ? 

Stol. Ippolito 

Degli z\lbcrighi. 

Lald. Ch’ ho io a far con Ippolito 

Degli Alberighi ? tu sei quel ch* Imi debito 
Meco, non ei. 

Stol. Noi niego, ma i‘ ingiuria 

V’ha fati’ egli. Io voleva che giitastelo 
Nel mezzo della via. 

Lald. E che ? 

Stol. 11 cofano, 

Che avete in casa. 

Lald. Ah! tu vorrai pur essere 

Un tristo j che vorresti darmi a credere 
Avermelo mandato, eh ? 

Stol. No no, diavolo; 

Cotesto non dico io. Tutta d* Ippolito 
E stata r invenzione. 

Lald. Pur Ippolito ! 

Come s’ e' fosse tenuto i tuoi debiti 
Pagar egli I 

Stol. E’ r ha fatto per suo comodo. 

Non per pagar per me ; © consapevole 
Non ne son già stat'io. 

Lald. E' mi pare essere 

.iVllc man con un pazzo. E quest' Ippolito 
Ch* ha fatto intìn? 

Stol. Come ch'ha fatto ? il cofano 

V'ha fatto entrar in casa. 

Lald. Ah pur si, forbice ! 

Non odi tu che non l'ho avuto? e tengoroi 
Sol di questo ingiuriata, che mancato mi 
Sei della promessa? onde Ippolito 
Di ciò non ha che fare. 

Stol. Dunque il cofano 

Non vi è venuto in casa, eh ? 

Lald. Si si, tornaci 

Pur * ; non odi tu che no ? 

Stol. Oh, perdonatemi. 

Lald. Oh io son bell’ e pagata ! perdonatemi ! 
M'ha soddisfatta! 

Stol. Di grazia lasciatemi 

Finir quel eh’ io vo’ dir. 

Lald. Non vo* tue favole 

Più ascoltare. 

Stol. Fate voi, io dicevalo 

In benetlzio vostro... 


‘ ripeti pare, ribatti pure il medesimo. 
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Lald. E che? 

Che Ippolito 

Ha disep^nato, se non siate cauta, 

Coa la vostra fanciulla... 

Lold. I«Ui che m'hai fracida. 

Non m'entrar costi, ve'; che pazienza 
Non avrò poi. 

Stol. Stale a udire. 

LaU. Levnmiti 

Dinauzi. 

Tita. Oh guord’ un po’, che India favola 

Noi abbiam peoeata ! che la miglior giovane 
Non ha Firenze, e costui con sue cliiaechiere 
Vuol darle infamia! 

StoL Per dio, gli è verissimo 

Quel cir io vi dico ; se non riparatevi, 

Ve n’avvedrete. 

Laidi. Oh va via, va; che troppo mi 

Hai infastidita. 

Tita, Deh I fatelo mettere 

In prigione ’l gaglioffo, come e* merita. 

Lald. Sta cheta tu. — Va via, va, Stoldn. 

Stol. (Oh povero 

Me! eh’ ho io fatto dalla troppa collera 
Vinto ? io ho fatto in un tempo medesimo 
Mule a me stesso, alla fanciulla, e a Ippolito! 
Ho guasi'ogni disegno ! oh va e Bcenti 
’N un cesso, poveraccio, come meriti.) 

Lald. Guarda se oggi son cattivi gli uomini ( | 

Costui, perciò che gli è mancato l'ordine 
Di pagarmi, perch'io non l’abbi’ a-strignere, 
Ha fatto questo trovalo d' Ippolito 
E della Marietta mia. 

Tita. Vedetelo. 

Stol. (A me convicn or quelle poche bazziche, 

Cile ho in casa, levar via ; e in una regola 
Entrar per sempre ; che tanto è possibile 
Far or cento ducati, quanto aggiugnero 
Ài dei Mio danno, io son d'ogui mal causa.) 

(pane) 

Lald. Tita, io mi pento che non volli intenderò 
Che volea dir costui ; che potrebb’ essere 
Fori’ anche qualche cosa: che mai gridasi 
Al lupo, eh' e* non sia in paese. 1 giovani 
SoD giovani alla line. 

Tita. Eh lasciatelo 

Dir. V'oi intendeste par stnman, eh* Ippolito 
Aveva preso moglie quella vedova 
Degli Agolauti. 

Lald. E ver, ma poi ? 

Tita. Diacine 

Che voi vogliate che cotesto giovane, 

In sul tor moglie, facesse una simile 
Cosai 

I^ald. Oh sare’ forse ’l primo, che i giovani 

In verità hanno una gran vergogna 
A far tal cose ! o ’l rispetto riticnegli 
Della moglie ! 

Tita. Tant’ è, e’ potrebb’ essere. 

Ma non lo credo : chè assai più semplice 
Ch’ un colombo è la Manetta, ed uomini 
Non guarda in viso mai» 

AkbiUi Cenn«dii. 


Lald. 5’ ella fia semplice 

E buona, la s^k per sè. 

Tifa. Grediatelo 

Cotesto. 

Lald. Ma quel trovarmi d’ Ippolito, 

E parlare per Stoldo fa eh’ io dubiti 
Qual cosa; chè non son caritatevoli 
Oggidì tanto le persone. Voglioci 
Tener gli occhi, ed anco ben intendere 
Dalla Marietta mia, se questa pratica 
È vera ; chè gli è forza eh’ avveduta se 
No sia. 

Tita. Si sì, e diravvelo subito ! 


ATTO OLINTO. 


SCENA I. 

Monna Laldomine, Tita fonte. 

Lald. Vedi pur, Tita, cho Stoldo Malefici 

Non sognava I nè mica il nostro Ippolito, 
Che me 1' avrebbe appiccata, se ’l comodo 
Avesse avuto ; e non ritenevalo 
Però hi moglie! ebe la scioccherella gli 
Prestava fede. 

Tita. Oh monna Laldtmiine, 

Chi non darebbe fede a uua lettera 
Di sua man propria? 

Lald. E cotesta lettera 

E quella, che mi fa venir in collera 
Cou esso lei. Pari’ egli convenevole 
Ch’ una fanciulla, come lei, abbia animo 
Di far tal cosa? e pigliar sìmil lettera? 
Questa è colei, che tu chiamavi semplice ? 

Tita, Oh s’ella gli è mandata? 

, Lald. Eh che m'hai fracida. 

j Non l’aveva a pigliar; perciò che gli uomini 
Fan poi di queste cose, e se ne vantano, 
Che è peggio. 

Tita. NufTo, gli è una morte a vivercil 

Voi dite ’l ver: ma non par ragionevole 
Però, eh’ avendo di sua mano scrittole 
E promesso di torla, poi tradiscala 
Col tome un’altra. So che non è lecito 
Aver due mogli. 

Lald. E’ non è anco lecito 

Far molte cose, che tutto ’l dì fatinosi. 

Ma, da poi che la cosa è in questo termine, 
Io mi voglio ingegnar di far ogni opera 
0 che la sposi, o cho la doti. 

Tifa. Fatelo, 

Che la fia carità. 

Lald. E prima a Ilario 

Lo vo’ dire ; di poi con questa lettera, 

Se non gioverà nulla, voglio andarmene 
Agli Otto. 

Tita. Oh cosi I 

Lald. Ma la non inerita 
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B«‘«c alcun, ma vo’ farlo per mio debito. 
Che, ’u quanto a lei, snrc’ merce mandamela 
Scalza e nuda, ed insegnarle attendere 
A simil cose. 

T\ta, Or su su, per lo meglio 

S’ha pigliar ogni cosa. — Ma oh, Ilario 
È colà. 

Lald, Dove ? 

THn, In sul canto. Vedetelo 

Ch’ e’ viene in qua. 

Lald. L'ho veduto or; andiamogli 

A fargli intender questa bella storia. 

SCENA n. 

Ilario, Monna Laldominf., Tita, poi GiannaccaI 
dentro all' uscio- | 

llar. (tras'e) Mi par gran fatto che, da poi che fìar- 
Si diparti da me, io mai non l*abbia [tolo 
Riveduto ! nè ancora il suo Ippolito, 

O il famiglio almanco, per intendere 
Qual cosa! ma... 

L>ald. Iddio vi salvi, Ilario. 

Iktr» E voi ancor. Qie c’ è? 

Lald. Mi par intendere, 

Ch* abbiate rimaritata la Laura 
Vostra figliuola al >*icin vostro Ippolito 
Degli Alberighi, eh ? 

Lar. E’ potrebb’ essere, 

E* sen* i ragionato. Ma che causa 
Vi muove a domandarne? 

Lald. Una causa 

Onesta; c questo è per farvi intendere 
Che cotestui, che volete per genero, 

Ila tolt’ un'altra moglie. 

llar. Come, domine, 

Un* altra moglie ? 

Lald. Un' altra moglie. 

llar. Diavolo 

Lo faccia'! 

Lald. Egli è quel che voi udite. 

llar. Ditemi 

Un poco : chi ha e' tolto ? 

Lald. Ha tolto una, che 

Io ho in casa ; benché il matrimonio 
Non ha già consumato, ma per lettera 
Dì snaman propria le ha promesso. Equostaè 
La sua lettera, dove egli s’ obbliga 
Di torla a ogni modo. 

llar. Io strabilio I 

Ma chi ò cotestei ? 

Lald. Una povera 

Fanciulla che non hn persona, e credesi 
Che sia da bene; o certo potrebbe essere. 

llar. Bisogna altro che dù- : La potrebb’ essere! 
Donde 1* aveste voi ? 

Lald. Da un da Empoli 

Amico mio, detto Tapi di Lazzcro, 


, ' il maodi male, io porti, te l’abbia, U fatturi! 
£ maniera nuova ai Vocabolario. Vedi anche la se. Vili: 
llar. 7i>poìit^ ci h<t /otto, ii 00 ttif(. 


Che 1’ niiuo appunto passato 1* assedio 
La portava a’Nocenti*. 

llar. £d ei donde cbbela ? 

Lald. Da non so che soldati che portirousi 

Di quel castello, e a caso la lasciarono 
Alla sua donna. 

llar. Oh Dio, che or ricordomi 

Della mia! e, se i soldati non i' avessero 
Uccisa, direi questa potrebb’ essere. 

7w< 7W. Che dite voi ? 

llar. Dico che potrebb* essere, 

Come voi dite, alla ventura nobile : 

Ma, poi che non si sa, è ei ragionevole 
Cosa però che 1' abbia un par d' Ippolito ? 

Lald. Poi che se ne contenta, è ragionevole. 

llar. Male se ne contenta, poi che pratica 
Di tome un' altra. 

Lald. Tant* è questa lettera 

.Mostra pur che se ne contenta, avendola 
Scrìtta di sua man propria. 

llar. Le son favole 

Coleste ; e’ non è il primo che una simile 
Lettera scrive, per far un suo comodo. 

Ci bisogn’ altro l 

Lald. Altro ? Io credo, Ilario, 

Che, s' io mostro agli Otto questa lettera. 
Che bignerà® che la tolga. 

llar. Eh. 

Lald. Vedretelo. 

llar. Volete voi un consiglio eh* è ottimo ? 
Toglieteveno giù’, e siate cauta 
Per r avvenir che non nascano Beandoli 
In casa vostra; dì’ alla fin, per dirvela, 

Fia ’I danno vostro. Che volete facciano 
Gli Otto? 

Lald, Come che ? vo* che gaene facciano 

Tor per forza, o per amore. 

llar. Adagio ; 

Non si fan queste forze, come a credere 
Forse vi date. Pensate che Bartolo 
Se ne stia, eh ? quando mai lo forzassero 
(Che anco non lo credo) eh* una picdola 
Somma gli dia per dota, fia (credetemi) 
Tutto quello del mondo*. E quest' opera 
Posson fare gli amici ; e, piacendovi, 

Mi ci adopererò io, e so cho Bartolo 
Mi presta fede ; ed anco farò cosa, che 
Al fin vi piacerà: chè troppo increscemi 
Delle fanciulle. 

Lald. Vi ringrazio, Ilario ; 

Ma vo’ far questa prova, voglio andarmene 
Agli Otto. 

llor. Se voi siate di quest’animo. 

Non ci è che dir: voi sapete ’l proverbio, 
Cho alia prova si scortica l’ asino^. 


' a^li Innocenti, alio spedale de' trovateJIi. 

’ bisognerà: idiotismo Àoreotino. 

* getuteno il pensiero. 

* quanto di meglio ei possa aspettare. 

* alle prove si conosce 1' uomo. L’asino, tuttoché di 
natura pigro, so mettasi al punto, farà rcstremo del po> 
ter suo nel tirare o portare il carico. 
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Lald. Sia alla buon’ ora. Vienne, Tita ; andìamne. 

{Ixddomine e Tita partono) 

Uar. lo non credo che al mondo sìa possibile 
Trovar nn animai tanto caparbio, 

Quanto è la donna: quando le s* incapano^ 
Di voler far una cosa, il Diavolo 
Non le terrebbe. Ma ben ini trasecolo 
Di questo fatto; che mi pare Ippolito 
Giovan tutto da ben, ne da commettere 
Sì fatto errore. Infin gli uomini ingannano 
Altrui con la presensa. Benché un simile 
Errore dee perdonarsi a un eh' è giovane ; 
Che gli hanno delle voglie. Vo* che Bartolo 
Onene perdoni ; e, se vorrU attendere 
Alle parole mìe, vo* che faccia opera 
Di levarsi dinanzi questa vedova 
(S’ io sarò a tempo) prima che la vada 
Dinanzi agli Otto ; che con una favola 
Si potrà forse a questo por silenzio 
Con moltopiù suo onorc.Or voglio andarmene 
Inaino a casa, per vedere e ’ntendere 
S’è seguito altro. — Ma che ha quest'uscio 
Che non s' apre ? bembè, e’ vogliono essere 
Sicuri, e' c'èl chiavistello ! apritemi, tic toc. 
Gian, Chi è là. 

Senio, Bon io, Giannacca: aprimi. 

Gian» Adagio, aprire. 

Uar, £h aprì, che m’ hai fracido. 

Io sono Dario. 

Gian, Io non vo* aprir, s'io non me ne 

Cliiarisco affatto. Se voi foste il diavolo ? 

No no, aspettate. 

Jlar. Orsù deh apri, bufolo ; | 

Non mi fare star qui. Deh guarda bestia ' 
Che è questa! 

Gian, Alzate il capo. 

Uar, Ecco ancor dubita 

Egli !... Non mi conosci tu? 

Gian, Or sì, ed aprovi. 

Uar. Or escine, vìen giù. Oh ecco Agapito 
Della Pressa, che pur ritorna allegro ! 

Gian. O llario, noi aveam paura del diavolo 
Che non tornasse. 

Itar, Va là, non più chiacchiere. 

(entrano) 

SCENA 111. 

AoAFITO ioIo. 

Quanto più meco esamino e considero 
Ben questo fatto, tanto più fantastico 
E strano caso par quel che accaduto mi 
È : nè so se quel tristo dì Panurghìo 
M'ha menato alla mazza’, o pure erane 
Ignorante. E* mi disse che in quel cofano 
Erano le robe mìe, e che (portandole 
Ad impegnare) i birri, credendosi 
Fosser robe d* nn altro, le portarono 
Via al bargello; e con molta instanzia 


' il ostinano, s' incocciano. 

’ m’ ha ingannato, menandomi a male. 
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Mi pregò eh’ io v’andassi, e rìscattassile. 

10 v’andai, ch’alia prima, come semplice, 

Gli credetti ; e, trovato che portate le 
Aveano agli Otto, anco quivi subito 
Andai; e domandando che mi fossero 
Rendute le mie cose, offerendomi 

A pigliar giuramento che le fossero 
Mie, in un tratto s* aperse quel cofano 
Da sé a se, e saltò fuori Ippolito : 

Della qual cosa nc rimasi stupido 

Non solo io, magli Otto ancora che erano 

Ivi ; G li famigli lo ciuffarono 

Al primo, c, come fu lor detto, messonlo 

In prigione: e ciò fecion per intendere 

A bell’agio dov'egli avesse a essere 

Portato, perch* indizio di proibito 

Luogo a quel modo dava. Ed io, per esservi 

Ito, e affermato in quel cofano 

Esser mie robe (il che appari falsissimo) 

Fui ritenuto come consapevole 
Di questa cosa, e fui per ir in carcere. 

Che se non s’ abbatteva un mio amicissimo 

11 qual promise a ogni beneplacito 

Del magistrato appresentarmi ; Domened- 
dio non mi campava ; eh* era il premio 
Deir aver io accomodato Ippolito 
Non sol delle mie reose e di quel cofano, 
Ma de’ miei panni. Or cerco di Panurghìo, 
Perciò che intendo riaverli subito 
Si per la villania che egli ba volatomi 
Fare, sì perchè ornai siam sicurissimi 
Che non è per tor moglie cosi subito : 

Che, quando si mette un dentro allo carceri, 
Le chiavi per uscir non si ritrovano 
Così per fretta. — Ma chi è quel che vienscne 
In qua col fardcl seco ? quei mi paiono 
Proprio imìei panni! io vo'aspettarlo, e inten' 
Dove gli porta ; che potrebbono essere, [dere 

SCENA rv. 

ToFAKO co* panni sotto 1 braccio, AgafiTO. 

To/, Guarda come e’ mi vuol dar ad intendere, 
Ch’ Ippolito sia stato entro a un cofano 
Portato al barge], questo bell’ asino 
Dì questo scrvidor ! c come pregami 
Che renda i panni, ed abbia pazienza 
Un di 0 due! non lo vo’far, nè vendonsi 
A mo queste vesciche^. Costor vogliono 
Ingannarmi ; adunque è ragionevole 
Ch’ io inganni loro, e che del mio vagliami 
Con quel eh’ io posso : di qui trar si debbano 
I miei danari. 

Agap, (E’ va seco medesimo 

Cicalando, e guardando : par non sappia 
Dove si ba a ire.) 

Tqf, Bench’io non delibero 

Far però a peggio far’; non gli vo’ vendere, 


' queste fiabe non mi si daimo a intendere. 

* Fari a far$ tl peggio: studiarsi di faro U peggio che 
si può. 
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Ma gli to’ ben per (]uclla Bumiua propria, 
Che mi promesse, dar al presto a leggere'. 
Ma,percli'ionon so ben dove io in'bo a volgere 
A ritrovar la strada, voglio intenderlo 
Da (piesto gentiluom. 

A^ap. (G' soa certissimo 

1 miei.) 

To/. Deh si, geatiluoiuo, insegnatemi. 

Se vi piace però, dove s’ impegnano 
I panni. 

A^<jp, .Mostra un po' qua. Questo saio 

È mio; e questa cappa, o'icappeil', eaochc gli 
Stivali 8011 li miei. Dimmi dii te gli 
Ila dati? 

To/. Come vostro? dovei' essere 

Fuor di voi. 

Agap, Fuor di tu sarai tu. Onde gli 

Hai tu avuti? dillo su. 

Tof. Che importavi 

Questo ? 

Agap. Perché soii miei, dieu; non odi tu? 

Donde ti son venuti in inano? 

To/. Diavolo, 

Cho mi vogliate sforzare ® I 

Agap. E torrotteli 

Ancora; dagli <|ua, ghiotto. 

To/. A bell'agio. 


SCENA V. 

Pistone, Agapito, Tofanc». 

PUt. (Ohimè, ohimè! ch'io veggio qua Agapito 
Mio padron ohe s'azzuffa ! io vo' soccorrerlo.) 
Che s’ ha a far, tradilor? (a Tofano) 

Agap. Oh, Piston, togliegli. 

Pisi, Che cosa? 

Agap, Quei panni. 

To/. Ohi! 

Agap. Su togliegli, 

Che sono i miei. 

To/, Due sonmi addosso, eh? 

Pist. (picchiando Tofano) Lasciagli. 

Tof. Tu mi dai eh, assassino ? 

Put. E darottene 

Dell' altre ; dagli qua. (c. s.) 

To/. Ohi I 

Agap. Or cosi, toccalo 

Bene. 

To/. Cosi si fa a’ poveri uomini, 

Che van pe’ fatti lor? 

Piti, Lascia qui. (c. «.) 

Agap. Dagnene 

Un buon carpiccio*. 

To/. Ohi ! ohi ! soccorretemi, 

Soccorretemi, gente ; che m’ ammazzano. 


' Mamlart o datt i isétil* a è maniera dì po* 

polo che vale impigliarli. E qui dadi al Fritto a legger» 
riesce a darli al Monto di pietà, al Inogo do! Comune, 
dove ti pretta col pegno. 

* che TOgUsu farmi violenza. 

* Qaa bnoDÉ menata, un buon fraoaiio di batte. 


SCENA VI. 

Ilaiuo, Tofano, Agapito, Pistone. 

Rar. Che romor sent'io qua? Oh oh, Agapito, 
Che fate voi? 

To/. Ohimè, che m' assassinano ! 

Piti. VV che me gli lasciasti! 

To/. Ohimè, mi tolgono 

Le cose mie! 

Agap. Che cose tue? 

Rar. Eh lasciatelo. 

Agap. M’ aveu rubato questi panni, e andavoU 
A impegnar. 

To/. E' non è ver, lasciatevi 

Dire ; die mi fur dad da un giovane 
Da ben ch'io gli impegnassi, e io ubbidivalo. 

Agap. Tu menti per la gola, che rubad gli 
Debbi aver. 

To/. Uom da ben, •' io son povero, 

Io non soa ladro. 

Agap. Ardisci anco rispondere? 

To/. Ardisco si, « troppa grand’ ingiuria 
Mi fate. 

Agap. Tu n'avrai dell' altre. 

llar. £b Agapito, 

Non fate. Onde sci tu? 

To/. Da Monterappoli. 

llar. Da Monterappoli ? 

Taf. Messersi. Deh fatemi 

Render le cose mie, che a torto tolto mi 
Hamio. 

Rar. Odi un po' me : come si chiamano 

I tuoi parenti? 

Tof. Quegli del Saeppolo. 

llar. Sì eh ? 

To/. Ai piacer vostra : ma deh fatemi 

Render i panni. 

Rar. Non dubitar; voltatì 

Un poco a me. Conoscestì tu Tonio ? 

To/. S’io il conobbi? pensatelo! cbè Tonio 
Era mio padre. 

Rar. Era tuo padre? 

To/. Eh fateme- 

gU render. 

Rar, Tu se' il figUuol di Tonio, 

Eh? 

To/. Sì; ma vorrei i miei panni. 

Rar. Lasciagli, 

Non ti curar, che non si posson perdere ; 
Noi sappiam chi gli ha avud. Andate, Agapito. 
Pe* fatti vostri ; andate. 

Agap. Addio, llario. (parte 

Rar. Addio. con Pistone) 

To/. Ohimè i miei panni! 

Rar, * Sta di grazia 

Cheto, cb’ io ti sto' io che non puoi perdere 
Nulla. Ma dimmi un poco tu ; ricordati 
Tu di quella bambina, che a balia 
Aveate in casa ? 

Tof. Che? della Flamminia? 


' ti sto io garants. 
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Ilar. 

Tof. 


Ilar, 


Tof. 

Ilar. 

ToJ. 

Ilar. 

Tof. 


Ilar. 

Tof. 


Ilar. 

ToJ. 

Ilar. 

ToJ. 

Ilar. 

ToJ. 


lUsr. 

ToJ. 

ilar. 

ToJ. 


Cotesta sì. 

Me ne ricordo, o panuela 
Proprio vedere. — Ma, se trattenetemi 
Con questi ragionamenti, i miei panni si 
Kiavran poi? 

Abbi pazienza. 

Dico, c non dubitare. — Ma raccontami 
Com’andò'l caso, perciò ebe qui dtsscsi 
C'h* ognun fu ammazzato, e maravigliomi 
Che tu sia vivo. Ma tu dovev* essere 
Molto piccino allora. 

Io era piccolo, 

Si; nondimeno mi ricordo benissimo 
U'ogni cosa. 

Or di* su ; elm io promettoti 
Che, nonché i panni, avrai anco tal mancia 
Che buon per tei 

Son contento, se render mi 

Fate i miei panni. 

I panni, e tanto ancora 
Che ti contenterai. Di’, come andò la 
Cosa. 

Egli passar certi da Napoli 
Che andavan in campo. Questi furono 
Dalli nostri assaltati, e tutti furono 
Tagliati a pezzi eccetto che un piccolo 
Ragazzo, il quale (perché di lui increbbegli) 
Mio padre volse salvare, e menosselo 
Seco a casa. 

Questo duvett' essere 
Cagiun dì tutto il male, eh ? 

Si, ascoltatemi 

Pure. Questo fanciullo poi in ispazio 
Di quattro giorni si fuggì, c a Empoli 
Andò di volo ; e, raccontando '! caso che 
Era avvenuto lor, fece tal’ opera 
Che fra due giorni il colonnello spinseei 
Addosso una gran banda; ed, insegnandogli 
La casa nostra il ragazzo, rubarono 
Ciò che trovarno, e poi la casa misero 
A fuoco e fiamma, e chiunque v'era uccisero 
Dalla bambina e me infuori. 

Salvai'onla 

Pare, eh ? 

Sì, ascoltate. E menaronci 
Con quella preda, che avean fatta, a Empoli. 
Della bambina che avvenne? 

Lasciaronla 

A una donna, che a caso trovarono. 
Conosci tn quella donna ? 

Conoscola. 

L’ era moglie d’ un ricco bottegaio 
Che nome avea, cred' io, Papi dì Cazzerò. 
Oh grande Iddìo ! 

Così andò certissimo. 
Come io vi conto. 

Questa donna, ch’ebbela, 

Che ne fe’ poi? 

Cotesto già non possovi 
Dire; perciò che seco mi menarono 
Que’ soldati in Ispagna, e lì mì tennero 
Circa dieci anni ; poi pur mi lasciarono, 


E son tornato, e giunsi ieri a vespero. 

Ilar. Certo l’è quella, di 'ha monna Laldominc 
In casa ; perch’ io veggio si riscontrano 
I nomi tutti, o ’l tempo. Ma ricorditi 
Tn, com* aveva nome il padre proprio 
Della bambina? 

Tof, Si cliiamava Lario, 

Cred* io; mi nome strano. 

Ilar. Io non ne dubito 

Più punto; io son quell’io. 

Tof. Che siate il balio 

Voi? 

Ilar. Sì. 

Tof. Oh mi rallegro assaissimo 

Vedervi vivo e prosperoso 1 

Ilar. Credolo ; 

Aneli’ io ho car vederti. 

Tof. La Flamminia 

Dove è? 

Ilar. Jo non l’Iio in casa; ma certissima 

Speranza ho ben, che ce Tavrò prestissimo. 
Come hai tu nome? 

Tof. Il mio nome era Tofano 

A casa mia; ma quei, che mi menarono 
Via, me! cambiamo, e sempre domandavomini 
L’ Italiano. Or voi, balio, diìamatemi 
Come vi pare. 

Ilar. Io ti ve' chiamar Tofano, 

Ciré il tuo nome alla fonte del battesimo. 
Ma diciam'ora un poco: con quel giovane 
Ch’avevi dianzi a fare? e di chi erano 
Quei panni, eh’ ci ti tolse? 

Tof. Poi ch’intendere 

Lo volete, io vcl dirò. Trovandomi 
Qui oggi senza un maladetto picciolo, 
Costretto dalla fame, mal gravissimo, 

Ho fatt'un po’d’error ch’è forza andarmene 
Con Dio. 

Ilar. Hai tu rubato? 

Tof. No no, canchero I 

Cotesto no. 

Ilar. Orsù può perdonarsi 

Ogn'altra cosa. Ma eh* hai fatto ? 

Tof. Oh Diavolo 

Deh leviamei di qui, che potre’ giugnere 
Qualcun altro che avrei seco a combattere 
Di nuovo. 

Ilar. Per che cagion? 

Tof. Deh leviamoci 

Di qui di grazia; che tutto per ordine 
Vi conterò. 

Ilar. Orsù Vienne ; tiriamoci 

Qua dentro in casa. 

Tof. Sì bene ; vi seguito. 

Q>artono) 


SCENA VII. 

.Monna LaLDO.M1NE con la Tita dietro, e BaRTOLo. 

Lald. Per certo voi avete il torto, Bartolo, 

A dolervi cosi dì me per essere 
Venuta agli Otto, ed aver questa lettera 
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Mostr&ta lor : perciò ehe aasfti piu utile 
V’ ho fatto» che danno. 

BarU £ beo che utile 

M* avete Catto ? 

LaXd. Come che? vedetelo. 

Che 8enz*altra disputa e altra esamina, 

Come la vider, subito conobbero 
Com" era il ver eh' Ippolito in quel cofano 
Veniva a casa mia, e lo cavarono 
Di prigion : dove forse, non vedendola, 

Vi stava qualche di; perchè e' pensavano 
Volesse andar altrove. 

Bari. Io so che all’ ultimo 

S’ avea a trovar il ver. 

Lald. Si con disagio 

Di lui. 

Bart. Tant’è, io v’intendo benissimo. 

Voi volete una volta darmi a credere 
Che il mal mi sia sano : il vostro animo 
Ho io veduto. 

Lald, ^ Bartolo, il mio animo 

£ buono ; io cerco sol che a questa povera 
Fanciulla sia fatta una elemosina, 

£ non ho chiesto lor che lo gasdghino 
Di quest’ ingiurìa ; e, se egli promesso gli 
Ha di sposarla, e or non vuole, facciagli 
La dote, che è cosa ragionevole. 

Bart. Fategneno del vostro. Costor vogliono 

Tener le fanti, c poi che gli altri paghinle. 

Lald, Bartol, la non è fante ; e un di potrebbesi 
Trovar i suoi parenti. 

Bart. Orsù lasciamola 

Andare. Voi avete il desiderio 
Vostro ottenuto; Y avrà la elemosina 
Da me, che voi volete ; o, quanto T abbia 
A esser, l' ha a giudicare llarìo 
Agoland. 

I^ild. Messer si. 

Bart, Dunque andiamolo 

A trovar; ch’io sia fuor di quest’imbrentine, 
E non facciamo piu parole. 

ZoM. Andiamoci. 

Bart. (tra gh) Orsù del parentado con Ilario 

Si puote ormai far fuori*; perchè, subito 
Ch’ intende questa storia (non c’ è ordine), 
Se ne to’ giù. 

Lald. (c. «.) Deh guarda come e’ brontola 
Da sé a sé per si picciola favola* 

Che ha a sborsarci c n’ha avuto grandissimo 
Mercato in buona fè. — (a/orte)Maecco Bario, 
Bartolo. 

Bari, Che è ? 

Lald. Vedete all’uscio llarìo. 

Bart. Io r ho veduto, andiamne a lui ; venitene. 

SCENA vm. 

Ilabio, Bàbtolo, Monna Laldomine. 

lUtr. Non si dee disperar l’ nomo in tutte le 
Avversitù e in tutte le disgrazie, 


' può ornai perdere la speranza, tenersene libero. 
’ cotQccia, sommetta. 


Che, vivendo, intervenir gli possono : 

Perciò che spesse volte, quando manco le 
Aspetta (come Dio vuop qualche nuova gli 
È data, o vede qualcun sopraggiugnere 
In qualche modo stran, che lo consola. 
Com’è avvenuto a me ; che da un medesimo 
Trovato a caso (eh’ è certo un miracolo 
Straordinario) di due cose dubbie, 

Che mi tenean mal contento, in un subito 
Mi son certificato, che lietissimo 
Certo ne sono. L’ una è che ’l mio genero 
Bisogna che sia vìvo, e sia quel proprio 
Che venne oggi in casa : l’ altra ho iodixio 
Dov’ è la mia figlinola, che spacciata già 
Aveva fatta*; tal ch’io ne ringrazio 
Dio. 

Bart. (Egli è lieto, ei non sa il disordine 
Ch’ è nato.) 

Bar, Ma oh oh, ecco qua Bartolo ; 

E seco è ancor monna Laldomine. 

Certo che più a tempo non potevano 
Arrivar qui ; ed è molto a proposito 
Che sìen’insieme amendue.-^BenvengaBar- 

Bart. (Non ne sa nulla.) [telo 

Bar, Oh monna Laldomine ; 

Voi siete insieme ch ? 

Lald. Voi vedete. 

Bart. Bario 

Mìo, pcrch’ io so che tu se’ al tutto al baio 
Di quel eh’ è nato, acciò non t’abbia a essere 
Detto da altri, e perch’io non vo* vendere 
Gatta in sacco a persona*, vo’cbe sappia 
Tutta la cosa appunto ; o poi governati 
Del parentado a tuo modo. Ippolito 
Ci ha fatto ’, ti so dire I 

Bar. (Costai accortosi 

È della giarda pur.) Non dir più, Bartolo, 
Perch’ io Io so, ed bollo come giovane 
Per iscusato, o non ho mutai’ animo 
Verso di voi per questo, e abbiamo a essere 
Parenti a ogni modo, contentandote- 
ne nondimen sempre. 

Bart. Ehi, Bario, 

Tu fosti sempre da ben. 

Bar, Cosi merita 

La bontà tua. 

Bart, Sì, ma non ci somigliano 

I gìovao del di d’ oggi. 

Bar. No eh, Bartolo ? 

Lald, Che edam noi qui a fare 7 diciam la causa 
Perchè noi sìam venud qui. 

Bari. Diciagnene. 

Bar. Or dite, eh’ io v’ ascolto. 

Bart. Gli Otto vogliono 

Ch’ a costei, eh’ è cagìoo dì questo male, 

Si dia la dote ; ma sia convenevole 
A lei, intendi bene ; e qual’ ha a essere 
L’ hai a giudicar tu. 


' ch’io giù dava per perduta, morta. 

’ dare una cosa per nn'altra. 

’ ci ba agiati, c« Tha fatta, ce Tba calata! 
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Jlar, Si eh ? 0 togli ! l’ è 

Rimessa appunto in chi s' area a rimettere! 

Bart, Come di’ ? 

Ilar, Che non si potoa rimettere 

In altri, a chi fosse più convenevole 
Che a me. 

Lald, Io ve la raccomtmdo, Ilario, 

Quanto so e posso. 

Jlar. Questo anco è superfluo, 

Chè la mi è a cor: ma io vo’ben prima iotcdcrc 
Una cosa da voi, monna Laldomine; 

Cioè com’ eir ha nome. 

Lald. 11 nome proprio, 

Che r aveva, non so; perchè no ’l dissono 
Que’ soldati, che la lasciamo. Io chiamola 
Manetta. 

Jlar. Sta bene. 

Bart. Che importale 

Saper U nome ? non V intendo. 

Bar, Ditemi, 

Ha ella segno alcun ? 

Lald. Tutti di nobile 

Jlar. No, vo* dir se l’ ha segno alcun notabile 
In su la sua persona. 

Bart. In che cetere 

Entra costui ! 

Lald. Mosser si, io sull' omero 

Sinistro una voglia di corbezzola. 

Bar. Or son io chiaro affatto. 

Bart. Che cliiacchiere 

Son queste? 

Bar, Ora si, Bartol, eh’ io giudico 

Che la fanciulla nulla manco meriti 
Dì tremila ducati. 

Bart. Che di' tu, Ilario! 

Io sto infra due, se tu impazzi, o farnetichi, 

0 vuoi la baia di me. 

Bar, Che? ti paìouo 

Pochi ? dare’gnene più. 

Bart. Oh Ilario, 

Una cosa, che importa, non s’ ha a mettere 
In canzona. 

Jlar. Io ti parlo da verissimo, 

Percbè'questa fanciulla ò nata nobile ; 

E farottel toccar con man, se ascoltimi, 

J[xtld. Di certo questo ; che non può nascondersi 
La nobiltà del sangue, perché V aria 
Sua lo dimostra. 

Bart. Eh. 

Bar, Odi, Bartolo. 

Bart. E che vuoi tu eh* io oda ? 

Jlar, Voglia intendere 

La cosa come sta. 

Bart. Non vo*più intendere, 

Ilo inteso troppo. 

Jlar. Deb ascolta di grazia. 

Non ti partire ! 


' Non ha alcuno di que' conlraa»eim^‘ii *^he ai pongono 
a^r illegittimi: ogni indizio è nobile, cioè dì legittima 
nascita: ogni contrassegno dell’essere di lei, ogni segno 
rìmaetoci per riconoscerla, la palesa di cirile casato. 
Tale parmi il senso di questo passo. 


Bart. (Oh guarda se V avevano 

Bene ordinata ! Cacasangue I Ilario, 

Tu non m* appiccherai questa suzzacchera, | 
Non vo’slar forte.) 

Bar. Tu non odi, Bartolo. 

Bari. Addio, non ne vo’più. 

Bar. Oh che nom subito* 1 

Torna un po’iu qua. 

Bart. Non vo’questo giudicio. 

Bar. Toma qua, dico, Barici. 

Bart. (Se vuol rompere 

II pureiifado, a sua posta; chè un simile 
Non mi mnneliorà mai. Io vo’ tornarmene 
Agli Otto, ed allogar sospetto il giudice 
Che ro'lianno dato: meglioò assai aver giudici 
Loro, che lui. Ma prima voglio andanuene 
Inlìn in casa ; che la’ ha fatto smuovere 
Il corpo col suo giudicio. Va c fidati 
Un po’ di questi tali !) (j)arte) 

Bar. Orsù lasciamolo 

Andar, che V ho a riveder; cd avrò I’ agio 
Di dirgli quel che a voi, monna Laldomine, 
Narrerò or, che vi sarà gratissimo. 

E quest’ è ch’io son certo, nè ho più dubbio 
Veruno, che la fanciulla, che avete in 
Casa, è mia figliuola legittima. 

iMld. Che dite voi? 

Bar. Mia figliuola certissima- 

monte: ed hi» in casa un, cb'a Papi di Lazzcro 
La ride dar da' soldati ; e riscontransi 
I segni tutti, gli anni, quella voglia, 

E le persone, e il luogo. 

Lald. Oh Ilurio, 

Voi mi dite una cosa, che mi consola 
Tutta quanta! perch’io Turno proprio 
Come figliuola : e in verità non ntcrìta 
Meno la bontà sua. 

Bar. Auduie, e ditele 

Com’ io sono il suo padre, e rassettatela 
Un po’ ; chè presto ri veiTcmo, e Ippolito 
Gli darem por marito. 

lAild. Oh, la Laura? 

Bar. K la Laura anco riavrà il suo Claudio. 

lAild. Non è ei morto ? 

Bar. Noi teughiam certissimo 

Che sia vivo, e qui presso. 

IaiUì. Oh, a Dio piaccia! 

Bar. Andate via; ch’io vo’ ritrovar Bartolo, 

E dargliela per nuora. 

Lald. Deh si, fatelo. 

Bar. Ltisciatc far a me ; che, corno dissivi 
Pur ora, la mi è a cuore. 

Lald. Or si che crcdolo 

Che ri sia a cuor. 

Bar. Cldamatelu Flamminia ; 

Chè così è ’l suo nome. 

Lald. Si eh ? Flamminia 

La chiamerò da qui inuanzi. Or fatevi 
Con Dio. 

Bar. Addio, vi venrem’ or. 


' subìtuneo, pr<>t-ìpitoso, rhf> é' adira lostu. 
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Lold. Venitevi 

A vostra posta, che ci fia gratissima 
Vostra venuta sempre. — Tita, muoviti. 

Quarte con la Tìta) 

SCLNA IX. 

Ii.Amo, poi Tofano. 

Jlar. Deh guarda quanta poca pazienza 

Ila avuto questo... presso ch'io non dissilo 1 
Voglio andarlo a trovar, c vo’ ch'intenda la 
Cosa com' è ita; ch’ili letizia 
S’ha a convertir alfìn questa sua collera 
Che egli lia avuto, per non ben comprendere 
Il parlar mio. Ma io ho pensato meglio; 

Vo’ mandarvi colui, che dianzi Dattero 
Ebreo stimava : gli ha a uscir del secolo, 
Quando lo vederà nel suo proprio abito, 

E ’ntenderà la trama. — Olà mandatemi 
Qua fuori... 

Tof. Che comandate? 

Jlar. Oh Tofano, 

Io voleva tc. 

Tof. Eccomi paratissimo 

A far ciò che volete. 

Jlar. Io vo’ che vada 

Ora a trovare il padre d' Ippolito? 

Che è li in casa. 

Tof. Coni' il padre dTppolito? 

Jlar. Sì, dico, Bartolo il padre d* Ippolito. 

Tof. Ohimè! eh’ ci mi conoscerà subito. 

Jlar. Vo’ ben che ti conosca, e vo’ che narrigli 
Le cosa come sta, o quel eh’ Ippolito 
T'ha fatto fare, e della min Flamniinin 
Come rè quella ch’ha monna Laldomine; 
E di’ come tu sei figliuol del balio, 

E quel che tu ne sai. 

Tof. Guardate, Ilario, 

Che non sia peggio; c che nella trappola 
Non rimanga ; che so io? 

Jlar. Che trappola? 

Digli ch’io ti mand' io ; e, non eh’ oflendali, 
Alla tin so che te n' avrà grand' obbligo: 

E digli ancora, eh’ io penso che Claudio 
Sia vivo e sano di certo. Ma eccolo 
Per Dio di qual egli c desso. Oh Dìo ottimo, 
E grandissimo! come è ei possibile 
Che sia or qui, che da ognun pur dissesi 
Che perì in mar? Ma va via tu, non perdere 
Tempo; o digli eh' ci venga qua subito, 
Ch’io r aspetto. 

Tof. Orsù, da poi che piaceW, 

Andiam; che domin fia? e, poi che l’uscio 
È aperto, entrerò dentro alla libera, (entra) 

SCENA X. 

Clai-dio, Agapito, Ilario. 

Clau. S’ io avessi pensato che le lettere 
Della liberazion mìa ci venissero 
Si tosto; com' io giunsi, senza dubbio ^ 
Andavo fuor per tutto dimostrandomi 


A ciaschedun. Ma, perche soglion essere 
Tal cose lunghe (veduto ’l pericolo 
In che incorreva, se poi non venivano) 

Feci cosi per lo niegUo. 

Ago2>. E’ fu ben, Claudio ; , 

£ son le cose passate benissimo ; 

E puossi dir eh' abbiate un amico ottimo 
In quella corte e raro. — Oh oh ! Ilario 
Suocero vostro è là. 

Clau. W ho visto. Domine 

Se temerà di me ! poiché stimavami 
Morto. Oh crederà, che per incantesimo 
Sia qui 1 

Agap. No, Dio. 

Clau. Se, come dice Ippolito, 

Sta la cosa, non sarc’ da farsene 
Però gran meravìglia. Ma andiamogli 
Incontro. 

Agap. Andiamo. 

Jlar. (Se dianzi quel giovano 

Non mi dava in le mani, onde intendere 
Potessi il tutto ; vedendo ora Claudio, 

Ch’ io tenea morto, spavento non piccolo 
Mi darebbe. Cosi, così nii tremano 
Le gambe sotto.) 

C7ou. Ben trovato, Ilario 

Caro mio suocer, sano e lieto. 

Ilar. Oh genero 

Mio, tu sia il ben tornato. 

Clau. Assai rallcgromi 

Trovarvi in buonavoglia e di buon essere, 
Quanto mai v' abbia visto. 

Jlar. lOd io il simile ; 

E tanto piu, che tutti ti stimavamo 
Morto. E ti vo’ dir, che questo credere 
Insieme con un’ altra certa chiacchiera, 

Cb’ io ti dirò per agio, ci diè causa, 

Essendo tu venuto a veder Laura 
Come tu vi venisti, eh' un demonio 
Ti stimassimo tutti ; e, se non erami 
Chiarita la faccenda, ora vedendoti 
N" avrei avuto spavento. 

Clan. Io ho notizia 

Del tutto: e, per dirvi, io dubitavone 
Un certo che. 

lìar. Sicché tu ’l sai eh, Claudio ? 

Clau. Messersi. 

Har. E chi te l'ha detto? 

Clau. Ippolito 

Degli Alberighi, che pur or* scontrandolo 
In piazza, disse a me e qui a Agapito 
Questa novcdla. 

Har. Bene e’ potea dircelo, 

Che fu sua trama. 

Clau. Io il so, e tutto fecosi 

Da lui per bene. 

Ilar. E per bene accettiamolo. 

Ma dimmi un po'; quant' è che tu arrivasti 
In Firenze? 

C/«w. Quattro giorni, c continua- 

mente stato mi son qui con Agapito. 

Ilar. Oh, perchè non venisti dalla Laura 
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A prima giunta? cbé un gran disordine 
Siamo stati per far, per darla a Ippolito 
Per moglie ? 

Clau. Io '1 so ; e per cotesta causa 

Vi venni, com’ io vi venni ; ed a bell’ agio 
Vi dirò ogni cosa, eh’ ero d’ animo 
Non mi lasciar vedere infin che libero 
lo non era dal bando. 

Agap. Pel pericolo 

Ch’ ei portava. 

Jtar. Bene. 

Clau. Or ch'io son libero, 

E posso andar dov‘ io vo* (che da Cesare 
Ilo la patente bollata, ed amplissima) 

Mi son scoperto; e se quel che occorso mi 
È, poi ch’io non vi vidi, o’ tutto quello che 
Io ho fatto, volessi dir per ordine, 

Sarebbe certo troppo grande storia: 

Ma in casa \ì dirò tutto per agio. 

Bastivi or di vedermi sano e libero. 

Ilar. Mi basta certo; e non potevi giugnere 
A miglior tempo, acciò che ogni letizia 
Nostra sia addoppio; eh' in questo medesimo 
Di ho trovato in un modo fantastico 
La mia figliuola, che già fa un secolo 
Piansi per morta. Oh giorno felicissimo 
Per tutti quanti noi I 
Qau. Chi? 

Jlar. La Flamminin. 

Clau. Quella che voi dicevate in T assedio 
Esser perduta? 

Jlar. Cotesta, e certissimo 

Son che l' è desso. 

Clau. Dite, dove trovasi ? 

Ilar. Qui presso in casa di monna Laldumine 
De' Foraboschi. 

Clau. lo t' ho piacer grandissimo. 

Agap. E io certo. 

Ilar. £ ci sarà propìzia 

Fortuna sì, eh' in un tempo medesimo 
L’ avrem trovata e maritata a un giovane 
Nobile, ricco e solo. 

Agap. A chi daretela 

Per vostra fè ? 

Clau. A chi? 

Jlar. A nn Ippolito 

Degli Alberighi, se già non mut'animo. 

Agap.lo vi fo fede, che più la desidera 

Che la salute ; ed ella è stata causa 
Di tutto quel che gli ha fatto. 

Jlar. Sol Bartolo 

Dunque ci resta a contentar. 

Agap. Sol Bartolo 

Per cosa certa. 

Clau. Essendovi amicissimo, 

Non fia cosa difficile. 

Jìcr. Anzi facile; 

Ch’io so che mi vuol bene. — Ma oh oh eccolo 
Ch’ esce di casa. Vo’ che qui aspettiamolo. 


SCENA LXTIMA. 

Bartolo, Tofano, Ilario, Claudio, A(ìapito. 

Bari, (a Tof.) (Non accade più scuse : che tal esito 
Ha av'Uto ’l fatto, che, non eh’ adirarcene 
Teco dobbìam, te ne abbiamo aver obbligo 
Non piccol. Vuoi tu altro ?) 

Tof. (a Bartolo) (Se per V opera 

Mia a voi e al mio balio Bario 
È nato bene, io n' ho piacer grandissimo, 

E ne ringrazio Dio.) 

Bari. (Ma vedi Bario 

Là in sull’ uscio ed anco è seco Claudio. 

Gli è pur ver che gli è vivo, ve’ I) 

Tof. Ò* crissimo, 

Non vel diss'io?) 

Bort. (Oh, come è mantenutosi 

Giovane! Andiamo a loro.) 

Jlar. Oh Bartolo, 

Orbò etti passai' ancor la collera ? 

Bart. Costui me l'ha quetata, e ’n quello sc^vmbio 
M'ha pien di gaudio. — Ma ben sia’l mio Clau> 
Tornato. [dio 

Qau. E voi il ben trovato, Bartolo 

Nostro ; voi state bene eh? 

Bart. Io sto benissimo, 

Ma vecchio. 

Clau. Quest' è un mal che si desidera. 

Ilar. Lasciam per ora un po’ le cerimonie, 

Vegnamo a cose un po’ di più importanza. 
Bartolo, tu debbi da costui essere 
Ragguagliato com’io son certissimo 
Che la fanciulla, che ha monna Laldomine 
In casa, è mia figliuola legittima. 

Bart. Ne sono ; e, a dirti il vero, io mi trasecolo 
Che tu non mcl dicesti dianzi libera* 
mente, senza entrarmi in tante cetere, 

E farmi si alterar. 

Ilar, Oh tu vien, Bartolo, 

Su * troppo presto I che, se pazienza 
Avevi, r intendevi allor di subito. 

Perchè diss’io: Questa fanciulla merita 
Tremila scudi, ed io so che 1’ è nobile, 

£ tante cose; se non perch’intendere 
La dovessi da te? ma, per non essere 
Prolisso nel parlar, poi che la Laura 
Non può esser tua nuora, e'I tuo Ippolito 
Desidera costei, che per sua lettera 
Gli ha promessa di torlo, piacendoti. 

Gli darò questa la qual è più giovane, 

E non credo men bella; e fia mio genero 
A ogni modo, con quella dota o donora* 
Ch’io ho data aH’altra. 

Bart. Io son contentissimo, 

In quanto a me; ma bisogna eh’ Ippolito 
Dia la parola. 

Agap. Egli n’ è contentìssimo 

Di questo, non ne state punto in dubbio. 

Bart. Dove V hai tu veduto ? 


' )s ti monta troppo presto ! Se’ troppo subito all' ira. 
* e corredo di nozze. 
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Agaft. Or or lasciammolo 

In piazza col suo servidor Panurghio, 

Che ad amendue certamente par essere 
In gran travaglio, l’ un per le girandole 
Cb* egli ha fatto $ e T altro, cioè Ippolito, 
Per non poter questo suo desiderio 
Ottener. 

ilor. L'uno, e l’altro ne La a essere 

Del tutto fuori; non è cosi Bartolo? 

Non gli perdoni tn? dico, a Panurgliio ? 
Cli’ ai figliuol so io ben quanto sien facUi 
I padri. 

BotL Poiché tn vuoi, e a Pannrghio 

Si perdoni e a ognuno, orsù; che domine 
Pia? 

Jlar» Or non si stia più qui a tedio. 

Vo’ che sia tua questa faccenda, Agapito ; 
Vatten’or ora a ritrovare Ippolito, 

E dagli questa nuova; e di poi menalo 
Colà in casa di monna Laldomine 
Alla sua moglie : chò vi sarem, Bartolo 
£d io. 

Agap* Volentieri, io vo. 

JUtr. E tu, Claudio, 

Andrai per or a riveder la Laura, 

Che so ti brama ; c,* innanzi che sia buio. 
Vedrai la cognata anco, ch’io son d’animo 
Che questa sera a una mensa medesima 
Ceniam tutti. 

Clan. Sì bene. 

Ilar. Vienne, Bartolo, 

A veder questa nuora. 

Bart. Odi, Ilario ; 

lo ho qui quei cento scudi ; che portadoli 


In mercato oggi al tno cassiere, non ve lo 
Trovai, e ho tenuto questo carico 
Addosso tutto dì. 

llar. Si eh ? Oh serbali ; 

Ch’ io ho pensato si dieno per limosina 
A qualche povero uom, poi che tal grazia 
Ci ha fatto Dìo. 

Bart. Se tu sei dì quest* animo, 

Dagli 0 gli presta a Stoldo Malefici, 

Ch’ è povero uomo e carico di debiti ; 

Ei'n questa cosa anco ha fatto qualch’opera 
Buona. 

Jtur. Io son contento, a lui sì dieno ; 

E fallo tu di tua man. 

Bart. Eia ben; ch'avendolo 

Tenuto pazzo, lo rìstor darognena 
Domani un tratto. 

Jìar. Cosi ia. Su, Claudio, 

Entra là in casa. 

Clau. Poi che cosi piacevi, 

Entro; restat’ in pace. (entro) 

Bar. Addio. Su, Bartolo, 

Andiamne. B tu dove sei olà, Tofano ? 

Tqf. Messere. 

Bar. Vanne su in casa, e ordina 

La cena, e fa che da tutti si veggano 
Anco in questa le tue virtù. 

Taf. Vedrannosi, 

Non dubitate. — E voi, nobilissimi 
Aficoltator, pigliatevi licenza ; 

Che, avendo tutto inteso e appunto l’ esito 
Della commedia, sarebbe superfluo 
L’ aspettare qui Ippolito: ed, essendovi 
Piaciuta, fate segno d’ allegrezza. 


Digitize:^ bv Google 


DESCRIZIONE DEGL’ INTERÌIEDII 


RAPPIlESKirrATI COLLA COMMEDIA 

LA GOFANAEIA. 


ALL'ILLUSTRISS. ED ECCBLLEXTI8S. SIG. 

1>. FRAIVCESCO IllEDICI 

PIUNCIPB DI riRCMIB B DI 8IEMA. 

ED ALU SEREKISS. E NOBtLISS. REGINA 

D* AUSTRIA 


MIEI SiamRI OSSERVANDISSIMI/ 

Eéiendo da altri con fretta^ e perciò con poca cura itati mandati in luce ^riNTERMEDii^ che con 
la Commedia «i fecero nelle lor Bealisfiime Nozztt cacati da una semplice descrizione fatta dall' Autor loro 
innanzi alta loro rappresentazione ad instanza di Sua Altezza, acciocché ella potesse più agevolmente in- 
tenderli; mosso di lui e dì loro a compassione, che pareva che poca cura se ne prendesse, mi son messo ad 
allargargli alquanto, e ridurli nella forma che Le vedranno ; e Loro, come cosa loro e per lor fatta, indi- 
rizzargli, Bicevangli adunque con lieto Animo, «I come con singolare affezione furono dalV Autor fatti, e co- 
me con ogni reverenzia li tono da me presentati; tenendomi in qualche parte della lor grazia, 

* CmilÌMÌXDO e doTotìsBìmo Serro 

Il Lasca. 


Forono tutti grintermediì, ì quali por mag- 
gior lor chiarezza non si eon con la commedia 
mescolati, tratti dalla novella di Psiche c d' Amo- 
re descritta molto piacevolmente da Apuleio nel 
suo Asin d’ oro : e s' è andato pigliando le parti 
che son parse più principali, accomodandole con 
quella maggior destrezza che s'è saputo alia com- 
media, con intenzione di far parere che quel che 
operavano gli Dii nella favola degl* Intermcdii, o- 
pcrassero quasi costretti da sopcrior potenza gli 
nomini ancora nella commedia. 

Videsi adimqne breve spazio dopo il cader 
delle cortine, che ascondevano agli occhi de* ri- 
guardanti la prospettiva, nel concavo delo d'essa 
quasi aprendosi il primo, apparire un secondo 
molto artifizioso delo, di cui a poco a poco si vi- 
de uscire una nugola, in cui era* con siogolar 
maestrìa congegnato un dorato ed ingemmato car- ; 
ro, conosciuto esser di Venere, perdocchò da 
dae bianchissimi agni si vedeva tirare ; in cui, co - 1 


me donna e guidatricc, si vedeva quella bellissi- 
ma Dea con molta maestà sedendo tutta nuda in- 
ghirlandata di rose e dì mortella, e col suo bel- 
lissimo cingimento, chiamato dagli antichi cesto, 
guidare i freni. 

Aveva costei in sna compagnia le tre Orazio 
conosdnte anch’ esse dal mostrarsi tutte ^nude, 
da* capegU biondissimi che sciolti su per le spalle 
cadevano, ma più dalla guisa con che vennero 
prese per mano; le quattro Ore con 1* ali tutte a 
sembianza di farfalla distinte secondo le quattro 
stagioni , cioè : 1’ una co* fiorì nella capelliera e 
nei calzaretti, e con la veste cangiante per la va- 
riazione della fiorita primavera ; l'altra della state 
con la gliirlauda e co* calzaretti tessuti di pallenti 
spighe, e con la vesta gialla per la maturità delle 
biade; la terza per l'autunno coronata e calzata 
di pomi, d' uve e dì pampani, e con la vesta ros- 
sa dinotando similmente la loro maturità ; e 1* ul- 
tima per lo verno con la veste turchina tutta tem- 
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pestata a fiocchi di neve, e con i calzarciti anche 
essa e colle treccie tutte consperse di grnj^nuola e 
di gìiiac'cin. 

Vedevansi tutte queste quasi di , Venere ser- 
venti, c come seguaci del carro con bellissimo 
conipouimeuto sedere su la descritta nugola, la 
quale a poco a poco scendendo pareva che nel 
cielo luscÌHSse Giove, Giunone, Saturno, Marte, 
Mercurio, e gli itUri Dei; da' quali si sentiva u- 
acìre non pur una dolcissima armonia piu somi- 
gliante a divina che ad umana cosa, ina n'era tut- 
ta la gran sala piena d'odori soavissimi e prozio- 
bissimi. 

Yidesi nel medesimo tempo da un capo della 
prospettiva, pur come se per terra camminasse, 
venire Amore con 1’ ali e tutto nudo, si come è 
du'poeti descritto; in compagnia del quale si ve- 
devano le quattro sue principali passioni, quelle 
dico, ondo pur che derivino tutti i travagli, che 
si spesso conturbano il suo regno: cioè, dalla Spe- 
ranza tutta di verde vestita con un fiorito rami- 
cello in testa ; dal Timore conosciuto da’ conigli 
nella capelliera e nei calzarelti, e dalla pallida 
veste; daU’Allegrezza di bianco e di ranciato ve- 
stita con mille altri vaghi colori, e colla pianta di 
fiorila borrana sopra i capegli; e dal Dolore tutto 
nero, e tutto nel sembiante doglioso e piangente. 

De'quali, come ministri, altri gli portava l'ar- 
co, altri la faretra e le saette, altri T insidiose 
reti, ed altri la facella, di cui si vedeva uscire ine- 
stiuguihil fuoco. 

Questi giunti vicini al carro, che iu questo 
tempo era fino sul pavimento arrivato, si femm- 
rono, mentre che V Ore e le Grazie a poco a po- 
co della nugola discesero ; le quali intorno a Ve- 
nere, che in piede levata s’era, in grazioso giro 
arrecatesi le aiutarono cantare le due prime stan- 
ze della seguente ballatetta: tirando 1' Ore sem- 
pre sopra i circostanti ghirlande conteste di mille 
e mille variati fioretti. Le quali fomite, e al suo 
luogo ciascuna ritornata, si vide a poco a poco 
la nugola, il carro, e i cigni ritornarsene in verso 
il cielo; ove arrivate, in un momento si chiuse, 
senza rimanerci pur vestigio, onde veder si po- 
tesse, da che parte la nugola e tante altre cose 
uscite e entrate si fossero. 

Amore in questo tempo attraversando coi 
compagni suoi la scena, che gUfacevan quasi teno- 
re, seguitò di cantar l' ultima stanza della ballata, 
tirando anch’ egli pur sempre nell’ ascoltante po- 
polo diverse saette; onde diede materia di crede- 
re che gli amanti, che seguitarono di recitare, da 
esse mossi partorissero la seguente commedia. 

Venere. 

A me, che fetta son negletta e sola, 

Non pia gli aitar, i voti ; 

Ma di Peiche derocì, 

A lei sola si danno, ella gl' invola. 

Dunque, se mai di me tì cals» o chIc, 

Piglio, Tarmi me prendi; 

£ questa folle accendi 
DI vilissimo amor d' nomo mortale. 


Amore* 

Iveco, Madre, andìam noi: chi T arco dammi? 

Chi le saetto? ond'io 
Con r alto valor mio 

Tutti i cor vinca, leghi, apra ed infiammi? 

Finito il primo atto, seguitando, come si fa- 
rà sempre, rincominciata favola, si vide da una 
delle quattro strade, che per uso de' recitanti 8*e- 
lano nella scena lasciate, uscire un piccolo Cupi- 
dino; il quale pareva che iu braccio vezzo.samen- 
te tenesse un cigno, in cui molto maestrevolmente 
era congegnato un non molto gran violone, il 
quale con una verga di palustre sala, che nell'una 
mano aveva, sotto n cui era nascosto T archetto, 
quasi con lui sdicrzando veniva dolcissimamente 
sonando. 

Giunto questi vicino al destinato luogo, si 
vide dalle quattro strade in un medesimo tempo 
apparire Zeffiro, T amoroso vento, tutto azzurro, 
conosciuto dall' ali e dal capo fiorito, dalla gio- 
vane e ridente faccia, e dalla veste e dai calzaretti 
tutti contesti di fiori; de'quali, avendone il grem- 
bo e il seno pieno, andò spargendone gran copia 
ne' circostanti ; e la Musica, la quale ancb' essa 
per la mano musicale che aveva iu testa, e per la 
ricca veste tutta piena di diversi suoi strumenti, 
e di diverse cartìglie ove erano segnate tutte le 
note e tutti i tempi d' essa, e per il bello e gran 
iirone con che ella veniva sonando, fu ngevolmeD' 
te conosciuta. 

Dalle altre due strade, per 1' una si vide ap- 
parire il Gioco, e per 1* altra il Riso sotto In for- 
ma di due piccioli Cupidetti. 

Dietro a questi, che non erano ancora a* lo- 
ro luoghi arrivati, si videro uscire (tutti a un 
tempo pur sempre) quattro altri Cupidi, che con 
quattro ornatissimi liuti venivan sonando; e dopo 
loro altri quattro, due che con i pomi in mano 
si vedevano l'un eoli* altro scherzare, o due che 
con gli archi e con gli strali con una certa grazio- 
sa amorevolezza sì saettavano. 

Questi tutti, qutisi coro dì sè fatto, dolcissi- 
niameute cantarono e sonarono il seguente ma- 
drigale. 

Oh altero miracolo novello ! 

Vieto r abbiam, ma ehi fia ehe eel creda ? 

Ch' Amor d’ amor ribello 

Di aè eteaso e di Paiche oggi aia preda! 

Dunque a Psiche conceda 

Di beltà pur la palaia, e di valore 

Ogn' altra bella: ancor che pel timore, 

Ch' ha del 8QO prigioner, dogliosa stia. 

Ma seguiam noi 1* incominciata via. 

Andiam, Gioco; andiom, Riso; 

Andium, dolco armonia di Paradiso ; 

E facciam che i t<»rmentl 

Snoi dolci sien eo’ tuoi dolci concenti. 

Essendo ad altr'upera intento Amore che ad 
accendere i cuori umani, parve alla fine del se- 
condo Atto quasi che il pavimento della scena in 
sette piccioli monticelli a' mtdussc alzando ; onde 
si vide a poco a poco uscire prima sette, e poi 
sctt’ altri Inganni Questi furono agevolmente co- 


Digitized by Coogle 



DELLA COKAXARIA. 


125 


nosciuti per tali: perciocché ciai«cunn aveva sopra 
la capellatura, ma con diversa p graziosa attitu- 
dine una volpe , che diedero ]>iacevole e festosa 
veduta a’ riguardanti. Avenno il busto poi tutto 
macchiato e indanaiato a sembianza di pardo ; e 
il resto del corpo, e le zain[)e, e le code a guisa 
di serpente. In mano altri di loro uvea trappole, 
altri ami e altri micini o rampi, sotto ciascun de’ 
«juali erano ascose storte musicali. Questi, poi che 
ebbero prima cantato, e poi cantato e sonato il 
seguente madrigale, andarono con bellissimo or- 
dine per le quattro strade della scena spargendosi. 

S' Amor vinto e prìgion, posto iu oblio 
[<' arco e V ardente face, 

Della madro ingannar quoto diaio 
Lo punge ; e s' a lui Psiche inganno face, 

K se r empia e fallaco 

Coppia d* invide torre inganno e froda 

Sol penta: or chi nel mondo oggi più fla. 

Ch ’l regno a noi non dia ? 

D' inganni dunque goda 

Ogni saggio; e, se speme altra T inTÌta, 

Ben la icrada ha tmarrita. 

Derivando dagl' Inganni I offese, o dall' of- 
fese le dissensioni, e miir altri mali; dopo il terzo 
Atto invece do’ sette montieolli, che nella scena 
s’ erano nell' altro Intermedio veduti apparire, 
inghiottendosi quasi il terreno, s'apersero sette 
picciole voragini, onde prima un oscuro fumo, poi 
R poco a poco si vide uscire con una insegna iu 
mano, quasi guidatrice, la Discordia conosciuta 
dall’ armi, e dalla variata e sdrucita veste, e ca- 
pellatura; e r Ira cho fu conosciinn anch'ella, ol- 
tre nir aruii, da' calzaretti a guisa di zampo, e 
dalla testa, in vece di celata, d’ orso , onde usciva 
lìimo e fiamma; e la Crudeltà con la falce in ma- 
no, nota per la celata a guisa di testa di tigre, c 
per i calzaretti a senibianza di piedi di coccodril- 
lo; e la Rapina con la roncola in mano anch' ella 
e con il rapace uccello su la celata, e con i piedi 
a sembianza d’ aquila; e la Vendetta con una san- 
guinosa storta in mano, co’ calzaretti e colla ce- 
lata tutta contesta di vipere; e due Antropofaghi 
o Lestrigoni, che ci vogliam chiamarli, che, so- 
nando sotto forma di trombe ordinarie due trom- 
boni, pareva che volessero eccitare i riguardanti 
a combattere. Ciascuno de’ quali era messo in 
mezzo da due Furori di tamburi, di ferrigne sfer- 
ze, e di diverse armi forniti, sotto le quali erano 
diversi istrumenti nascosti. 

Conoscevansi i detti Furori dalle ferite, on- 
de avevano tutta la persona piena, di cui pareva 
che fiamme di fuoco uscissero; dalle serpi, onde 
erano cinti ; e dalle rotte catene, che dalle gam- 
be, e dalle braccia loro pendevano ; e dal fumo e 
dal fuoco, che per le capelliere gli usciva : i quali 
tutti insieme, cantato e sonato il seguente madri- 
gale, fecero in foggia di combattenti una nuova 
e stravagante moresca : alla fine della quale, con- 
fusamente in qua e ’n là per la scena scorrendo, 
sì tolsero con moravigUoso terrore dagli oochi d»t’ 
riguardanti. 


In banda iieite, vili 

Inganni: il mondo solo Ira « Kurora 
Seul' oggi : andari voi, «pini gemili, 

Venite a ditDo«trar rostro valore. 

Che, so per la lucerna or langue Amore, 
Noitro ronvioQ, non che lor sia l' impero. 

Su dunque ogni più l'ero 

Cor sorga: il nostro bellicoso carmo 

Guerra guerra «id grida, e solo Arni' Arme. 

La misera Psiche, fornito il quarto Atto, di 
di^perazion vestita diede materia al quinto Inter- 
medio; la quale, come per la favola s’ intende, 
mandata da V'enerc all’ infernal Proserpina si vi- 
de per r una delle strade venire tutta mesta, ac- 
compagnata dalia noiosa Gelosia tutta pallida e 
tutta dogliosa, come l’ altre seguenti ; conosciuta 
dulie quattro teste, e dalla veste turchina tutta 
contesta d’ uccia e orecchi; dall’ Invidia nota an- 
eli' es.«u per le serpi, che ella divorava ; dal Pen- 
siero, o Cura, o SoUecitudiiie, che ci vogliam 
cliiamnria ; conosciuta pel corbo che aveva in 
testa, e per ruvoltoio che gli lacerava T interiora; 
e dallo Scorno, o Disprezzagione (jier darle il 
nome di femmina) che si faceva conoscere pel 
gufo che aveva in testa, e per la mal composta e 
ijial vestita, c sdrucita veste. 

Queste quattro, poi che percotendola e sti- 
molandola si furono condotte al destinato luogo, 
aprendobi con fuoco e con fumo in un momento 
la terra, presero, quasi difender se ne volessero, i 
ijuuttro serpenti, che di essa si videro maraviglio- 
samente uscire ; e quegli percoleudo in mille gui- 
se con le spinose verghe, che avevano in mano, 
sotto cui erano quattro archetti nascosti, parve 
in ultimo che gli sparub.sero, onde nel sanguino9<» 
ventre, e fi’A gl' interiori pcrcotendo si senti in 
un momento (cantando Psiche il seguente madri 
gale) uu mesto, ma soavissimo e dolcissimo con- 
; cento. Perciocché nei serpenti erano con singola- 
T‘‘ artifizio congegnati quattro violoni; cd ella poi 
cantò con tanta grazia, che si nde trarre a più 
d' uno le lacrime dagli occhi. 

11 qual fornito, pigliando ciascuna il suo ser- 
pente in ispolla, si vide con non poca paura del- 
le riguardalrici donne una grande apertura ne) 
pavimento, di cui usciva fumo e fiamma conti- 
nova e grande ; e in un momento si vide con le 
tre teste, e si senti con ispaventnso latrato l'in* 
fernal Cerbero, a cui si vide Psiche gittare una 
delle due schiacciate, che aveva iu mano; e poco 
dopo con diversi mostri si vide apparire Caronte 
con la barca, in cui entrata la disperata Psiche, 
gli fu dalle quattro predette sue stimulatricì tenuta 
noiosa e dispiacevo! compagnia. 

Fuggi, «pene mia, fuggi ; 

E fuggi per uun far più mai ritorno. 

Sola tu, che distruggi 

Ogni mia pace, a far Vienne soggiorno, 

Invidia, Gelosia, Pensiero, e Scorno, 

Meco nel cicco inferno; 

Ove r aspro martir mio vita eterno. 

Fa il sesto ed ultimo Intermedio tutto lieto, 
perciocché, finita la Commedia, si vide del pavi* 
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mento della «cena in un tratto uscire un verdeg- 
giante monticello tutto d’ allori c di diversi fiori 
adorno; il quale, avendo in cima l'aiuto cavai Pe- 
gaseo, fu tosto conosciuto esser il iiioute d'Elico- 
na; di cui a poco a poco si vide discendere quel- 
la piacevolissima schiera de' descritti Cupidi , c 
Seffiro, e la Musica, e Amore, c laiche (presi per 
mano), tutta lieta e tutta festante ; poiché salva era 
dall’ Inferno tornata, c poiché per intercession di 
Giove a' preghi del marito Amore se le era im- 
petralo dalla sdegnala Venere perdono e grazia, 
come più appunto si legge nella favola: c con es- 
si erano Pan', e nove altri satiri coti diversi stru- 
menti pastorali in mane», sotto cui altri musicali 
strumenti si ascondevano; che tutti scendendo dal 
predetto monte conducevan con loro Imeneo lo 
Dio delle nozze; c sonando e cantando le sue lo- 
di, come nelle seguenti canzonette, facendo nella 
seconda un nuovo e allegrissimo ballo, diedero 
lilla festa grazioso compimento. 

càszosetta prima. 

Dal bel monte Elicona 
Ecco Imeneo che scende, 

E già la face accende, e s* incorona. 

Di persa a' incorona 
Odorata e soave, 

Ond' il mond' ogni grave — cura scaccia. 

Dunque e ta, Psiche, scaccia 
L’ aspra tua fera doglia, 

E sul gioia s' occuglia — ciUr’ al tuo seno. 

Amor deutr* al suo seno 
Pur lieto albergo datti, 

E eoa mille dolci atti — ti consola. 

Kè mon Giove consola 
Il tuo passato pianto, 

Ma con riso c con canto — al del ti chiede. 

CÀNZOSEITA SEQORDà. 

Imeneo dunque ojnnm chiede. 

Imeneo vago e adorno. 

Deh che lieto e chiaro giorno, 

Imeneo, teco oggi riede 1 

Imeneo per 1' alma o diva 
Sua Giovanna ognor si senta 
Del gran Ren ciascuna riva 
Risonar soavemente. 

E non men 1* Arno lucente 
Pel gradito, inctUo, e pio 
Suo Francesco aver desio 
D' Imeneo lodar si vede. 

Imeneo scc. 

Flora lieta. Amo beato ; 

Amo umil. Flora cortese; 

Deh qual più felice stato 
Mai si vide, o mai s’intese? 

Fortunato almo paese! 

Terra in eie) gradita, e cani 
A cut coppia cosi rara 
Imeneo benigno diede. 

Imeneo eec. 

Lauri or dunque, olive, e palme, 

E corone, e scettri, e regni 
Per le due sì felici alme, 

Flora, in te sol si disegnL 
Tutti i vili atti ed indegni 
Lungi stien; sol pace ven, 

E diletto, e primavera 
Abbia in te perpetua fede. 

Imeneo mc. 


A soddìsfAzionc de* curiosi musici, s* ad al- 
cuno però perverranno in roano queste chiacchie- 
re, diremo ancora che, per esser la sala oltre alla 
maravigltosa bellezza di grandezza e altezza sin- 
golare, c forse la maggiore di che oggi si abbia 
notizia, fu necessario fare i concerti della musica 
molto pieni. £ però 

Il primo, onde uscì quella dolcissima armo- 
nia, nell' aperto cielo fu formato 

iìa quattro «7ratncemò<i/t doppif 
da quattro viole d' arco^ 
da due tromboni, 
da due tenori di jiauti, 
da un cornetto muto, 
da una traversa, 
e da due leuti, 

che con bellissime ricerche, come si vedrà stajii- 
pandosi lo musiche, diedero convenevole spazio 
alla scesa del carro, c all’ Ore e alle Grazie che 
si arrecassero agli assegnati luoghi. 

La musica delle due prime stanze della bal- 
lata di Venere fu a otto cantata fuori solo da vo- 
ci, e accompagnata dentro alla scena ; ma ben con 
singoiar difficoltà e artifizio 
da due gravicemhali, 
da quattro violoni, 
da un Uuto me::zano, 
da un cornetto muto, 
da un trombone, 
e da due jìauti diritti. 

L’ultima stanza poi d’ Amore fu a cinque 
cantata anch* ella fuori tutta da voci, e accompa- 
gnata dentro 

da due gravicembali, 
da un lento grosso, 

da un iottoboiso di viola aggiunto sopra U 
parti, 

da un soprano di viola aggiunto anch'egli, 

' da un jìauto similmente aggiunto, 

I da quattro traverse, 

e da un trombone. 

E questo fu tutto nel primo Intermedio. 

Il secondo fu a quattro cantato fuori da quat- 
tro voci, e sonato 

da quattro leuti, 
da una viola d'arco, 
e da un lironei 
e dentro 

da tre gravicembali, 
da un lento grosso, 
da una viola soprano, 
da una traversa contr* alto, 
da un Jìauto grande tenore, 
da un trombone basso, 

e da un cornetto muto, che sonava una quinta 
parte aggiunta di soprano. 

Fa il terzo Intermedio a sei sonato e canta- 
to tutto fuori, cioè 

da cinque storte, 
da un cornetto muto, 

I e da otto voci, raddoppùindo i soprani s t 
1 bassi. 
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La mnsica del quarto fu anch* ella a sei can- 
tata similmcnto, e sonata tutta fuori, raddoppian- 
do nello voci tutte le parli, e aggiugnendovi 
due tromboni 
una dolzaittOy 
due cornetti ordinari, 
un cornetto grosso, 
e due tamburi. 

Nel quinto a cinque fu una voce sola di so- 
prano accompagnata fuori 
da quattro violoni; 

0 dentro 

da un lirone, 
e da quattro tromboni. 

L'ultimo fu a quattro allegrissimo e pienissi- 
mo, quadruplicando tutte lo voci; c aggiugnendovi 
due cornetti muti, 
due tromboni, 
una dolzaina, 
una «tartina, 
un lirone, 
una lira, 
un ribtchino, 
e due liuti, 


sonando nella prima canzonetta, e cantando tut- 
ti. Nella seconda, ove si faceva il ballo, dicen- 
dosi le stanz<‘, cantavano solo otto voci, e sonava 
la lira e '1 lirone ; ma di ritornello di essa, quasi 
risvegliando le menti degli ascoltanti, si sentiva- 
no con nna certa nuova allegrezza Uedssimamcnte 
cantare e sonare tutti. 


L’invenzione e le parole degrinterroedi furo- 
no di messer Oio. Battista Cini, e sotto la sua cura 
furono condotti; si come la commedia, e tutto il re- 
stante ad essa appartenente. 

I tirarì del ciclo, e l' uscite di sotto '1 palco, 
con l’ordine di messer Oio. Battista, furono opera di 
Bernardo Timante (detto delle Girandole), pittor 
capriccioso, e in non poca grazia dell' Illustris- 
simo ed Eccellentissimo Signor Principe nostro 
Signore. 

Messer Alessandro Strigio fecele musiche del 
primo, del secondo, e del quinto Intermedio. Quel- 
le del terzo, del quarto, c dell' ultimo furono fatte 
dal maestro della cappella di lor Eccellenze Illu- 
trissime messer Francesco Corteccia. 
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